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ALL' EMINENTISSIMO PRINCIPE 

NERI CARD. CORSINI 



F. GIUSEPPE AGOSTINO ORSI 
dell' ordine de' predicatori . 



E per tante ragioni , e 
per tanti titoli , quanti 
ognuno la , non folTI io tenuto a confà- 
crare alla Eminenza Voftra tutte le Ope- 
re > ch a elcono dalla mia penna > dovrei 
nulladimeno , dopo di avere dedicato al 

a 2 Ca- 



Capo , c Sommo Paftore della Criftiana 
Repubblica BENEDETTO XIV, Pont. 
Maflìmo il primo Volume della mia Mo- 
ria , prcfèntarmi d' avanti a Voi , e offè- 
rirvene eli altri tutti , eflèndo ella mani- 
fefta cofa, che oltre V edere Voi flato il 
primo, a cui venne in mente il penfiere 
di far comporre queft' Opera per utilità , 
e giovamento della noftra Italia , volefte 
ancora contribuire , affinchè fe le daflè 
f ultimo compimento . Imperciocché a- 
vendo Voi fino dalla prima Voftra giovi- 
nezza , cosi certamente ifpirato dalla Prov- 
videnza, che deftinato vi avea a quell'E- 
minentiffimo grado , che ora felicemen- 
te nella fùa Chiefà occupate , con ifpe- 
ciale diligenza attefò allo ftudio della Ifto- 
ria Ecclefiaftica ( eziandio in quel tem- 
po, in cui pareva, che gl' impieghi Vo- 
ftri , nelle cofè politiche in benefizio della 
noftra Patria cfercitavate , doveflero chia- 
marvi ad altri ftudj , e ad altre applica-' 
zioni )conofcefte «quanto era neceflaria a 
ogni Criftiano quefta folta di erudizio* 
ne ; onde nacque in Voi il defiderio di far 
■ . ,j «... sì . 
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sì , che qualcuno per bene , e vantaggio 
degl'Italiani fi applicaflc a fcrivere nella 
noftra comune favella la Iftoria Ecclefiafti- 
ca . Perlaqualcofà quando Clemente XII. 
Voftro Zio , Pontefice d' immortale me- 
moria la Univerfalc Chiefà reggeva , trai- 
le innumerabili cure , eh' eranvi allora ad- 
doflate , non folamente quefla idea vi flet- 
te impreflà nelT animo , ma procurafte an- 
cora , eh' ella foffè con follecitudine efegui- 
ta. Imponefle pertanto a «me il carico di 
raccogliere i fatti, e gli avvenimenti più 
rilevanti ,.. e di ftenderli colla maggior 
pulizia , e diflinzione , che mai avefli 
potuto : e perchè men gravofà mi riufci£ 
fc una tal fatica , non mancafte di darmi 
quegli ajuti , che vi parevano convenevo- 
li' e per incominciar Y Opera e per ter- 
minarla felicemente .< E quantunque per 
qualche tempo ne fia fiata da me differi- 
ta la intrapprefa , ciò però da altre cagio- 
ni , e non già da voi prowenne , che a' 
primi nuovi llimoli aggiungefle , affinchè 
potette una volta vederne terminata la 
flampa . Dovendofi adunque per tanti e 

sì 



sì ghifti , c sì veri motivi confidcrar co- 
me voftra tutta quefta Opera , or che Ce 
ne dà alla pubblica luce il fecondo Volu- 
me , vi contenterete , che porri il Voftro 
Nome in fronte , e con eflo , onde il fu 
più beli' ornamento e pregio ritrae , fi foar- 
ga per la noftra Italia . Con quefta fidu- 
cia a Voi Eminentiffimo Principe lo pre- 
fènto , e pregandovi di compatire la po- 



cofi , die all' cfpettazione Voftra non cor- 
rifponda ; in atto di baciarvi la fàcra Por- 
pora, pieno di venerazione m'inchino. 
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NOS FL THOMAS 

RIPOLL 

SAC. THEOLOG. PROFESSOR. 

AC TOTIUS ORDINIS PRJEDICATORUM 

HUMILIS MAGISTER GENERALIS , ET SERVUS 

TTArum ferie, noftrique aucìorìtateOflìcii , Quantum 
JL JL in nobis eli , facultatem concedimus P. M. r. Jofe- 
pho Augurino Orù* Ordinis noftri Typis vulgandi opus , 
cuititulus: della, Istoria Ecclesiastica ferina da Fr. 
Cjittfeppe Agojìino Orfi dell' Ordine de* Predicatori Segretario 
della Sagra Congregazione dell' Indice , Tomo fecondo conte' 
nente il fecondo fecolo della Chiefa ; a duobus Theologis Or- 
dinis noftri lectum , & approbatum ; fervatis ceteris de 
jure fervandis . In nomine Patris , & Filii , & Spiritus San- 
cii . Amen. In quorum fidem&c. Datum Rom* inno- 
ftro Minervitano Conventu die 12. Junii 1747. 

FR. THOMAS RIPOLL 
Mag. Ord. 



Reg. pag.«7- 



F. Thomas Àuguflinui Ricchìnius 
Magijìer Coltegli Cajanatenfis 
Thedogus , efr Pro-Socms . 

AP- 
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APPROVAZIONI 

COn la Aefla felicità , come nel primo , profiegue in quelto 
fecondo Volume la fua Storia EcclefiaAica il Reverendifs. 
P. M. Orfi Segretario dell'Indice . Nel leggerlo d' ordine del Reve- 
rendiflìmo noAro Padre Generale F. Tommafo Ripoll , vi ho trovata 
la medefìma efattezza e (celta circa i fatti , e circa lo Aile la mede- 
fima gravità e pulizìa , unita ad una dolcezza e Tanta unzione » che 
nello Aeflb tempo ed erudifce e muove . Non minore applaufo, 
e vantaggio fe ne può afpettare di quello , con cui dai Pubblico fu ri- 
cevuto, e ietto il primo j però lo Aimo degniamo delle Aampè. 
Roma Sic. io. Luglio 1747. 

F. Tio Tommafo Schiara di "Predicatori 
Bibliotecario della Cafanatenfe . 



P 



Er obbedire a' comandi del noAro P. Reverendifs. Generale ho 
_ letto il fecondo Volume della Moria EcclefiaAica compoAa dal 
Reverendiflimo P. M . F. Giufeppe AgoAino Orfi Segretario della Sa- 
cra Congregazione dell' Indice , e non folamente non ho trovato in 
erto nulla , che Ha contrario alla noAra fanta Fede , e alle maflìme 
della Morale CriAiana j ma ho eziandio offervato lo Aeflb ordine , la 
Aelfa eleganza , e la fcelta di cofe Amile a quella , che ammirai nel 
primo Volume. Giudico per tanto , che fia degno della Aampa . 
S. M. Sopra Minerva ro. Luglio 1747. 

F. Tommafo M. Mamacbi dell' Ord. di Tred. 
Bibliotecario della Cafanatenfe . 
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IX 

NON folo con piacere , ma con ammirazione ho letto parimen- 
te quello fecondo Tomo della Storia Ecclefiaftica del Rfno 
P. Orli , diftefo coli' i/tetta profondità di dottrina , d'erudizione, e 
d' eleganza , con cui egli ha felicemente diitefo il primo . Non ho 
neppure in quello trovato cofa , che fi allontani un minimo che da* 
facrofanti dogmi della Chiefa Cattolica , anzi che da per tutto gli 
ho veduti confermati potentemente con 1' efficacia di fatti indubita- 
ti , e con falduTime ragioni . Inoltre tutta queft* Opera è diftefa in 
guifa , che induce i Lettori al buono , e Criftiano coftume , e a una 
perfetta , e ùnta morale , e coli' efempio infegna il modo d' ufare 
una favia > modefta , e ben regolata critica . Laonde altro non mi 
refta , che defiderare ardentemente al dottiffimo Autore dal Datore 
di tutti i beni una lunga vita , e una fufficiente fanità , acciocché 
porta tirare più preffo alfine, che fia poflìbile, una sì gloriofa , e 
profittevole imprefa a onore di Dio , e a prò della fua Chiefa , e 
dell' anime de' Fedeli , e per decoro di noftra favella , che viene 
ad effere arricchita d' un sì preziofo teforo . Roma quello dì 30. di 
Giugno 1747- Oio: Bonari . 

IL gradimento e '1 plaufo comune , con eh' è flato ricevuto il pri- 
mo Tomo della Storia Ecclefiaftica fcritta dalR&o Padre Mae- 
ftro Fr. Giufeppe Agoftino Orfi Segretario della S. Congregazione 
dell' Indice , non fan dubitare , che fia per incontrare un ricevi- 
mento fimile il prefentc Tomo fecondo . Io che ho dovuto con tutt* 
attenzione leggerlo in adempimento della commiffione avutane dal 
R&o Padre Fr. Luigi Niccolò Ridolfì Maeftro del S. P. A.confeflò 
francamente , non pur non averci nulla incontrato meritevole di 
cenfura ; ma aver fibbene ammirati in elfo i pregi tutti di una dot- 
ta , elegante , pia , e maeftrevolmente dirtela li Iona . Laonde , a 
mio giudizio, ha tutto il merito diefler dato per comun vantaggio 
alla luce . Roma dì 1 r. Giugno 1747- 

Tommafo Sergio de' Vii Operaj della S. Inquifo. Confili t. 



Si videbitur R&o Patri Mag. Sac. Pai. Apoft. 
F. M. de Hub. Arcb. Tarf. Vicefg. 



Fr. Nicolaus Ridolfi Sacri Palatii Apoft. Mag. Ord. Pfardicatorum . 
Tom. |X b EX 
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X EX EPISTOLA 

EM1NENT1SSIMI , AC REVERENDISSIMI D. D. 

ANGELI MARIA CARD.Ql£IRINI 

S. R. E. Bibliothbc arii Episcopi Brixiensis 

> 

AD CLAKISS. ET ERVDITVM VIKVM COMI TE M ET BaUWM 

PETRUM PAULUM MARCOLINUM. 

TRibus hebdomadis antequam Brixia pedem moverem, <le- 
latus Roma ad me fuerat liber , recens admodum ibi excufu$j 
cui tituluj : Della Ifioria Ecclefiafiica defcritta da F. Ciufeppe ^fgofiino 
Orfi dell' Ordine de "Predicatori , Segretario della Saera Congregazioni 
delV Ìndice Tomo I. contenente la Storia del primo fecola della Cbiefa , 
Ut verum fatear, etfì hujufce libri Scriptoris mihi optime com- 
perta foret au&oritas , agre tamen adducete r ad credendum , rari 
quidpiam in ilio reperi ri pofle , quod me edocere jamdiu non va- 
luilTent tot infìgnes Ecclefiafticarum rerum tradatores , quorum In - 
cubrationibus evolvendii a teneris propemodum unguicuiis affue- 
veram . Accidit autem multo aliter quam opinabar . Letfis enim 
primis Prarfationis ei libro adpofitar lineis , agnovi , Auéiorem adeo 
ionge abefle, ut a&um agere adgrederetur , quin contra id fibì 
agendum propofuerit, quod nemo ha&enus ufquam tentaflet . In 
hunc fìquidem modum eam Prariationem exorditur : Benché da qua fi 
due fecali , cioè quali da che fon rinate le lettere , molti/fimi Valentuomi- 
ni , e di fublimijjìmo ingegno dotati , e </' immcnfa erudizione provveda* 
ti , fi fieno con indefeffò fiudio applicati a diffbtterrare , m ordinare , e* 
mettere nel più chiaro lume , che foffe loro pojftbile , quanto poteva con- 
tribuire a illufirare la Ecclefiaflica Ifioria ; ardifco però dì dire , niuno 
averci dato finora , propriamente parlando , un* ìfioria della Cbiefa , ma 
averci unicamente agevolato i mezzi , onde poi effe un giorno alcun uomo, 
difpirito , di giudizio, di penetrazione , e a" eloquenza fornito , intra- 
prendere quefta grand* Opera , e felicemente riufcirvi . Harc ille prstfa- 
tus , meritas deinde laudes tribuk eorum hominum vigiliis , qui feu 
Ecclefia/Ucìs monumenti* colligendis , vulgandifque , feu Chrono- 
iogicis , Geograpnìcifque rebus illultrandis incubuerunt ; ftatim- 
que fubdit : Dopo le fatiche de' primi in raccogliere un sì gran numero 
dì memorie , e le diligenze de* fecondi infiffarne le date , o in ordinarle 
fono i lor anni , fe alcuno mi domanderà , fé fia facile o difficile imprefa 

teffere 



Digitized by Googh 



XI 



te/fere una Storia Eeclefiaflica ; ri/ponderò Uberamente , nuttaeffer più 
facile > fe alcuno intraprenderà a fcriverla come f ha feruta il Flturj ; 
nulla più difficile , fe alcuno prttendeffe di fcriverla , come V avrebbono 
fcritta tra i Greci , un Erodoto » un Tucidide , un Senofonte , un Tolt- 
bio , un Dionifio *Àlicarnaffco , un "Plutarco ; tra i Latini , un Sai ufi io , 
un Livio , un Tacito ; e tra i moderni un Tuono , un Bembo , un Cuic- 
ciardino . Tranfirum poftea facit ad expendenda quarcumqueGal- 
lus ille Abbas de fcribendar Ecclefiafticar HiAoriar methodo prodi- 
derat ; palamque cvincit , eumdem regulas hujufcemodi ltatuilfe , 
quat a graviffimis veterum , recentiumque Scriptorum fententiis 
omnimode aberrarent . Tandem methodo m , quam ipfe {ibi fe- 
éìandam proponi t , piuribus explicat , quorum breviarium confice- 
rc cen/ènda flint , quar fequuntur : Come puè ( aìt ille ) chi racconta 
le co/è della Cbiefa , fe riflette a cii , ebe ferivo , come può , dico , ri- 
tenerfi dal fovente ammirare , < far offervarc al Lettore la condotta ve- 
rumente mirabile delP *Alt i/fimo in fondare , propagare , eflabilire quo- 
fia celefle Repubblica con una maniera così degna della Jua divina fupicn- 
xa , e nelV ufo de 1 quali sì vivamente rifplende , e fi fa fentire lo forzo 
dot fuo braccio onnipotente ? Qua omnia quum in Prarfatione illa le- 
giftem , me etiam tacente , jam intelligis , mi Marcoiine , quam 
incredibili exarferim cupidi tate libai m illum ver fondi , fcrutandi* 
oue . At nove ri <; , arque incredibili admiratione percuHum me fuif- 



ita ibidem refpondere , ut nihil magis defìderari a me poiSet. In- 
genuos hofee meos de libri illius pretio iènfùs nihil moratus fum ipfi 
Aucìori per literas patefacere , una fimul eidem faflus , invidere 
me quodammodo Nereo Cardinali Corfino , quod in villam fuam 
ad Antii Portum divertens , hujufcemodi hominem adeo pium , 
adeo docìum , fidum comitem , & contubernalem fibi feligere in 
more habeat . Is fiquidem eA Jofeph AuguAinus Orfi , cui ad amuf- 
fim congruit , quod ab eo de prarcipua veri HiAorici laude in Prar- 
fatione illa traditur hiice verbij : Ciò ebe più alletta in una Storia , a 
più rapifee il lettore , e lo incanta , fono lefavie e giudixiofe rifiejfioni , 
ond' ella è animata , e in una Storia Eeclefiaflica , la pioti e V unzione , 
di cui r ha condita il pio e divoto Scrittore > il quale abbia dipinto fe fleffo 
nel fuo difeorfo . Demum , quod hifee condimenti* , utique iùavif- 
fimis , pietatis , uncìionifque , & prarfidiis etiam validiffimis , dex- 
terrimeque adlatis ad Catholica dogmata propugnanda refertum ef- 
fe 1 1 b rum illum compererim, confi 1 i u m inii curandi> ut quinquagena 
ejus exemplaria meo arre comparata Brixiam quameitius Roma 
tranfmittantur . Queis nimirum Viros aliquos EcclefiaAicos , 8(, 
prarfertim Parochos meos donem , hofee hortaturus , ut fancìiflt- 
ma illa , ac faluberrima lecìione fe ipfos primum pafeentes , gregi 
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fuo pafcendo aptiores deinde finguli efficiantur . Eum librum auro 
contra x/Umandum ultro affirmare in more habent & ii religiofi Vi- 
ri , quibufcum in prxfens vitam duco , quamcumque illius paginam , 
ut fors fert , legendam ipfis exhibeam ; idque repente quodam at- 
tonita mentis ftupore fafTì funt fratim acauribus, me recitatore, 
haufiffent tradita in ejufdem exordio . Eorum partenti cape modo , 
Marceli ne , ceu arrhabonem unius ex iis quinquaginta ex empia ri- 
bus , quod tibi me daturum polliceor . Quale più degno e maraviglio- 
fo fpettacolo , che vedere dodici poveri e /empiici Tefcatori , e alcuni 
pochi Giudei ; la navone allora la più odiata dalle genti Idolatriche di 
quante n erano fu la terra ; sforniti d* ogni umano ficco rfo , intrapren- 
dere di piantare fu la rovina di tutte le altre , una nuova Religione , in- 
comprenfibile ne i fuoi dogmi femplicijftma ne" fuoi mifierj , è oppofia a 
tutte le umane paffìoni nelle fue leggi ? Tréfolo intraprendere una così 
difficile imprefa , ma condur V opera ad un tal punto di perfezione , e la- 
feiare quefia nuova città e ceiefle I{epubblica così bene ftabilita in tutta 
la terra , e fu fondamenti così ftabili collocata , che tutta la potenza del 
Romano Imperio , dopo trefecoli di crudelijfma , e fanguinofijftma guer- 
ra , non folo non abbia potuto efpugnarla ed abbatterla , ma finalmente 
abbia dovuto cedere alla fua forza , e ricevere le fue leggi , e foffrire in 
pace f abbattimento de* Templi , la difiruzione degP Idoli , e il rovefeia- 
mento dell' antiche fuperftizioni , e la riforma de' cofiumi , e la fabbri- 
ca delle Cbiefefu la rovina de* profani edifici , e il fegno trionfale della 
Croce ne i diademi Imperiali , nelle infegne militari , e ne' luoghi p,à 
(ofpieui di Homa , e delle altre più fuperbe Città ? 
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. DELL' ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

'LIBRO TERZO/. 

Nerva dopo il breve regno di foli Tn}t ^ 
Tedici mefi era fucceduto Traja- «dare . 
no , il quale benché dagli Scrit- 
tori fia celebrato per lo più pro- 
de , per lo più fortunato , per lo 
più favio , per lo più umano , e 
in una parola , per lo miglior 
Principe di quanti n'ebbe Roma 
pagana ; la Chiefa nondimeno , e 
i Criftiani non ebbero motivo 
d' eflere foddisfatti della fua condotta verfo di loro , nè eb- 
bero la buona forte di fentire gli effetti , e di godere de i 
frutti delle fue tanto decantate equità e clemenza . Non può 
negarfi , efler egli flato un gran Principe , un gran politi- 
'Tom. ih A co, 
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co , un gran guerriero : ma quelle ftclfe , fecondo V uma- 
no giudizio, fue grandi qualità , onde affettò d'elprimere 
in le fteflb i* idea , ed acquiftarfi la fama ed il nome d' Otti- 
mo Imperadore , GcCome Jo renderono attento a procura- 
re la felicità de i popoli , e a foftener gì' interefit della Re- 
pubblica , ad ampliarne la gloria , e a dilatarne i confini : 
così gli fecero rimirar di mai' occhio 1" avanzamento di una 
nuova Religione , oppofta all' antica , creduta etfère il 
principal fondamento , e la bafc della Romana grandezza . 
E 1 cofa degna di ofìèrvazione ♦ che dove «ci primo fecolo , 
da che il Criftianefimo cominciò a dilatar»* per le Provin- 
cie , e a ftabilirfi nella Sede medefima dell' Imperio , i pri- 
mi ad infierire , e a pubblicare contra di effe feveriflimi 
editti , furono due peflimi Imperadori , Nerone e Domi- 
ziano ; ne i due feguenti fecoli , comunemente parlando , 
più furono ftrapazzttì i Criltiani fotto Ì più prodi e virtuofi , 
che fotto i più empj e fcellerati Monarchi . Così eglino per 
cagione d* efempio , più crudelmente furono perfeguitati 
fotto Trajano , che fotto Adriano » più folto Antonino Pio 
e Marco Aurelio , che fotto Commodo , più fotto Severo , 
che fotto Antonino Caracalla , più lòtto AlelTandro , che 
fotto Elagabalo , più fotto Decio , che fotto Filippo , e 
finalmente più fotto Aureliano , c fotto Diocleziano , che 
fotto Gallieno . La ragione di quefta varia condotta fem- 
bra eflère fiata , perchè nel primo fecolo , come abbiam fe- 
rente otfèrvato , erano i Criltiani per lo più confali co i 
Giudei , ed era h loro religione apprefa da i Gentili per 
ima fetta del Gindaifmo ; e però ficcome la Giudaica pro- 
feffione era tollerata nell' Imperio , e in Roma ftelTa ; così 
i buoni Imperadori giudicarono di dovervi tollerare il Cri- 
ftianefimo , e con gli altri editti e atti , ingiufti e crudeli , 
di Nerone e di Domiziano , cattarono anche quelli fatti da 
elfi contra i Criftiani . Onde di Nerva abbiamo , aver egli 
vietato , che niuno foflè moleftato per cagione o fotto pre- 
terirò di Giudaifmo . Ma coli' andare del tempo per le fre- 
quenti e numerofe converfioni de i Gentili sì e per tal mo- 
do li 
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do fi mul triplicarono i Criftiani , e al Tempio del vero Dio 
fi riderò correre in unta folla gli adoratori , che i profani 
templi degl* Idoli cominciarono ad eflère o a parer qua/5 
deferti . Non poterono rimirare con occhio indifferente* 
e fenza un cruciofo d il petto , e un infinito rammarico un 
così felice progreflb della nuova Religione ♦ e il difcredito . 
in cui cadeva 1* antica , i Sacerdoti degl* Idoli ♦ i Prefiden- 
ti > e i Governatori delle provincie , e i magiftrati delle 
città , i quali o per privato interefle , o per tncumbcnza del 
loro uffizio fi credevano Erettamente tenuti « e ad ovviare a 
i tumulti » che fogliono eccitare tra i popoli le novità , 
fpecialmente in materia di religione , e a mantenere il vi- 
gor delle leggi , e lo fplendore e il rifletto alle antiche ce- 
rimonie , e a non permettere , che violata folfe la maeftà 
degli Dei , e con ella quella del Senato e del Popolo Roma- 
no , che delle cofe divine fi era arrogato l* arbitrio , ed il 
fupremo giudizio . L* odio , il difpetto , il livore aprono 
facilmente la ftrada alle più indegne calunnie» a interpe- 
trare tutte le cofe in mal fenfo , e per quanto (plendida e 
manifcfta fia V innocenza delle perfone mal vedute e odia- 
te , a volerle nondimeno e fupporle ree di occulti , e non 
provati delitti . Tanto appunto accadde in quefti tempi a 
i Criftiarii . Pet quanto altamente fi proteftaflcro di ricono- 
ficere un Dio onnipotente Creatore dell' univerfo , di ado- 
rar la fua provvidenza , di amare la fua bontà * e di teme- 
re la fua giuftizia j nondimeno perchè deteftavano il fuper- 
ftiziofo culto degl' Idoli , e fi burlavano delle tante capric- 
ciofe divinità , erano tenuti per empj , per atei , e per uo- 
mini fenza religione » e fenza Dio . Per quanto folle pale fé 
l' innocenza de i loto coftumi , la fan ti tà della loro con- 
venzione i e la loro alienazione dagli fpettacoli . da i tea- 
tri , e da tutte le pubbliche diflòlutezze ; erano nondimeno 
incolpati di commettere nelle loro adunanze i più nefandi 
e dcteftabili eccelli . Per quanto fiamaflero teneramente , e 
fi pregiafiero di avere una legge di carità , nè credeflèro di 
potere intervenire lènza reato a i crudeli Ipettacoli de i 
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Gladiatori, eaborriUèro fìnoilfangue degli animali ; era 
nondimeno creduto , che ne i loro pubblici e folenni con- 
viti fi cibaflero delle carni di teneri ed innocenti fanciulli . 
E T uomo più pronto e proclive a credere 1* altrui male che 
non vede , che ad appagarti* dei fegni della più chiara e ma- 
nifefta innocenza , mafliraamente allorché apprende , eflTe- 
rc fuo intereflfe , che le perfone odiate , e le focietà , che 
fi vorrcbbono efterminate , fieno o in realtà trovate , o giu- 
dicate colpevoli • Nè mancano mai agi' iniqui giudici , e a 
i magiitrati , e alle perfone potenti , e che fi trovano in 
pofto , i mezzi e le maniere di perfeguitare e di opprimere 
innocenti , e d' imbrattarli del loro fangue , fotto il 
manto e V autorità delle leggi , fotto il pretefto della giu- 

»v!»S**! V ' llizia ' e fcnza P arcre di violare le re 8 ole deI di "ttO*. 8 Som- 
ma era fempre ftata la premura e la gelosìa de i Romini , 

acciocché nè in Roma , né nell' Imperio *' introduccflTero 
religioni , nè Deità foraftiere . Niuno poteva eflère annove- 
rato nel numero degli dei feriza^' autorità del Senato., E 
tutto ciò conforme a un' antica legge della Repubblica , ' ri- 
b ili. il. de ferita da Tullio. b io-quèlti termini „ Niuno abbia i fuoi Dei 
tt&.tsp. 9. ^. a p arte ^ n è .onori privatamente alcuna nuova o ftraniera 
„ Deità, che non fia ftata con pubblica autorità ricevuta „ 
Non era certamente quefta legge favorevole a i Criltiani , 
da che il Senato avea ricufato di ammetter Crifto a relazio- 
ne e iftanza di Tiberio nel numero degli Dei . Aveva in ol- 
tre proibito Trajano le focietà , e le private adunanze , 
fenza le quali non potendo fuffillere verun corpo di religio- 
ne , eziandio quella legge potea fervir di preteftoa i magi- 
itrati di moleftare e d' inquietare i Criftiani , i quali , ben- 
ché per non mancar di rifpetto alle pubbliche poteltà , ciò 
-faceifero fenza ftrepito , e colle maggiori cautele , non po- 
teano però affatto aftenerfi dall' adunarli , e trovarfi infieme 
alla celebrazione de i loro facri mifterj . Le orrende diifolu- 
tezzc , che nelle loro profane conventicole fi commetteva- 
no da alcuni Eretici , aveano dato , come pur troppo foven- 
te fuole accadere , occafione a i Gentili d' infamare 'gene- 
ralmente 
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Talmente il nome CrilHano , e di Supporre, taitti i fedeli rei 
degli fteflì atroci delitti , che erano prqpsi di alcuni , in- 
degnici quello nome • Su quefto yano rumore erano chia- 
mati in giudizio , ed efamina ti con tra di eOI fino i loro {chia- 
vi , e le loro {chiave , i fanciulli , e le femmine , e forzati 
a deporre contra i Iqro padroni e loro maggiori i e alla ve- 
duta de i minacciati tormenti » o fe ciò non ballava , con 
mettergli eziandio alla tortura » non era difficile agi' ini- 
qui giudici di ottenere per un tal mezzo / attefa la naturale 
debolezza degli uni , e la viltà , codardìa , e infedeltà degli 
altri , delle falfe depofizioni , le quali unite alla pubblica 
diffamazione , fervivano a far riguardare il Criftianefimo 
come un nuovo genere di fuperftizione nocivo e malefico 
ali* uman genere , e a fcreditare i miracoli , che fi faceva- 
no da i Criftiani come effetti delle arti magiche , e del 
loro commercio co i maligni fpiriti . 

Ciò fuppofto , non è da maravigliaci , fe i buoni 
Principi hanno più de i cattivi perfeguitato i Criftiani , o 
gli hanno lafciati efpofti al furore degl' Idolatri . Quanto 
più affettavano gì' Imperadori e ambivano la gloria di un 
governo giufto*, plauflbiie, accetto a i fudditi, e amato e 
celebrato da i popoli , tanto maggiore doveva efTere il loro 
zelo in aver cura delle cofe divine , in promuovere 1' oflèr- 
vanza delle leggi > in amminiftrar la giuftizia, in punire i 
colpevoli , ki provvedere alla quiete del principato . Or 
tutti quefti erano loro altrettanti motivi per moftrar fi non 
folamente poco favorevoli a i Criftiani , ma per eflère ezian- 
dio loro nemici e perfecutori , o almeno per lafciarli im- 
punemente velfare da i popoli , da i magiftrati , da i Gover- 
natori delle Provincie , come uomini facrileghi , nemici 
degli Dei , micidiali , violatori delle leggi più facre del 
pudore e dell' oneftà , e perturbatori della pubblica tran- 
quillità . Ma quanto a tali cofe fi moftravano attenti quei 
che panavano per buoni , pii e giufti Imperadori , altret- 
tanto eli' erano trafeurate da quelli , de i quali è biafimato 
il governo , e deteftabile apprelTo gli Scrittori Gentili la 

memo- 
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memoria » Perduri elfi per una parte dietro a* folli diverti- 
menti , e immerfi ne i brutali piaceri , ficcome iafciavano 
a i trilli una sfrenata licenza , e 1' impunità a i delitti ;. così 
permettevano a i buoni la libertà di vivere a modo loro : e 
per V altra parte avendo per lo più quelli , non Principi » 
ma rooftrie carnefici , prefo di mira U Senato , e le pedo- 
ne più gravi e più autorevoli della Repubblica « e avendone 
fatta un' orribile flrage ; non che penfare ad affliggere e a 

Ijerfegu i tare i Criftiani , doveano anzi cofloro provvedere a 
oro ileffi , e alla loro ficurezza ; e il timore de i proprj ma- 
li raffrenando il loro impeto , e temperando in ed! l' ardore, 
li difponcva a un più equo e moderato governo . Onde in 
quella confusone , e in quei difordine e fconvolgimento di 
cofe , che regnava fotto limili Imperadori , i quali non fi 
curavano nè della religione , nè delle leggi , nè degli anti- 
chi cofhimi , godevano per Io più i Criftiani di una mag- 
giore tranquillità , e potevano con maggior quiete e fìcu- 
rezza offervare i loro riti » celebrar le loro adunanze > e vi- 
vère fecondo il loro iftituto ; fe però , ficcome era di tali 
Principi fregolato il vivere , fenza fiftema il governo » « 
ftravagante l' umore , talvolta non li prendeva il capriccio 
dj perfeguitare in efli la virtù, la modeftia . la làntità . . 
W. Appartiene a i primi anni di quefto fecolo , idei qua- 

nio" C Trljano" * e cominciamo a narrare 1' Ecclefiaftica Wtor» , la. celebre 
lettera di Plinio il giovane a Trajano » colla rifpofta del 
medefimo Imperadore , onde pofTono acquiftar gran lume 
lè cofe già accennate » e onde meglio comprenderemo # 
qual' era lo flato e la fortnna dei Criftiani fotto i più equi 
e moderati Governatori , efotto.quei che fono celebrati per 
t riìn. lìb. x. ottimi Imperadori „ Mi fon fatto , o Signore , così 1 Plinio 
't'fl- su- „ aTrajano, una legge inviolabile di confultarvi in tutti 
„ i miei dubbj , non potendo alcuno meglio di voi o diri- 
it gere la mia perpleffità , o iftruire la mia ignoranza . Non 
„ fono mai intervenuto agli atti e a' proceflì , che fi for- 
„ mano contro i Criftiani : per la qual cofa fono affatto 
„ all' ofcuro intorno al modo , con cui debba in ciò con- 

„ tenermi; 
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„ tenermi ; quali fieno i loro reati , e fino a qual fegno deb- 
„ bano eflèr puniti . Se debba averfi qualche riguardo all' 
„ età, oppure fe con uguale rigore debbano efler trattati 
„ e i più teneri fanciulli ,' c i più robufti e provetti . Se vi 
„ (la luogo al perdono mediante il pentimento, ofe nulla 

giovi F avere abjurato il Criftianefìmo , dopo averne fat- 
„ to una volta profèflìone . Se il nome folo , benché ira*- 
„ mune da gli altri delitti, o fe i delitti annetti al nome 
„ debbano foggiacere a" fupplizj . Frattanto ecco la con- 
„ dotta da me finora tenuta a riguardo di quei che mi fono 
„ ftati denunziati. Gii ho interrogati , fe erano Criftiani . 
„ Se confettavano d'eflère, gli ho interrogati di nuovo, 
„ e anche la terza volta , minacciando loro ilfupplizio, 
„ cui gli ho finalmente condannati , fe gli ho trovati nella 
„ loro profèflìone perfeveranti ; avendo giudicato , per 
„ quanto potefTe quefta effe re in fe fretta innocente , meri- 
M tevole di caftigo la loro pertinacia ed inflettìbile oftina- 
,, zione . Tra* lbggetti a una limile frenefìa avendo eziandio 
„ trovato de* Cittadini Romani , gli ho feparati dalla tur- 
„ ba degli altri colpevoli , per inviargli a Roma . Indi , 
„ come fuole accadere in fimiglianti perquifizioni , feo- 
„ prendofi femprc nuovo paefe , fono occorfi divertì cali , 
„ e prefentate nuove dimcultà . Mi è flato prelèntato un 
n libello , ma fenza il nome del denunziante , in cui moki 

mi erano nominatamente deferiti come Criftiani , i quali 

non folo negarono di effere di prefente , ma altresì d' ef- 
„ fere giammai flati di quefta fetta : e in confermazione di 
„ ciò , dandone io loro efempio , li inoltrarono pronti ad 
„ invocare gli Dei , a proftrarfi con offerta <T incenfo , e 
„ e di vino avanti alla voftra immagine , che co i fimulacri 
ii de i Numi aveva cfpofto alla loro venerazione , e a be- 
„ ftemmiar Gesù Crifto ; a niuna delle quali cofe è poflì- 
„ bile di forzare quei , che fono veramente CriiUani . Onde 
>• giudicai di doverli dimettere come innocenti. Alcuni altri 
„ indiziati nello fteflb libello , confeflTirono d' elfere già 

flati Criftiani, ma negarono d' eflère di preicnte , ed efler- 

„ fene 
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„ Tene fcparati > alcuni ornai da tre anni , alcuni da più lun- 
„. go tempo , e taluno eziandio venti anni prima . Tutti 
„ fimi I mente venerarono la voftrà immagine co* fi m uberi 
„ degli Dei, e beftemmiarono Criito . Quella poi con- 
, , fetfavano eflère Hata in foilanza la fomma della lor colpa, 
„ o piuttofto del loro errore ; d'eflère Itati foliti di adunarli 
M in un giorno determinato prima della levata del fole , 
„ indi recitare a difc cori cantici di laude a Criftocome 
tt _ ad un Dio; di obbligarli folehnemente , c-in mezzo a i 
„ loro più tremendi Miller] * anon commettere alcuna fcel- 
„ leratezza , ma per lo contrario a guardarli da' furti , 
' m da i latrocini , da gli adulterj , dal violare- la fede o man- 
„ car di parola, dal defraudare i depofiti . Terminate poi 
„ quelle funzioni, e dopo cHere Itati per qualche tempo 
„ in ritiro, eflTerfi di nuovo adunati a celebrare inlìeme un 
„ ordinario ed innocente convito : ma aver dimeflb tali 
„, adunanze, da che-io, facondo il voftro editto , aveaproi- 
„ bito Cmili conventicole . Per maggiormente afllcurarmi 
„ della verità di tali depofizioni , ho giudicato opportuno 
„ e neceflario fottoporre a* tormenti due ferve del numero 
„ di quelle che chiamavano diaconelle : ma nonne ho po- 
„ tuto ricavar altro fe non il loro attaccamento a una mal 
„ regolata ed ecceflìva fu perdizione . Onde fofpefo il pro- 
„, fegpimcnto di quella cau fa , ho voluto prima informar- 
„ vene , e attenderne il voftro oracolo . Mi è paruto 1* af- 
„ fare degno di un maturo configlio per la moltitudine di 
„ coloro , che vi fi trovano inviluppati , conciofiachè mol- 
„ ti di ogni età, d'ogni grado e condizione , e dell'uno 
„ e dell' altro feflb, fi trovano tutto giorno, e fi trove- 
„ ranno in pericolo ; effendofì propagato il contagio di 
„ quella fuperllizione , non folamente per le Città , ma 
pe i borghi ancora e per le campagne ; cui nondimeno 
„ pare che poifa apportarli qualche riparo . Vediamo in 
„ fatti» eflèifi di nuovo cominciato a frequentare i tem- 
„ pli , che ornai parevano quali affatto defedati , e a cele. 
„ brarfi i folenni facrifizj , che da gran tempo erano fla- 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 9 

„ ti intermetti , e a vcndcrfi copiofe vittime » delle qua- 
„ li ranlTìmi erano i compratori . Onde fi può agevol* 
„ mente congetturare , qual turba di uomini fi potrà gua- 
„ dagnare , e mettere in falvo , quando vi fia luogo al 
„ pentimento . „ 

Rifpofe a quefta lettera di Plinio 1* Imperadore , com- ra. 
mendando primieramente la condotta da lui tenuta verfo yjjjjjjj dl 
i Criftiani , indi prefcrivendogli alcune regole concernenti 
il medefimo affare „ Ti fei , dice , appunto , o mio Secondo » 
„ contenuto come dovevi nell'efaminare le caufe de' Criftia- 
„ ni, che ti erano ftati denunziati ; non elfendo poflibilc fta- 
„ bilire una certa forma e regola generale in quefta forta di 
„ affari . Non occorre farne una diligente perquifizione : 
„ ma quando fieno accufati , e convinti , fa di meftiere pu- 
„ nirli. Se però V accufato negherà d' elTer Criltiano , né 
„ colle fole parole , ma co' fatti ancora , ne darà chiara e 
„ manifefta teftimonianza , invocando i noftri Dei , ben* 
„ chè fia flato fofpetto per lo paifato , ottenga mediante 
„ il pentimento il perdono . Quanto poi alle denunzie , o 
„ a' libelli non fottofcritti , non debbefi avervi nè in que- 
„ fta , nè in altra caufa criminale , verun riguardo . Ciò 
„ farebbe di un peflimo efempio , e una cofa troppo inde* 
„ gna del noftro fecolo . „ 

Di quante belle notizie faremmo privi , fe per divina iv. 
Provvidenza non fi fofiero confervate , nè folTero pervenu- £ di C?J 
te fino a noi quefte due lettere! le quali certamente tra le contr» i giiiti- 
memorie del Paganefimo fono le più onorevoli alla Criftia- ant * 
na religione . Chi avrebbe ofato di fcrivere , avere il Cri- 
itianefimo in fi breve fpazio di tempo fatto tra i turbini del- 
le perfecuzioni fi gran progredì , che folTero ornai deferti i 
templi dcgl' Idoli , intermeflì i facrifizj » e fenza compra- 
tori le vittime ? Chi avrebbe creduto , che di ogni grado e 
condizione d' uomini , cioè non folamente della plebe , ma 
della nobiltà eziandio , e della Romana cittadinanza fregia- 
ti , già molti avellerò fottopofto il collo al foave giogo di 
Crifto , e fi gbiialTero dell' umiltà della croce ? Non fi fa- 
Tom, il* B rebbono 
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rebbono burlati i nofrri Eretici di chi ivèflc ófàtd di folle- 
nere , che dopo rivoeati dà Ném gli Bdlttl di I>omifciàho, 
e annullati dal 8enàto l fifoi dtét » fenzà nuovi Editti di Tra- 
iano foflèrO dà i Governatori dèlie provlhcie perfsguitati i 
Criftiani , foflcro medi alla tortura , e condannati a mor- 
te , benché non cbrifeflb né convinti ài altri delitti, ma 
per la fola loro colhnzà in foftbnere e profeflàre là religio- 
ne ? Non farebbe parutà cofa incredibile * che un TrajanO > 
di cui tanto fono celebrate la clemenza , la bontà > la pietà * 
T equità , la giuftizià > che da Melitene e da Tertulliano 
non è meflb nel numero de* perfecutbri * per non avere , 
per quanto dicefi j pubblicato vertitt editto contro i Cri- 
Mani , avellè nondimeno ordinato* che i Fedeli» denun- 
ciati , accufdti * e coltane! nella lóro profeflforte i fodero 
puniti coli* eftremo fupplizio ? Ma non può prènderli per 
un Editto , é cjuafl per una legge il Refcritto dell' Impera- 
tore al fuo Propretore é Luogotenenté nel PorttO e nella Bi- 
tinta ? Chi può dubltàre , lè quelle paròle della lettera a 
Plinio * Acvufatt e convinti , debbono effir fhnxii ; non abbia- 
no à tutti gli àUH Governatori delle £rbvineie fervito di 
legge e di regolà intórno ài modo di contenerli Verfo i Cri- 
ftiani ? Vedremo in fatti , edere ftata quella oflervata come 
una legge inviolabile dell' Imperio , eziandio fotto gi* Im- 
peratori ì più alieni dal perfeguitare la Religione , ezian- 
dio fótto quelH, i oprali fòtf o pena di morte proibirono il de- 
m teffh.tà. r. nunziare e 1* accufare i Criftiani . Onde accadde talvolta , ■ 
ti* xi. e flp er p Un i t i c bil' eftremo Tupplizio V àccufato e l' accufàto- 
re ; quello ih virtù della Le£ge , e del Refcritto di Marco 
Aurelio, o jpruttollo di Antonino Pio ài Comune dell' Alia ; 
e quello in virtù di un* altra , detta fimilrrtente da Eufebio * 
antica legge, in virtù della quale ì Criftiani, chiamati, 
una volta in giudizio , non dovevano enere lafciati liberi . 
fenza rinunziare alla loro profeflìone : colie quali parole 

mani- 



* Si deferuntur, 8f tr^uantur , pwiicndi funt • . 

* Qaippe remi .pud egs lege Guaina era; *c Eufth, lik.r. Hifl. e tu 
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manifeftamente allude 1* Morie© al Refcritto di Trajano a , „ %J 
Plinio Secondo.' ASF"* 

Non voglio qui difputare • fa grande o piccolo Ca fta- y L 
tO il numero de* già condannati alla morte da Plinio, prima (b « 
che da lui folle confultato l' Imperadore . Grandiflìmo V ha 
creduto Eufebio nella Illa Cronaca : Mal tifimi i , dice egli , 
furono i Martiri > che da Plinio furono fatti morire nel Tuo 
governo . Balla al mio intento , grandtftìma cflcre Hata la 
moltitudine di coloro» 1 quali fi trovavano cfpofti al peri- 
colo d' eflbr trucidati per le accufe , che tutto giorno d an- 
davano moltiplicando . Onde commoflò Plinio giudicò di 
fopraifedere da limili efecuwoni , finché avene confultato 
T Imperadore . Era Plinio dotato di tutte quelle prerogati- 
ve , che fi poflbno defiderare in un uomo di probità e di 
onore , con un carattere di bontà e di generofità il più ama- 
bile , che fia poflìbile di concepire . Onde non è da mara- 
vigliarli , fe tocco egli foflè da qualche fentimento di com* 
paflìone per tanti miferi , de' quali gli era ben nota , per 
quello almeno che riguardava il coftume , la fanti tà e V in* 
nocettta . Ma erano eglino tutti i Governatori delle Pro, 
vincie ornati delle medefime doti , e fomiti de* medefimi 
fenti menti d' equità , di doleva , d' umanità P In fatti 
kii folo troviamo aver propello in favor de' Criftiani i fuot 
dubbj a Trajano . Onde portiamo argomentare , quale fera 
ftata la moltitndine dei trucidati nelle altre Provincie , dal 
gran mirrilo di coloro , i quali fi trovarono in pericolo , e 
che in fatti Itati farebbono trucidati nel Ponto e nella Biti- 
nia , fe aveflèro avuto da fare con un Giudice men clemen- 
te . e meno umano di Plinio . Tale fembra e (Fere flato il 
penfiero d' Eufebio , e così pare ancor egli avere argumen- 
tato, allorché fcrifle b , tanta eflTere ftata e cosi grave la b Eufib.vb.i: 
perfecuzione , tmemquerta ftagione in molti luoghi infieri- "f-*** 11 *» 
va contra i noftri , che Plinio Secondo , celebratiflimo tra* 
Governatori delle Provincie , commoflò per la moltitudine 
de i Martiri , rapprefentò a Trajano il mimerò di coloro » 
che per la Fede erano trucidati . Da quanto lappiamo elle- 

B 2 re ac- 
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re accaduto nel Ponto e nella Bitinia fotto il governo di 
Plinio , congettura Eufebio ciò che ha dovuto accadere 
nelle Provincie fotto altri Governatori , nella (celta de' qua- 
ì>^«», i/"; li Tappiamo non avere avuto * Trajano nel principio del fuo 
governo la neceflària attenzione . Onde ci fu chi ebbe il co- 
raggio di rinfacciargli , farfi da lui maggior male allo itato 
pe* cattivi Prefidenti e Governatori che ftabiliva , di quello 
che avelie mai fatto Domiziano , il quale benché peffimo 
Principe , fi valea però di buoni miniitri : ed è finalmente 
minor male , (offrire un tiranno , che molti . 

Se il Refcrittodi Trajano parve per una parte idoneo 
a mitigare il furore e la violenza della perfecuzione , fu 
per l'altra opportuniflìmo a mantenere vivo l'incendio. 
Proibiva V Imperadore la perquifizione de i Criftiani , cioè 
quella, che fi faceva con pubblica autorità dagli Uffiziali 
e Mini/tri della Giuftizia ; onde avranno potuto con mag- 
gior quiete adunare , e celebrare i facri Mifterj . Ma non 
erano vietate le denunzie , e Jc accufe , anzi era ordinato , 
che i denunziati , e convinti , e perfevcranti foggiaceflèro 
all'eitremo fuppJizio . Ora fe prima cheaveflè l' Impera- 
dore fpiegato la fua volontà , ciafeun giorno , come abbia- 
mo da Plinio , fi moltiplicavano le denunzie ; quanto più 
fi farann* elleno moltiplicate dopo il Refcritto Imperiale , 
allorché ad cflè ncceflàriamentc dovea fuccedere o la folen- 
ne abjura , o la morte de i denunziati . Con qual furore i 
cernici de i Criitiani , e quei che anelavano a i loro beni , e 
volevano profittare delle loro fpoglie ; e quei che erano of- 
fefi della loro modcltia , e della feverità e innocenza de' lo- 
ro coftumi ; e quei finalmente, che avevano un particola- 
re intereflè di mantenere in credito le antiche fuperftizioni , 
quali erano principalmente i Sacerdoti degl'Idoli ; con 
qual furore, dico, non avranno tutti coftoro eìplorato gli an- 
damenti , icoftumi, i luoghi, che frequentavano , e quel- 
li , da cui fi attenevano , quei che erano fofpetti di aver ri- 
nunziato all' antica , ed abbracciato la nuova Religione , 
per avere occafione di riferirgli a i tribunali . allorché inte- 

fero » 
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fero , non più eflère in arbitrio de' Prefidenti I* ammettere 
o rigettare le loro accufe , ed eflèr certa, e decretata la 
morte di coloro , i quali aveflèro ricufato di offerir i' in- 
cenfo alle ftatue , d' invocare i demonj , e di beftemmiar 
Gesù Crilto ? In mezzo a una sì gran turba di nemici e di ci - 
ploratori non tanto mi ftupifco che fi fieno fuor di mi fura 
moltiplicati i Martiri , quanto che non fia affatto reftata 
eftinta la Temenza dei Criftiani , e molto più , che in mez- 
zo di tali turbini fia ciafcun giorno andata più dilatandofi , 
e gettando più profonde radici la Religione . 

Se in quefto medefimo tempo come vogliono alcuni , e 
tra gli altri Errico Dod^eilo" , in cui Plinio perfeguitava * Dijfert. xu 
nel Ponto e nella Bitinia i Crilliani , efercitava una limile 9/ r « 
perfccuzione Arrio Antonino nell' Afia Proconfolare , ab- 
biamo ancora da ella un non men grave argomento , non 
già , come pretende il citato Scrittore del piccol numero » 
ma della moltitudine de' Martiri , i quali lotto V imperio 
di Trajano meritarono collo fpargimento del loro fangue la 
palma e la corona della vittoria . Abbiamo di elfo Antoni- 
no h che pcrfeguitando con grande ardore la Religione , J TertmU. ad 
tutti i Criftianj di una certa Città fi prefentarono in folla 
avanti al fuo tribunale ; de' quali fattone alcuni pochi con- 
durre al fupplizio , rivolto alla moltitudine , dille: „ O 
r> miferi , fe tanta voglia avete di morire , non vi manca- 
», no nè i lacci ■ nè i precipizj „ : Non nego , che di quefta 
tuiba di ferventi Criftiani pochi fieno Itati condotti all'eftre- 
mo fupplizio . Ma ofiervo primieramente , non eflere flato 
quefto il primo e P unico atto di quella funerea tragedia . 
Già Antonino , quando ciò accadde , perfeguitava inftante- 
mente , * e con gran zelo e ardore la Religione, nè è verifi- 
mile , che tutti i CrilHani di una Città abbiano prefa la ri- 
soluzione di prefentarfi al fuo tribunale , fe non dopo aver 
veduto morire una gran moltitudine de' loro fratelli ; e 
quando per la rabbia , con cui erano perfeguitati, e per 
P efattc ricerche e perquifizioni , che di loro facevano 

. g*' * n ~ 
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gl' infittlàfi perTecutori , più nòri Videro fcatripo, nènlodo 
di fotCfftrli al furore della perfecuzidné . Offervo àltresì , 
ciò élTert accaduto ih Una fola Città » oVe allora filerà la 
fu* réfidéflza* o fi mirara preferite il Croccinole. Mi quan- 
te iiluftf i é popolate Città , non rriéno certamente ripiene 
éì Cfiftìanl di qtiélle del ì^htófc della Bitinia , erano allora 
iiéll' Afià Prbcdrifolàre ! Avranri' eglino i Mdgiftrati di effe 
frìahcàto dì coiifórmarfi alla condotta i è di fecondare lo ze- 
lo del loro Prbtorifole ih £>erfeguitare i Criftiàni ? Che mo- 
do adunque di argomentare è quello? Di quella moltitudfc- 
he di Criftiàni , i quali, efercitarido Antonino una fiera per- 
fezione i in una certa Città fi preferitarono in folla al fuò 
tribunale i pochine furono fatti morire ; dunque general- 
mente , pochi furono quei che moHrono , ardendo qUefta 
medefima peHècuzione in tutta 1* Afia Proconfolare ? CMTer- 
f o finalmente -, che , ò fia ftato quefto Antonino quegli » 
che fu pòi Imperadore e fucceffòre d* Adriaho , come è 
« Iv*"' 1IJ * P' acuJto a * Barbnio k oppure P avo materno di lui » come 
bj?a*. zn. hi voluto il Dod ìcèllo e il Bafnage k furono l' uno e V altro 
* v, « nell'integrità, nell'umanità, nella dolcezza, nella cle- 
menza, hell'ccjuità di un carattere fimile a quello di Pli- 
nio ; Onde dall' aver egli concepito orrore di dovere fpar- 
gére tanto fanguc , e in una foli volta mietere tante telte » 
non fi può argomentare , che fimile alla fua farà (tata la con- 
dotta di molti altri Governatori , i quali à guifa di ladroni 
tiranneggiavano e laccheggiavano le Provincie . 
vi. Oltre allo zelo di far fiorire l'antica Religione , e di 

■j jfcjrft .f riUafallifte il culto de'Simolacri , e de' Templi , cjic in 
(covoaiGcru- molti luoghi cominciavano ad eflère abbandonati; a cheta- 
no i Governatori e Prefetti delle Provincie, e da interno 
movimento , e dalle fuggeftìoni de' profani Sacerdoti 
incitati ; erano altresì (limolati a perfeguitarc i Criftiàni 
da \ Dcrfidì Giudei, nemici implacabili della noftra Religio- 
ne , ì quali oltre a mille calunnie , di tutte le occafioni , e 
pretefH fi valevano per infiammare contro di elfi V odio e la 
rabbia de' loro perlccutori . Abbiamo di ciò una prova ne 1 

fatto 
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fatto di quegli Erètici , dà i quali fu accufato ad Attico 
Confòlafé Legato dellà Siria il fanto Vdcovo di Ceraia - 
lemtne Simeone , come difcendetì te dalla famiglia di Da- 
vid, e comé CriAiattO. Erano duetti Eretici del numero di co- 
lorò , 1 qual i , non già la Crìftianfc, ma la Giudaica Religio- 
ne accano in varie fazioni , delle quali ne fono annovera» 
fette dàEgefippo» * e dopo di lui da molti altri antichi 
Scrittori» divifa h : noft fo vedere,per qual altro motivo abbia- 
no unito infieme 1' accufa di difendente della famiglia di b vu. r*uf. 
David, e di Grlftiano» fe nona fine di afeondere in lorofteifi» 
quella medefima defcehdenza , e togliere ogni fofpetto 
d' eiftre anch' eglino della fteiTa famiglia ; di che in tatti fu- 
rono anch' éffi convinti, facendoli una diligentilTìma perqui- 
Tizione di quéi , che dalla regia ftirpe di Giuda traevano 
l' origine . Penfarè » che all' ateufa del Criftianefìmo ab- 
biano aggiuntò quella della dipendenza reale , arni che 
abbiano più in lì dito in quefh feconda * che in quella prima, 
a fin di rendere Oggetto d'odio e di timore ai Romani la per- 
fona del Santo VefcOtO * e quali i' accufa d' effer egli Cri- 
diano i anzi Pai ìor de' Criitiani , non V abbiano giudicata 
baftante ad ottenere la (ila con dannazione e la fua morte • 
fon mere immaginazioni del DcmVello c . Domiziano» c vi. [up~ 
Principe tanto più fò^etfcofo t crudele di Trajano, di- 
fprezrò lafcmpiieit* e la povertà de i Nipoti di Giuda, J *' 
latti venire alfe faa prefenza come rampolli della reale fa- 
miglia de i Giudei , e li lafciò liberi fenza &r loro alcun 
male; e vogliam poi credere, che a Trajano, e a i fuoi 
felini/tri fìa ftato rapprefentato un uomo d' età decrepita * 
e ornai di effetto vent' anni , come una peWòrJa da fàrfi te- 
mere , e da eflèr tolta dal mondo per getoela di regno e 
d* imperio ? E come noft baffo va per ottenerne la condan- 
nazione e il fupptizlo , V accufa d* effer egli CrifHano , an- 
si cafx> e Principe de i Criftiani in tutta laPaieftina , dopo 
che Trajano aveva ordinato , che i Criftiani , accufati e 
convinti , feÉero irremiffibilmente puniti ? Quella in vero, 
fe con- 
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fecondo Eufebio * , e come apertame nte fi raccoglie dalla 
Storia del fuo martirio , fu 1* unica e vera cagione della Aia 
Eujcb ie ù'" P ' morte * Chiamato egli * per le due fopraddette accufe in 
l5;i.j». , *giudÌ2ÌOi ed eflèndo per molti giorni con divcrfi generi di 
tormenti crudelmente cruciato , con tal coftanza profefsò 
la fede di Gesù Crifto , che lofteflò Confolare , e tutti gli 
aftanti, e fino gli fteflfì carnefici , altamente reftaiono ma- 
ravigliati, come un uomo di quella età poteflè foffri re tan- 
ti e così acerbi tormenti . Finalmente per fentenza del Giu- 
dice condannato al patibolo della croce , collo fteflò gene- 
re di morte , che aveva Crifto per noftro amore fotferto » 
egli fece il facrifizio della fua vita . Adunque benché due 
foffèro ftate le accufe , nondimeno il vero motivo di tor- 
mentarlo e di condannarlo , fu per elfer egli criftiano * 
e per efTere ftato in mezzo a i tormenti fermo e collan- 
te nella confelfione della fua Fede . La fua origine dalla 
famiglia reale potea ben fervire di pretefto o di motivo a 
torlo dal mondo , ma non già a farlo tormentare per molti 
giorni. Quella varietà di tormenti non potè efiere ordi- 
nata fe non a fargli rinnegare la Fede , a fine di falvargli 
la vita ; bramando forfè il Giudice di lafciar finire i fuoi 
giorni in pace a un vecchio di cento vent' anni , benché 
portafle nelle vene il fangue di David . 
V1L Era egli fucceduto nel Vefcovado di Gerufalemme 
Origine » e a S. Jacopo Apoftolo , di cui era fratello di madre , ma non 
^f 1 ^^ di padre, eflèndo egli ftato figliuolo di Cleopa , e 1* Apo- 
f«te . ftolo di Alfeo . Fu per confeguenza lunghiflimo il tempo 
del fuo governo : e feebbe il dolore di vedere gli orribili 
flagelli , co i quali fu da Dio per lo fuo accecamento e du- 
rezza di cuore percoflTa la fua nazione , ebbe altresì la con- 
folazionedi vedere in elfi V efatto adempimento delle pro- 
fezie di Crifto , e di vederli con una fpecial Provvidenza 
infieme col fuo gregge prefervato dalle comuni calamità . 
Somma fu la fua vigilanza in confervare il depolìto della fa- 
era dottrina, e la fua folkckudine e gelofia in guardare e 
cuflodir 

* £o qtiod ChriiCjnus e flc; . £*Jcb. ub, f»p. 
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cuftodir la fua fpofa dalle infidie di certi adulteri , i quali 
finché egli viflè , non ardirono di moilrarfi a faccia fcopér- 
ta, ma folo fegretamente tentarono di violare e corrompe- 
re l' integrità e 1* illibatezza della fua fede . Il primo , che a £u r^ Iv 
ciò ofaflè'fu un certo Tebute , il quale foffrcndo di mala w/l.c- ri- 
voglia di non eflère flato creato Vefcovo , cominciò a fpar- 
gere occultamente le maligne femenze di una corrotta dot- 
trina . Profeflava egli una di quelle fette , nelle quali erano 
allora divifi , per ciò che fpetta alla religione, i Giudei, 
de' quali alcuni fi chiamavano EfTei , alcuni Galilei , alcu- 
ni Emerobatifti , altri Masbotei , altri Samaritani , altri 
Sadducei , altri finalmente Farifei . Siccome molti de i 
Giudei , che abbracciarono il Crutianefimo , vi portavano 
il loro attaccamento alle Molaiche cerimonie , nè fapevano 
fpogliarfi delle loro antiche opinioni , quali le opere della 
legge folfero neceflaric per la falute , nè ad ottenerla folle- 
rò fufEcienti il Battefimo e 1' Evangelio : così quei , che 
dalle mentovate fette pattavano alla Cri/liana religione , vi 
portavano i loro particolari errori , e fi ftudiavano d' in- 
trodurvi le loro moftruofe opinioni . Indi furono ancora e 
Simone , e Cleobio , e Dofiteo , c Gorteo , onde furono 
denominati e i Simoniani , e i Cleobiani , e i Dofiteani , e 
i Gorteni . • Onde poi fi propagarono i Menandriani , i Mar- 
cioniti , i Carpocraziani , i Valenti mani , i Bafilidiani , i 
Saturniliani , e altri limili moftri ; dal cui feno ufeironoi 
falli CriHi , i falfi Profeti , e i falli Apoftoli , i quali una 
falfa e fpuria dottrina difleminando contra Dio , e contra 
il fuo Crifto , lacerarono V unità della Chiefa . Ma dal lo- 
ro contagio , e da i loro agguati ed infidie ebbe Simeo- 
ne la gloria di difendere la fua Chiefa di Gerufalemme , 
la quale , vivendo lui , fi confervò , a guifa di vergine , 
pura ed illibata . < 

Ciò che Egefippo ha forfè fcritto della fola Chiefa Ge- 
rofolimitana , fembra Eufebio averlo applicato alla Chiefa 
univerfale , cioè d' eflèrfi fino a quelli tempi confervata a 
guifa di una vergine pura ed incorrotta , per elTerfi finora 

Tom.il. ^ C tenuti 
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tenuti occulti quei , che macchinavano di depravare la ret- 
a Uh. i.wil. ta regola dell' Evangelica predicazione * . Ma poiché , fog- 
* gi«gne egli , i Santi Apoftoli a quefta luce , cui fuccede la 

notte , per goderne una infinitamente più bella , e che mai 
non tramonta , ebbero in varj modi chiufo i lor occhj , ed 
era già Teoria 1' età di quegli uomini , i quali avevano avuto 
la forte di udire colle loro proprie orecchie la fteflà divi- 
na fapienza , de i quali fu 1' ultimo Simeone ; allora fu , 
che da i loro nafcondigli fi videro fcappar fuora molti falli 
dottori quali congiurati a portare in trionfo V empietà e 
r errore , e a corrompere la verità colie loro artifiziofe e 
adulterate dottrine . La Chiefa Cattolica , e vivendo gli 
Apoftoli , e dopo la loro morte è fempre ftata , e fino alla 
fine de i fecoli farà fempre pura e immacolata , non oftante 
tutti gli sforzi e gli artifìzj dell' eretiche fette ; le quali fe 
hanno adulterato la dottrina Evangelica , la Chiefa però ne 
ha confervata fempre incorrotta ed illibata V intelligenza . 
Adunque folo in quel fenfo può dirli , avere gli Eretici do* 
po la morte de i Santi Apoftoli , e de i dìfcepoli di Gesù 
Crifto , depravata la dottrina della Chiefa , fecondo il 
quale fogliamo dire adulterarli da i fallì monetari nelle loro 
officine la moneta del Principe ; benché quefta , e nella 
pubblica zecca fi batta , e nel regio erario ti confervi fem- 
pre (incera . Vivendo gli Apoftoli , e tenendoli ne i loro 
nafcondigli gli Eretici , non fi Ipargeva pubblicamente per 
1' univerfo fe non il (incero talento della dottrina Evange- 
lica . Ma poiché quefti , feoflò il timore , cominciarono 
ad alzare la fronte , cominciarono altresì a dilfeminare 
anch'elfi tra i popoli fotto l' impronta di Gesù Crifto la 
loro falfa e adulterata dottrina . 
u Sede' e i ^ De Simeone per fucceflbre nel Vefcovado un certo 
fcopaie rlfiabi- Giufto , Umilmente di nazione Giudeo fc , concioflìaché in- 
K» io Gemia. numerabili erano in quefta ftagione quei che dal Giinkifmo 
k^y-/^, }# erano palTati alla Criftiana religione . Onde polliamo ar- 
Hjft.4. 3f. gumentare , con quale zelo fi era il fanto Vefcovo adope» 
rato pei 4 k converfione de i fuoi fratelli , e quanto aveva 

Iddio 
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Iddio benedetto le fue fatiche . Avca durante i" aflèdio tras- 
ferito il fuo gregge a Pella . Ma poiché vide in qualckc mo- 
do riforta dalle fue ruine Gerufalemme , e rimelfa in iflato 
da poter eflère con ficurezza abitata , vi tornò anch' eflb 
co i fuoi fedeli , e vi piantò di nuovo la Sede . Benché i 
Romani, eccetto alcune torri, l'avenero interamente diftrut- 
ta , contuttociò avendovi lafciato di guarnigione una inte- 
ra legione * cioè fei mila foldati » fu d' uopo primieramente * /»/• de Bei. 
alzarvi per loro -ufo alcuni rozzi abituri , indi permettere , 7 ' c ' 4 * 
che da i paefi all' intorno vi fi portarle , e vi fi ftabilifle 
eziandio quel numero di perfone neceflarie per lo fcrvizio 
di tanta gente , a cui appartenerle la cura di provvederla 
di quanto le facca d' uopo per lo fuo quotidiano foftenta- 
mento . Aveva in oltre permeilo Tito alle perfone inabili 
a portar 1* armi , come fono i vecchi e le donne , di fer- 
marti appretto le ruine del Tempio b . Ed è certo , che ef- b * J4« 
fendo reitati , non ottante gli efterminj e le ftragi dell* ulti- 
ma guerra , moltiflimi Giudei difperfi per tutta la Paletti na, 
nulla farà flato ad elfi più a cuore , che di riflabilirfi nelle vi- 
cinanze dell' antica Città , con difegno di ripararne a poco 
a poco le ruine , di farvi rifiorire V antico culto , e di far- 
ne di nuovo il centro della loro Religione , non potendo effi 
altrove offerire a Dio i loro Sacrifizj , né celebrare le più 
augufte cerimonie ; per le quali (fe non altro per opporli 
ai Criftiani , i quali rinfacciavano loro di eflère ornai lenza 
Dio , e fenza culto efteriore di Religione ) dovevano di pre- 
lènte avere * più che in ogni altro tempo , un ardentiflìmo 
zelo . Benché nel principio , e fumando tuttavia l' incendio 
della devaftata Città , na da crederli , che abbiano ufato i 
Romani le debite cautele , in non permettere ad ogni gene- 
re di perfone di tornare a ripatriarfi ; è però verifimile , che 
coli' andare del tempo fieno divenuti , come fuole accadere» 
alquanto più indulgenti , abbiano molte cofe diflìmulate , 
né abbiano avuta gelofia di veder forgere una nuova Città » 
fenza fortificazioni , e con un buon prefidio , atto a tenerne 
in dovere i Cittadini . Con i Giudei adunque tornarono ad 

C 2 abitar- 
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abitarvi ancora i Criftiani » non potendo anche ad cfTì effe re 
fe no» grato di onorare Dio in un luògo , che Crifto aveva 
in tanti modi illuftrato colla fua divina prefenza , ove alle 
antiche cerimònie aveva foftituito il Sacrifizio del fuo Cor- 
po e del fuo Sangue , confumato il miftcrio della noftra re- 
denzione , e mandato fopra gli Apoftoli il fuo fpirito, e 
donde come da comune forgente erano fcaturi te in tutta la 
terra le acque delle celefti benedizioni . Al governo di que- 
lla Chiefa , comporta tutta di Circondi! , a Simone , come 
già abbiamo accennato , fuccedè Giufto , e a quefto fucce£ 
fivamente altri dodici , de' quali a fuo luogo indicheremo i 
nomi , che fino a i tempi di Adriano furono fimiJmente tut- 
ti Giudei, e fantamente la governarono , e furono perle 
loro virtù giudicati degni fucceflòri di un Apoftolo , e di un 
Difcepolo di Gesù Crifto , quali erano ftati , Jacopo , e 
t Euf. J. i*. Simeone . * 

C<V 'Vx. Compiuta la ftoria di quei fanti uomini, i quali avea- 

S. Ignazio re no avuto la buona forte d'edere ammaeftrati nella fteflà 
§J3b* An * fcuola della divina Sapienza , fuccedono ad elfi quelli , i 
quali avendo trattato e converfato familiarmente con gli 
Apoftoli , e co' Difcepoli del Signore , furono in quefto 
fecondo fecolo i fedeli interpetri della divina parola , i pu- 
ri e immacolati canali dèlie Apoftoliche tradizioni , il fo- 
ftegno della Fede contra gli sforzi e gli artifizj degli Eretici: 
i quali , ufciti dalle loro ofcure e tenebrofe caverne , nelle 
quali , come fi è detto , per quanto era loro ftato poffibile , 
per timor degli Apoftoli s' erano tenuti nafcofi , aveano co- 
minciato ad aprire pubbliche fcuoie d' empietà , e a fpac- 
ciarfi per i veri e legittimi interpetri dell' Evangelica e Apo- 
ftolica predicazione . Il primo tra quetti grand' uomini ci fi 
prefenta il fanto Martire Ignazio , il quale e colla viva vo- 
ce , e con gli fcritti , e coli' opere fervi mirabilmente a con- 
fervare negli animi de' Fedeli viva e incorrotta la più alta e 
nobile idea della Criftiana fapicnza. Fu egli, per quanto 
fi può conghietturare dalla fua maniera di fcrivere , di na- 
zione Soriano , e di origine , per quanto io credo , Genti- 
le . 
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le . ' Avendo abbracciato la fede per opera degli Apofloli,» cbr rf- »«•»• 
fu uno de i loro più intimi e confidenti Difcepoli.fi mife tut- ,a ' 
to nelle lor mani , fu fempre in loro compagnia , fempre 
a i lor fianchi , e a quelle divine forgenti bevve in tal copia 
le acque della divina fapienza , che toflo ogni fuo fenfo ne 
fu ebrio e ricolmo . Ricevè dalle mani de' medefimi Apoflo- 
li 1' Ordinazione , e fu da effi deftinato Vefcovo di Antio- 
chia , la più celebre di tutto V Oriente , e nel governo Ec- 
clefiaftico Metropoli di tuttala Siria. Onde poi fcrivendo 
a i Romani diede a fe fleffo aleutamente il titolo di Vefco- 
vo della Siria . Se poi abbia prefo il governo di quella Chie- 
fa , immediatamente dopo S. Pietro , e vivendo tuttavia i 
Principi degli Apofloli , o folamente dopo la loro morte» 
e dopo quella di S. Evodio, varie fono le opinioni degli 
antichi , e dei moderni Scrittori b ; volendo alcuni , eflère h ^' I Cc ' - ni 
flato Ignazio deftinato al governo de' Fedeli convertiti dai càj! Il £lf' 
Gentilefimo , mentre Evodio attendeva alla cura de' Cir- 
concili ; e altri , cui non piace quella feparazione o divifio- 
ne di un medefimo gregge , anticipando la morte d* Evodio, 
per aver luogo di fargli fuccedere il fanto Martire , viven- 
do tuttavia S. Pietro , e per fuo efprciTo volere , nel gover- 
no di quella Chiefa . Quello , che è certo, fi è c , che ef-c ah, M*n. 
fendofi eccitata contro la Religione per lo furore di Domi- 
ziano una fiera tempella , toccò ad Ignazio il reggere tra 
quei turbini la fcoflfa ed agitata navicella . Il che egli fece 
come favio , generofo , e fperimentato nocchiero , ora col 
digiuno e colla orazione ricorrendo a colui , che comanda 
a i venti e a i flutti del mare ; ora colla luce della fua ce- 
lefte dottrina diflìpando le nuvole, che quelli tempi bur- 
rafcofi pofibno formare negli animi dei nuovi convertiti , e 
tuttavia deboli nella fede ; ora colla forza e vivacità del fuo 
fpirito ifpirando vigore a i pufillanimi , e animandogli a una 
ferma e collante perfeveranza.. Sedata quella procella , fi 
compiaceva per una parte della tranquillità rellituita alla 
Chiefa , ma per 1' altra fi af fliggeva dentro fe flellò , riguar- 
dandofi come un imperfetto difcepolo , cui molto mancaflè 

per 
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per afpirare a quel fommo grado di fomiglianza col fuo di» 
vino Maeftro , cui fi da col martirio 1* ultimo compimento , 
c per giugnere a quel!' eccello di carità , che confitte in da- 
re per lui , e pe lo fuo gregge tra i tormenti la vita . Frat- 
tanto fottomeflò a gli ordini della Provvidenza attendeva a 
efercitar le funzioni di buon Pallore , edificando 1' ovile 
co i luminofi efempj delle fue rare virtù , nutrendolo col 
quotidiano pafcolo della divina parola, e vegliando alfidua- 
mente fopra di lui contra gli sforzi e le infidie degli Scifma- 
tici e degli Eretici , ed altri fpiriti inquieti , torbidi , e fe- 
duttori , i quali tentavano di corromperne la fede , di vio- 
a TiUem Ti ^ tae ^ a ^ ant ' t ^ » di turbarne la pace , e di lacerarne l' uni- 
mrt.%.d, s.ign, tà . Vogliono alcuni a eflcre in quefto intervallo di tempo 
BmUtt. accaduto ciò che egli ftclfo racconta nella fua lettera a i 
Filadelfi : Che trovandoli apprefio di loro alcuni , i quali 
già meditavano di feminare delle zizanie , edifepararfi dal 
loro Vefcovo , o di rompere il vincolo della concordia , ten- 
tarono di fédurlo , e di tirarlo al loro partito ; ma che lo 
fpirito di Dio , il (Juale conofce tutte le cofe , non potè ef- 
fer fedotto . Che ripieno di quefto fpirito , elTendo in una 
loro adunanza , gridò con alta voce , moflb ed ifpirato da 
Dio : State uniti col Vefcovo , col Presbiterio , co i Diaco- 
ni . Che alcuni fofpettarono , aver egli così efclamato . 
per elTere ftato awifato della divifione , che meditavano . 
Ma egli chiama in teftimonio quel Dio , per lo cui nome . 
quando ciò fcrifTe , era carico di catene , nulla aver di ciò 
conofeiuto per mezzo umano : ma lo Spirito Santo aver- 
gli impofto di dire : Non fate nulla fenza del Vefcovo : Cu- 
ftoditc la voftra carne come tempio di Dio : Amate 1* uni- 
tà » fuggite le dillènfioni : Siate imitatori di Gesù Crifto , 
come Gesù Crifto fu ed è del fuo Padre . Che in fatti egli 
folTc ftato in altra occafione , e prima del fuo viaggia verfo 
di Roma , e fi foflè fermato per qualche tempo in Filadelfia, 
lo accenna ben chiaramente nella medefima lettera, ove 
immediatamente prima delle riferite parole , rende grazie 
a Dio , di non aver nulla rifpetto a loro , che gli turbi la 

pace 
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pace della cofcienza , nè eflèrvi alcuno fra eflì , il quale fi 
pofla. gloriare , o pofla rinfacciargli , che in privato o in 
pubblico , in molto o in poco gli foflè flato d' aggravio . 
Prega nondimeno tutti coloro , tra i quali è flato , di non 
prendere quefte fue parole per un rimprovero . Perciò cre- 
dono alcuni , enere ftata quefta lettera fcritta a Filadelfia , 
non della Lidia , ma della Siria ; parendo loro in efla ac- 
cennarli , avervi potuto efercitare il Vefcovo di Antiochia 
qualche forta di autorità . 

Giunfe frattanto il tempo deftinato dal cielo a ricom- *• 
pcnfar le fatiche del fervo fedele > e ad appagare i fuoi vo- xnj'** 



prefcntato a 



ti » . Gonfio Trajano per le vittorie riportate contra i Daci condannato ai. 
e gli Sciti , e molte altre nazioni ; e giudicando non man- ^^' MM% 
care ornai più altro al colmo della fua gloria , fe non che 
fottometterfi lo fteflò Dio de i Criftiani, e quefli ftellì coftrin- 
gere a facrificare a' fuoi Dei, moflè contra di elfi una sì 
fiera perfecuzione , che fi videro efpofti alla dura neceflità 
di perdere o la fede , o la vita . h Erano però fpecial mente b cbyf- uh, 
prefi di mira i Vefcovi , parendo al nemico facile imprefa , **** m 4 * 
diftrugger V efercito , dopo aver vinto e abbattuto il co- 
mandante , e diflìpare il gregge , dopo avere uccifo o fe- 
dotto il pallore . Partì adunque Trajano da Roma con que- 
ftodifegno, e giunto in Antiochia, per qualche tempo vi 
fi arreftò , per farvi le necelTarie difpofizioni per la guerra 
contra i Parti . Sollecito Ignazio per la fua Chiefa , ben- 
ché fapelfe eifere i Vefcovi le prime vittime déflinate al fa- 
crifizio , contuttociò noti volle abbandonarla , ne fottrarfi 
colla fuga al furore della perfecuzione ; anzi fpontancamen- 
te e di buona voglia fi lafciò condurre alla prefenza dell'Im- 
peradore , lufingandofi di potere , o temperare V ardore 
della fua collera col fuo fangue , o animare col fuo efem- 
pio , e alacrità in dar la vita perCrifto , le fue pecorelle 
a non temere la morte . Prefentato adunque a Trajano ; E 
chi fei tu ( gli dimandò auefti con voce animata da com- 
palfione e da fdegno ) miiero ed infelice , che non folo ar- 
difei di violare i noftri ordini , ma perfuadi anche a gli al- 
tri 
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tri di far Io fteflb , onde infeJicemcnte perifca.no ? Benché 
la voce greca ( xaxoìcufiop , cacodtmon ) di cui s' era valuto 
l' Imperadore , appreifo i Gentili femplicemente (ìgnifìcafle 
un uomo di mifera ed infelice condizione ; nondimeno per- 
chè alle orecchie Criftiane la voce demonio fa feropre un cat- 
tivo fuono , e da eflì s' interpetra in mala parte , credè 
Ignazio d' eflèr chiamato in quel modo mifero ed infelice , 
quali poiTeduto egli folle , e agitato da un maligno demo- 
nio ; però rifpofe : Niuno ha mai dato quello titolo di cat- 
tivo demonio a Teoforo : fuggono anzi i demonj da i fervi 
del vero Dio , nè poffono foftencr Ja loro prefenza ; e però 
non può effere , che lo ftcfs' uomo fia infieme Teoforo e 
Demonìforo , cioè che portando Dio nel petto , vi porti an- 
cora il Demonio . Se poi per eflcr io grave e molcito a i de- 
monj , perciò mi dai un titolo così odiofo , non mi ti op- 
pongo , arrecandomi a gloria di (coprire le loro infidie , e di 
oppormi a i loro iniqui difegni. E chi è il Teoforo ? foggiunfe 
l' Imperadore . E Ignazio : quegli , che ha Crifto nel petto . 
Non ti pare , ripigliò Trajano , che abbiamo ancor noi nel 
petto que' Dei , i quali per noi combattono contro i noftri 
nemici ? Erri , o Imperadore , replicò Ignazio , tenendo 
per Dei i demonj de i Gentili . Uno è Iddio , il quale ha 
creato il cielo, la terra, il mare, e quanto nel loro vafto 
feno fi racchiude . Uno parimente è il tuo figliuolo unigeni- 
to Gesù Crifto, al cui regno unicamente afpiro . Cui Tra- 
jano : Parli tu forfè di quello , che fotto Ponzio Pilato fu 
crocififlo ? E il Santo : Sì di quello io parlo , che il mio pec- 
cato col fuo autore crocififle ( cioè abolì e vinfe ) nella fua 
carne , e a quei , che lo portano nel cuore , diede la poteftà 
di conculcare i demonj , e di trionfare di tutto il loro pote- 
re . Tu dunque , difle Trajano , porti nel tuo cuore il Cro- 
cifitto ? Così è , foggiunfe il Santo , effendo fcritto : Abiterò 
inejjt , e farà tra loro il mio diporto . Pronunziò allora Traja- 
no quella fentenza : Comandiamo , che Ignazio , il quale 
fi gloria di portare in fe fteffo il Crocififlò , carico di catene 
fia da i foldati condotto a Roma , per eflèrvi ne i pubblici 
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fpettacoli , a fol lazzo e divertimento del popolo , pafcolo 
delle fiere . Udito ciò il fanto Martire , non potè per lo 
giubbilo contenerli dall' elclamare : Grazie ti rendo , o Si- 
gnore , per avermi fatto partecipe del tuo perfetto amore , 
e avermi renduto limile al tuo grande Apoftolo Paolo , il 
quale fimilmente così legato fu trasferito a Roma . Indi fu- 
bito ftefe con gaudio le mani alle catene , fece orazione per 
la fua Chiefa , pregando con lacrime il Signore , di averne 
una cura particolare , ed effèrle frattanto come fuo Vefco- 
vo : e a guifa di un infigne ariete ' condottiero di un nobil a Aa. Man, 
gregge , fu dato in balìa di crudeli e feroci foldati , per effe- *• l1, 
re da elfi trafportato a Roma , desinatovi in cibo alle fie- 
Te . b La intenzione di Trajano in far trafportare i Vefcovi b ckryf. fo. 
condannati alla morte dalle loro città ad altre molto lonta- 
ne , era di fiancar la loro pazienza , e raffreddato che folte 
tra gì' incommodi e i difagi di lunghi e difaltrofi viaggi l' ar- 
dore della loro carità , piegarli finalmente al fuo volere , c 
trionfare della loro coftanza . Ma altri erano i difegni della 
Provvidenza in ordinare quello viaggio del fanto Martire a 
Roma 0 , che fu, come vedremo, un viaggio limile a quel- ** 
lo del Sole , il quale correndo dall' Oriente verfo l' Occalò , 
fpande per ovunque palla una immenfa copia di luce e di 
ardore . 

Così adunque , come abbiamo veduto, accefo di un Cood *J* da 
ardentifllmo deliderio di patire per Crilto , fece allegramcn- Awi<£hf* aj 
te il viaggio da Antiochia aSeleucia; ove eflèndofi imbar-R^ 5 » ar- 
cato con due fuoi difcepoli, Filone diacono di Cilicia, ©ci» «JaJ 



ReoAgatopode d i quali piuttosto che abbandonarlo, vol-Smìma. 
lero efporfi a tutti i difaftri e pericoli di un così lungo viag-jì,/^ ,«f*'~ 
gio , e con dieci foldati deftinati alla lùa cuftodia ; dopo una 
lunga e penofa navigazione approdò a Smirna , celebre città 
della Jonia , che in quello fecolo difputò ad Efefo il primato 
dell' Alia . Scefi che furono dalla nave , fi affrettò Ignazio di 
vedere S. Policarpo Vefcovo di quella città , e già fuo con- 
difcepolo , eflèndo ambedue flati difcepoli dell' Apoftolo 
S. Giovanni . E chi potrà mai concepir col penlìero , non 
Tom.ii. D che 
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che efprimerc colle parole , quale dovè edere in rivederfi la 
con!o':r/ ione di cali amici , quali gli abbracciamenti , quali 
i baci , quali le lacrime , quali i colloquj . Se efultava Igna- 
zio in vederfi incatenato per Crifto , con non minore affetto 
e tenerezza , e con un certo fcntimento di fanta invidia do- 
vea baciar Policarpo quelle catene . Uditoti dalle Chiefe 
deli' Afia I* arrivo del Tanto Martire a Smirna , tutte fi mife- 
ro in moto , defiderando ciafeuna di dargli per una parte 
quelle dimoftrazioni di amore , di benevolenza , di ftima , 
di rifpctto , di confidenza > che erano dovute a un perfo- 
naggio di tanto merito , a un Vcfcovo di sì alto grado , a 
un sì gloriole» confeflòre di Gesù Crifto , a un uomo , che 
già fi trovava > per così dire , con un piede fu le foglie del 
Parodilo ; e per P altra , di participar de i fuoi doni , di 
profittare de i fuoi efempj , di ammirare la fua coftanza , 
il fuo fervore , la fua pietà , di udire i fuoi documenti , di 
fruire de i fuoi colloquj , di dargli e riceverne gli ultimi 
abbracciamenti , e finalmente di celebrare con eflfò , per 
mezzo de i loro Vefcovi e Diaconi , l'Eucariftia, e parteci- 
pare per le fue mani de i divini milrerj . Per la qual cofa non 
a Cbryf. ubi contente alcune di eflè di regalarlo copiofamente * e d* in- 
**** viargli abbondanti rinfrefehi , e di provvederlo di quanto 

poteva eflcrgli d' uopo per lo profeguimento del fuo viag- 
gio , gli deputarono i loro Vefcovi , e alcuni Preti e Dia- 
coni , di alcuni de i quali lì trovano i nomi , e gli encomj 
nelle lettere , che ferme loro . Così la Chiefa d' Efefo gì' in- 
b jd Rpbtf. v i5 ji f uo Vefcovo Onefimo b , uomo d' ineffabile carità ; 

Burro Diacono , decoro di eflà e del fuo paftore ; Croco , uo- 
mo degno di Dio e della medelìma Chiefa > e viva immagine 
della fua carità ; Euplo , e Frontone , ne i quali , unitamente 
co i precedenti , parve ad Ignazio di vedere , e di aver prefen- 
te tutta quella Criftianità . Così i Magnefiani gli fpedirono 
« Dama loro Vefcovo, uomo degno di Dio c , Badò ed Apollonio 

Preti , e Sozionc diacono , ne i quali umilmente dice di aver 
rimirato con gli occhj della fede e della carità tutta la loro 
moltitudine. Finalmente i Tralliani gli mandarono Polibio 

loro 
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loro Vefcovo , * il quale in vederlo incatenato per Crifto a 44 Trait. 
efiendofi per ciò feco , tanto a fuo nome , quanto per parte "* 
della fua Chiefa , congratulato , fi compiacque Ignazio in- 
finitamente di quella loro benevolenza fecondo il divino be- 
neplacito , e li commendò come veri imitatori di Dio ; ag- 
eiugnendo , k di aver veduto nel medefimo loro Vefcovo ri- b *** <Ml1 * 
Splendere come in un chiariffimo fpecchio la loro carità ; 
eflère il portamento di lui una gran dhciplina , confiftere 
nella fua manfuetudine la fua forza , ed eflere perfuafo , che 
gli ftefli uomini empj non potefiero non averlo in una fom- 
ma venerazione . Vedendo poi la tenerezza , con cui tutti 
V amavano , le lacrime che fpargevano fopra di lui , e quan- 
to , fuor che Polibio , ( il quale animato del medefimo fpi- 
rito che Ignazio , ben conofeeva il pregio delle fue catene ) 
tutti fi affiggevano di vederlo così incatenato condurre a 
Roma per fervir di cibo a i Leoni , e molto più perchè, foflfe 
per eftinguerfi nella Chiefa una face sì lumi noia ed ardente ; 
temè , che in vece d* ajutarlo colle loro orazioni all' adem- 
pimento de' fuoi voti , non porgeflero preghiere a Dio per 
la fua liberazione , e così l'impediflero di profeguir la car- 
riera , di cui già fi vedeva quali alla meta , e di confeguire 
la palma , cui già ftendeva la mano , e di ottener la corona , 
che già vedeva rifplendere fu la fua tefta . Per la quai cofa , 
e nei fuoi familiari trattenimenti , e nelle ftefle fue lettere , 

J>regava tutte le Chiefe , le animava , le feongiurava , e 
pecialmente S. Policarpo , a ottenergli da Dio un pronto 
e felice efito del fuo combattimento ; c onde fepolto nelle c xa. Man. 
vifeere delle fiere , e divenuto invifibile al mondo , com- 4« 
pariflè dinanzi a Gesù Crifto . 

Sopra tutto però egli temeva le orazioni , e il troppo ^^"j Ro 
amore verfo di fe de' Romani * . Onde avendo trovato a J™*. 1 1 
Smirna alcuni Criftiani , i quali a dirittura , e per lo piùcor- 
to cammino andavano a Roma , confegnò loro una lettera 
per gli fteffi Romani , il cui feopo non è quafi altro , che di 
pregarli e (congiurarli a non volere colle loro orazioni ri- 

D 2 tardare 



* Mett» cium caricateci veftxam, ne ipfà me larda c . Ad R$msm>i. 
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tardare o impedire l'efecuzione del fuo martirio ; eflèndo 
perfuafo ( tal era il concetto che avea del loro merito ap- 
pretto Dio , e dell' efficacia delle loro preghiere ) efTer loro 
cofa facile * di ottenere quanto bramavano , e fino di ren- 
dere in fuo favore , come altre volte era occorfo , manfue- 
te le Fiere . Quefta lettera porta feco i più luminofi caratte- 
ri della fua fincerità . Ella non può certamente eflèr opera di 
un impoftore , eflèndo affatto imponìbile , che quei gran 
fentimenti di amor di Dio , di di/prezzo della vita e del 
mondo , e di patire e di morire per Crifto , che vi fi am- 
mirano efpreffì con formole e con maniere sì forprcndenti 
ed inufitate , e con cfpreflìoni sì vive , sì intime , e cosi 
ardenti , fieno caduti in mente , e ufciti dalla penna di chi 
avefse fcritto a fangue freddo , e fcnza efsere penetrato de' 
medefimi fentimenti , anzi fenza efsere morto a fc ftefso , e 
lenza fenfo per le cole umane e fenfibili, e affatto fuori di fe, 
etutto afsorto in Dio : „ Lafciatemi , fcrive egli fra le altre 
n cofe , efser cibo delle fiere , e per efse giugnere al pof- 
„ fefso diDio . Son frumento di Dio, e debbo efsere macina- 
„ to da i denti delle fiere, per efsere un mondo e degno pane 
„ di Crifto . Allettate piuttofto le fiere , acciocché divenga- 
„ no mio fepolcro : allora farò vero difcepolo di Gesù Cri- 
„ fto , quando il mondo neppur vedrà il mio corpo . Prega- 
„ te Crifto per me , onde con quefto mezzo confumi il mio 
facrifizio . Goda ornai delle beftie , che mi fono apparec- 
„ chiate , e che defidero di trovar pronte a divorarmi , che 
» io ftefso alletterò , acciocché il facciano fpeditamente , 
„ nè mi rifpettino , come hanno fatto con altri Martiri ; e 
„ quando non mi afsalifcano fpontaneamente , le attizzerò, 
„ le coftringerò colla forza . Perdonatemi , niuno meglio 
„ di me conofee ciò che mi è efpediente . Adefso comincio 
» ad efser difcepolo , da che più nulla defidero delle cofe 
m né vifibili nè invifibili , purché io giunga a confeguir Ge- 
„ sù Crifto . 11 fuoco , la croce , le fiere , il dislogamento 
„ delle ofsa , lo sbranamento del corpo , le lacerazioni di 
» eia- 

• Vobii quippe fàcile eft quod vultii ftc*re . IM, 
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„ ciafcun membro , e tutti i tormenti del diavolo vengano 
„ pure fopra di me , purché io mi unifca con Gesù Crifto . 
„ Meglio è per me , morire in Gesù Crifto , che efser fi- 
„ gnore dell' univerfo . Colui cerco , che è morto per noi ; 
„ colui voglio , che è per noi rifufcitato . Perdonatemi 
», fratelli , non mi fiate d' impedimento alla vita , nè vo- 
„ gliate eh* io muoja . Volendo efser di Dio , non mi par- 
„ late del mondo : lafciatemi godere la pura luce : quando 
„ farò colafsù , farò uomo di Dio . Lafciatemi efsere imi- 
„ tatore della paffione del mio Dio . Chi l' ha in fe ftefso , 
„ chi lo pofliede , ben capifee ciò che io voglio ; e mi com- 
„ patifee, come colui, che bene intende ciò che mi affan- 
„ na . Il Principe di quello mondo fi oppone a i miei defide- 
„ rj ; non vogliate unirvi con efso , unitevi anzi meco , o 
a piuttofto col mio Dio . Non abiti in voi l' invidia . Se ef- 
„ fendo prefente , io vi parlali! diverfamente > non mi afcol- 
tt tate , ma preftate fede a quanto vi ferivo : poiché vi fcri- 
„ vo pieno di fentimenti di vita , e prefo dall' amor di mo- 
„ rire . Il mio amore è crocififso : non è in me fcintilla di 
„ fuoco amante della materia ; ma un acqua viva , e che 
„ parla dentro di me , e mi dice, vieni al Padre . Non mi 
„ curo di un corruttibile nutrimento , nè de* piaceri di 
„ quella vita : voglio il pane di Dio , il pane del Cielo , il 
„ pane della vita, la carne di Gesù Crifto, Figliuolo di 
», Dio , di poi nato della femenza di David ; e per bevanda 

voglio il fuo fangue , carità incorruttibile, evita inde- 
„ fidente . Non voglio più vivere fecondo gli uomini . Co- 
„ sì farà , fe vorrete ; vogliate dunque . Se patirò , farà 
„ fegno , che avrete voluto ; fe nò , che anzi mi avete 

odiato 

Quando non aveffimo tante teftimonianze e tante pro- 
ve per credere fermamente , efiere del fanto Martire quella 
lettera, quante appena ne abbiamo, per non mettere in 
dubbio, edere di Cicerone, odi Plinio, quelle che por- 
tano in fronte i loro nomi ; ballerebbe la femplice lezione 
di eflà a convincermi , non poter ella elsere ftata fcritta fe 

non 
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non da un Ignazio , o da un uomo , come eflò , tutto pie- 
no di Dio , tutto trasformato in Gesù Criflo , e tutto fuo- 
co di carità. Quanto più i fenfi ne fono ftraordinarj , am- 
mirabili , forprendenti , fuperiori ai comun modo di pen- 
fare , contrarj alle regole dell' umana prudenza , e ftefi 
confufamente , e lenza artifizio > tanto più mi fembrano 
degni di un uomo , moflb a parlare ed a fcrivere dallo Spiri- 
to Santo , abbandonato a i trafporti della fua carità , e che 
fino colla mente e col cuore nell' eternità e nel Ciclo , tiene 
per fue delizie i tormenti , per fua gloria le ignominie , per 
fue ricchezze la povertà, per fua morte la vita, e per fua 
vita la morte . 

e ad aitr^ Nè meno degne di un difcepolo degli A portoli , di un 
Chicli dell' A- Martire di Gesù Criflo, e in una parola di un Ignazio , fono 
1,1 le altre fei lettere . Tutte fono dal ice dal medeGmo petto , 

fornace ardente di carità , dettate dal medefimo fpirito , 
animate dei medefimi fentimenti . Rifplende in tutte la ftef- 
faluce , fi fente lo Aeflò fuoco , fi ammira la fteflà fempli- 
cità . Finalmente dipinge in tutte perfettamente fe fteflò , 
cioè un uomo , che vive della fede , che ha tutta la fua 
fperanza nel Cielo, che tutto arde di amor di Dio , che 
non refpira fe non Gesù Criflo , che fi pregia delle fue cate- 
ne , che ardentemente defidera il compimento del fuo mar- 
tirio ; un uomo tutto impattato di tenerezza pe' fuoi fra- 
telli , pieno di rifpetto pe' fuoi colleghi , innamorato del- 
la Gerarchia , e dell' unità della Chiefa , e tutto zelo con- 
tra gli Eretici e gli Scifmatici , e contra gli perturbatori 
dell' ordine e della pace ; finalmente un uomo pienamente 
iftruito de' più fublimi mifterj , che ne avea nella mente e 
ne fapeva comunicare le più giufte e nobili idee, cui la feien- 
za non gonfiava lo fpirito , perchè non fi gloriava di fa pere 
fc non Gesù Criflo . 
xrv. Non farà J i Icaro al Lettore F aver qui un faggio della 

Sa«o nanirc. dottrina del fanto Martire fu i principali articoli della Cri - 
ftiana Teologia . Cominciando dalle divine Perfone , ab- 
biamo della loro uguaglianza due teitimonj nella lettera a' 

Magne- 
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Magnefiani *;ove gli eforta primieramente a Tempre più con- a 
fermarli nella dottrina del Signore , e degli Apoftoli , ac- 
ciocché tutte le cofe fuccedano loro profperamente nel Fi- 
gliuolo , nel Padre , e nello Spirito Santo : Indi ad eflère 
fottomefli al loro Pallore, come Gesù Crifto a fuo Padre 
fecondo la carne , e gli Apoftoli a Crifto , al Padre , e allo 
Spirito. Con quella aggiunta , fecondo la carne, dà chia- 
ramente ad intendere , ellère in Crifto un altra natura , fe- 
condo la quale non è foggetto a fuo Padre ; e quefta non 
può eflère fe non la natura fteftà del Padre ; la quale per 
confeguenza debb' cflèr una nelle tre divine Perione ; cui 
perciò furono gli Apoftoli ugualmente foggetti , ed elle fo- 
no ugualmente il principio della noftra felicità . 

Ma oltre di ciò , abbiamo fpecialmente della divinità 
di Crifto , della fua eterna generazione , ed efiftenza ap- 
preflb del Padre prima di tutti i fecoli , in tutte le fue let- 
tere chiariflìme teftimonianze . Nella Infcrìzione della lette- 
ra agli Efefini una volta , e due in quella a i Romani , è nomi- 
nato Crifto Dio noftro . Chiama in oltre nella prima di effe 
lo fteflb Crifto Dio elidente nell' uomo, Dio manifeftato 
nell'uomo, Dio portato nell' utero di Maria, e il fuo fan- 
guc , fangue di Dio , E di nuovo nella feconda , Dio noftro 
Gesù Crifto , il quale efifte nel Padre . Abbiamo in quella a* 
Tralliani Dio Gesù Crifto, e in quella alla Chicfa di Smir- 
na , glorifico Gesù Crifto Dio , e i Diaconi miniftri di Crifto 
Dio. In quella a i Magnefiani, Gesù Crifto era appreflò del 
Padre prima de i fecoli , ed è la fua parola eterna , cui non 
ha preceduto il filenzio ; e finalmente in quella a Policarpo , 
eflendo Crifto fopra del tempo, e intemporale , impalpabi- 
le , inviabile , ed impaflìbilc , s* è fatto per noftra cagione 
vifibilc e paffibile , ed ha in tutte le maniere per noftro amo- 
re fofferto . 

Non meno felicemente fpiega l' unione delle due na- 
ture , divina ed umana , nella perfona del Verbo , con quelle 
belle parole dell' cpiftola agli Efefini : Uno è il noftro medico 
Gesù Crifto Signor noftro , carnale inlìeme e fpirituale , 

fatto 
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fatto c non fatto , Dio nel!' uomo , vera vita nella morte , 
paflìbile ed impalchile , da Maria e da Dio . Parole , colle 
quali ha il fanto Martire , alcuni fecoli prima della lor nafcita 
abbattuto tre perniciofe erelìe , d' Arrio , d* Eutiche , e di 
Ncftorio . La prima chiamando Crifto Dio non fatto , cioè 
non creato , ma generato dal Padre ; e le altre due con at- 
tribuire allo ile Ho Oilto due generazioni , una da Dio > 
l'altra da Maria, e coli* unire in lui l'eflèr uomo e Dio, 
l' eflèr patìbile ed impalfibile , la morte e la vita . Ma poiché 
allora sfacciatamente e fenza roflòre fpargevano la loro em- 
pia dottrina , quei che vivendo tuttavia gli Apolidi , anda- 
vano fufurrando , non avere il Verbo divino prefa l' umana 
carne fe non in apparenza , e però aver Umilmente in appa- 
renza patito , ed ciTere in apparenza morto , e in apparenza 
rifufcitato ; però il Santo impugna di propofito ed in più let- 
tere quella erefia , ne accenna in generale , e fenza nominar- 
ne alcuno in particolare , gli autori , defcrive i loro coftumi, 
e fi ftudia d* ifpirarne a i fedeli un fommo aborrimento . 
Neil* epiftola a i Magnefiani , dopo efserfi lungamente dirfu- 
fo contra gli Eretici Giudaizzanti , foggiugne , di aver ciò 
fatto , non già perchè avefsc verun fofpetto , che alcuno tra 
elfifofse tinto della lor pece , ma per renderli cauti , onde 
non reftafsero prefi al lamo della loro varia dottrina , e fof- 
fero pienamente certi e perniali della natività , della pacio- 
ne , e della refurrezione , veramente e indubitatamente fatte 
in Gesù Crifto noftra fperanza , nel tempo della prefettura 
di Ponzio Pilato . Onde fi vede , che gli Eretici ufciti dal 
Giudaifmo , e che volevano unire coli' Evangelio l' ofscrvan- 
za delle cerimonie legali, erano altresì i principali maeftri 
e propagatori della vana opinione , che Crifto non avefse 
prcfo in realtà carne umana. Con non minore zelo efortai 
Tralliani a guardarli da coftoro , come da un erba ftranicra , 
da un veleno nafcofo , e da una pianta, non piantata dal 
Padre , e che produceva frutti di morte : e inculca loro , efse- 
rc Gesù Crifto veramente nato , aver mangiato e bevuto, 
cfsere ftato veramente perfeguitato fotto Ponzio Pilato , ve- 
ramente 
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ramente effere ftato crocififlb ed cfler morto , vedendo ciò 
il cielo , la terra e 1* inferno ; ed effere veramente ri/orto » 
rifufcitandolo fuo Padre , ficcome ancor noi a Cmiglianza 
di lui faremo un giorno rifufeitati . E foggiugne : Se Crifto , 
come dicono alcuni atei , cioè infedeli , ha folo patito in 
apparenza, perqual fine fon io legato ? perchè defidero di 
combattere colle beftie ? Invano adunque io muojo . Ma 
più di propofito tratta la f tetta materia , confuta i medefimi 
errori , forma il giufto carattere de i loro autori , e infegna 
il modo , con cui debbano contenerli verfo di loro i veri fe- 
deli , nella lettera fcritta da Troade a quei di Smirna . Do- 
po eflèrfi con efll congratulato per la fermezza della lor fede 
in Gesù Crifto , efiftente veramente della ftirpe di David 
fecondo la carne , e vero Figliuolo di Dio; veramente nato 
di Maria Vergine , e battezzato da S. Giovanni ; veramen- 
te confitto co i chiodi nella fua carne fotto Ponzio Pilato , 
e fotto Erode Tetrarca ; e che veramente ha patito , ficco- 
me ha veramente rifufeitato fe fteflb ; e non , come dicono 
alcuni infedeli , uomini vani ed aerei , e che fi pafeono di 
chimere , fecondo una mera apparenza ; foggiugne , di ri- 
cordar loro sì fatte cofe , a folo fine di premunirli contra 
certe fiere , che non hanno d' uomini fe non V cfterna figu- 
ra , de i quali , non che accoglierli appreflb di loro , vuole 
anzi che sfuggano , per quanto fia loro poflìbile , 1* incon- 
tro , e folo preghino per elfi , acciocché fi convertano a pe- 
nitenza . E aggiugne : Se tali cofe furono dal Signore fola- 
ìnente fatte in apparenza ; dunque io pure folo in apparen- 
za fono incatenato . E perchè mi fon io offerto al fuoco , 
alle fpade, alle beftie ? Coloro che negano, portarfi da Crifto 
la carne , portano in loro fteffi la morte : nè vuole il Santo 
fcrivere i loro nomi , per effere infedeli , nè far di elfi men- 
zione . Non meno corrotti della lor fede , erano i loro 
coftumi . Sono , dice egli , affatto privi di carità , nè fi 
prendono cura di alcuno , non della vedova , non dell' or- 
fana , non dell' opprelfo , non del prigione , non del libe- 
ro , non del famelico , non finalmente dell' aflètato . Si 
Tom.il. E alien- 



TI. 
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attengono dall' Eucariièia , e dall' orazione , perchè non 
vogliono confettare , eflère l' Eucariftia la carne del noftro 
Salvatore Gesù Crifto , la quale ha patito per li noli ri pec- 
cati » e che ha il Padre per fui bontà richiamata alla vita * 
Conviene adunque non comunicar con coftoro , nè far dì 
tifi parola, nè in pubblico, nè in privato . Finalmente 
nell' epiftola agli EfeGni : Se i corruttori delle femmine non 
erediteranno il regno di Dio ; quanto più quei , che colla 
loro prava dottrina corrompono la fede ? Coftoro , come 
adulteri e contaminati , faranno gettati in un fuoco ineftin- 
guibilc , e con elfi anche quei , che gli afcoltano . Ov' è 
la gloria di coloro , i quali fi tengono per prudenti ? 11 no- 
stro Dio Gesù Cri ilo è flato portato nell* utero di Maria » 
per dilpofizione di Dio , della femenza di David , e per 
opera dello Spirito Santo ; è nato , ed è flato battezzato , 
a fine di purificar 1' acqua colla fua paflìone . Tre cofe fu- 
rono afcofe al Principe di quello fecolo ; la verginità di 
Maria , il fuo parto , e la morte del Signore ; tre ftrcpitofi 
mifterj , ma operaci in filenzio . In qual modo adunque fu 
egli manifeftato ? Comparve una (Iella nel cielo , che fu- 
perava col fuo fplendore tutte le ftelle , era la fua luce inef- 
fabile , e la fua novità arrecò a tutti ftupore . Tutte le al- 
tre ftelle , unitamente col foie e colla luna , le fecero co- 
rona , ed elTa fopra tutte le cofe fpandeva il fuo lume . 
Cercando gli uomini la cagione di così infolita novità; 
cominciò a difcioglierfi la magìa , a dileguarli V ignoranza, 
ad abbatterti* 1* antico regno , per eflèrfi Dio umana- 
mente manifeftato , a fine di compartirci una vita nuova ed 
eterna . 

Alle cofe già riferite intorno al miftcrio della Incarna- 
zione , fi debbe aggiugnere quanto egli infegna intorno 
alla neceffìtà di credere in Gesù Crifto . Niuno s' in- 
ganni , dice il Santo fcrivendo allaChiefa diSmirna, e le 
creature fopraccelcfti , e tutta la gloria degli Angeli , e i 
Principi viàbili e gì' invifibili , farebbono foretti al giudi- 
zio , fe non credelTero nel Sangue di Gesù Crifto . E in cuci- 
la ai 



Digitized by Google 



Limo Tsuo, 35 

la a i Filadelfi : Amiamo i Profeti , per avere ancor elfi an- 
nunziato il Vangelo , fperato in Crifto , e vivuto in afpet- 
tazione di lui ; e credendo in lui , ed eflèndogli uniti hanno 
per eflb confeguito la falute . Onde furono degni di amore e 
di ammirazione , ottennero , che di loro lo fteflo Crifto 
rendeflè teftimonianza , e meritarono d' eflère annoverati 
nell' Evangelio della comune fperanza . E più fotto : Egli è 
la porta del Padre , per la quale entrano Abramo , Ifacco » 
Giacobbe , i Profeti, gli Apoftoli, e la Chiefa . E nella , ^ 
lettera a i Magnefiani . I diviniflìmi Profeti viflèro fecondo 
Gesù Crifto : e però furono perfeguitati , perchè ifpirati 
dalla fua grazia , predicarono agi' increduli un folo Dio , 
il quale fi è manifesto mediante Gesù Crifto fuo Figliuolo , 
e fuo Verbo eterno , che non ha avuto il fuo principio e il » i*. 
fuo eflère dal filenzio . Se dunque quei che viflèro fotto gli 
antichi iftituti afpirarono alla novità della vita, ed effondo 
ancora e (Ti difcepoli di Gesù , riguardavano in lui, e lo afpet- 
tavano come loro maeftro , e perciò furono da eflb rifufei- 
tati ; come potremo noi vivere fenza di lui ? Dall' eflèr poi 
ftati gli antichi Padri giuftificati mediante la fola Fede , é 
la fperanza nel futuro Media , conchiude il Santo , non fo- 
lamente non eflère più neceflària l' ofTervanza delle cerimo • 
nie Legali , che dei futuri miftcrj erano fiate meri fegni ; 
ma eflère altresì vana e fuperftiziofa , e incompatibile colla 
profeflìone del Criftianefimo . Onde avverte nello fteflb luo- 
go i medefimi Magnefiani , di non lafciarfi fedurre dalle 
ftraniere dottrine , nè dalle vecchie favole , che fono , di- 
ec , inutili: concioflìachè vivendo tuttavia fecondo la leg- 
ge Giudaica , confeflèremmo di non aver ricevuta la grazia. 
E più a baffo : Divenuti Difcepoli , impariamo a vivere fe- B - * 
condo il Criftianefimo . Chi porta fuori di qucfto un altro 
nome , non è di Dio . Adunque gettate via il cattivo fer- 
mento, acido ed invecchiato , e trasformatevi nel nuovo fer- 
mento , che è Gesù Crifto . E 4 cofa afliirda , profeflàr Gesù 
Crifto , e giudaizzare . Il Criftianefimo non ha creduto nel 
Giudaifmo, ma il Giudaifmo nel Criftianefimo, onde ogni' 

E 2 lingua 
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lingua credente fi congiugnere con Dio . Quale poi fia la 

Fede giuflificante , fe una pura e morta credenza , oppure 

AdEpb.n>xxv. j a f ec | e v iva e animata dalla carità , lo decide il Santo con 
quelle belle parole : Il principio , e il fine della vita fono la 
Fede in Gesù Crifto , e la carità , quella il principio , e 
quella il fine . Querce due cofe unite infieme , ci fanno ef- 
fer di Dio , e tutte le altre virtù vengono in confeguenza dì 
effe . Siccome dai frutti fi conofcono gli alberi , così dall'o- 
pere quei che fanno profeflìonc d'effer Criftiani . E altrove : 

MMagntf. Conciofliachè vi fieno due monete , una di Dio , 1' altra del 
Mondo , e ambedue abbiano il loro proprio carattere ; gì' 
Infedeli hanno quello del Mondo , e i Fedeli mediante la 

AiSmjm. carità , quello di Dio Padre , per Gesù Crifto . Però , dice 
in un altro luogo , niuno debbe invanirli per cagione del 
luogo, che occupa nella Chiefa , o nel Mondo. Tutto 
il nollro bene fono la fede e la carità , cui nulla fi dee prefe- 

AdMagn.n.i. rire : e finalmente di quelle due dà efprcfTamente la prefe- 
renza alla carità . 

Non minore di quello contra gli Eretici era lo zelo del 
Santo Vcfcovo contra gli Scifmatici ; e dopo la Fede in Ge- 
sù Crifto , nulla più raccomanda nelle fuclettere a i Fedeli, 
che la concordia e la pace , e la fubordinazione a i legitti- 
mi Pallori , e il rifpetto dovuto a ciafeuno , fecondo i di- 
verfi gradi della Ecclefiaftica Gerarchia . Troppo mi diffon- 
derci , fe volefli qui riportare tutti i diverfi luoghi delle fue 
lettere fpettanti a quella materia . Ballerà dunque accenna- 
re per edificazione de' Lettori i principali fuoi fentimenti . 

F.pb. * ni. Effondo Gesù Crifto il ficuro interpetre del volere del Pa- 

1T,V * dre, e avendo egli colla fua autorità dillribuiti i Vefcovi 
per i confini della terra , fa d' uopo , che i Fedeli fieno di 
accordo co' Vefcovi , affine d' efTer concordi col divino vo- 
lere . Quella concordia debb' efler limile a quella delle 
corde di una lira bene accordata , acciocché cantando 
infieme , e quali con una fola voce Gesù Crifto , e fuo Pa- 
dre , rendano una dolce e grata armonìa , onde conofea Id- 
dio, efTer eglino degni membri del fuo Figliuolo . Debbe 

inoltre 
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inoltre efière quefta unione così intima e inalterabile , come 
quella della Chiefa con Gesù Crifto , e dello fteflb Gesù Cri- n * VI * 
fto col fuo Padre . Chiunque è mandato dal Padre a gover- 
nare la fua famiglia , debb' eflere afcoltato come colui , che 

10 manda, e però debbono i Fedeli riguardare il Vefcovo 
come lo fteffò Signore , e ubbidire a lui come al Padre di Ad Mag . 
Gesù Crifto Vefcovo univerfale ; e in onore di lui debb' ef- »• ««li 
fere quella ubbidienza vera e lincerà , e non finta e fimula- 

ta : riflettendo , che non tanto inganna il Vefcovo vifibile 
chi opera con fimuJazione , quanto fi burla dell' invifibile , 

11 quale conofee tutte le cofe , eziandio le più arcane ed oc- 
culte . Sia dunque, foggiugne, tutto il voftro ftudio, di n,VI * 
fare tutte le voftre azioni nella concordia di Dio ; prefeden- 
do il Vefcovo in luogo di Dio , i Preti in luogo del Senato 
Apoftolico , e i Diaconi , come coloro , a i quali è commeflo 

il minifterio di Gesù Crifto . Rispettatevi tutti fcambievol- 
mente . Niuno riguardi il profumo fecondo la carne , ma 
amatevi femprc in Gesù Crifto ; e ficome il Signore non fece V,I « 
mai nulla fenza il fuo Padre , nè per fe fteflb, nè per Io mi- 
nifterio dei fuoi Apoftoli ; così voi nulla dovete fare fenza il 
Vefcovo , e fenza i Preti . Non vi lafciate giammai tentare di 
ritirarvi in difpartc ; ma unendovi tutti infieme , una fia la 
voftra orazione , una la preghiera , una la mente , una la 
fperanza , con una carità , e con un gaudio innocente ; co- 
me in un Tempio di Dio , in un Altare , in un Gesù Crifto , 
il quale da uno procede , in uno efifte , e ad uno fempre ri- 
guarda . E altrove : Tutti rifpettino i Diaconi come mini- Ad Trsi. 
ftri di Gesù Crifto , il Vefcovo come figura del Padre , e i nI " 
Preti come il confeflò di Dio , e come il Collegio degli Apo- 
ftoli. Senza coftoro non può eflère, nè può chiamarfi la Chie- 
fa . Senza il Vefcovo niuno dee fare alcuna funzione Eccie- Ad Smyrn. 
fiaftica . Sia quella tenuta per legittima Eucariftia , che fi fa * 
o dal Vefcovo , o da chi ne ha da eflb la permiflìone . Ovun- 
que comparifee il Vefcovo , ivi fia ancora la moltitudine » 
ficcome ove è Gesù Crifto , ivi è la Chiefa Cattolica . Sen- 
za il Vefcovo non è lecito nè battezzare , nè celebrare i con- 
viti 
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vici di carità , e generalmente parlando , non fono gradite 
a Dio , nè ficure , nè legittime , fe non quelle cofe , che fi 
fanno col fuo beneplacito , e colla Tua approvazione . Otti- 
ma cofa è adunque aver riguardo a Dio , ed al Vefcovo . 
Colui , che onora il Vefcovo , è onorato da Dio ; e chi fa 
Ai tbiud. alcuna cofa di foppiatto , e fenza fua participazione , rende 
llm onequio al Demonio . In fomma : Quei che fono di Dio , e 
di Gesù Crifto , fono col Vefcovo : Seguitelo adunque , co- 
me le pecore feguono il loro Pallore . 

11 motivo del Santo Martire in commendare ed incul- 
care con tanto zelo, e tanta premura V unità della Chiefa, 
la fubordinazione ali* Ecclelìaftica Gerarchia , iitituita da 
Crifto, efuccedutaagli Apoftoli , la pace , l'unione, e la 
concordia tra i Fedeli , e V inviolabile attaccamento a i le- 
gittimi Pallori , fu fenza dubbio per opporfi agli sforzi degli 
Scifmatici , e degli Eretici , i quali ornai non contenti di 
feminare clandeftinamente nuove e perniciofe dottrine ,. 
aveano eziandio di proprio movimento ed autorità formato 
nuove conventicole , ed eretto Altari contro 1* Aitare , ove, 
ciafeuno a modo loro , celebravano le loro adunanze , e i 
loro profani mifterj . Contra quelle fcilfure , e nuove Sina- 
goghe , formate in divertì angoli della terra contro laverà 
Chiefa di Crifto , propagata per opera degli Apoftoli per 
tutto 1' univerfo , e da effi confegnata e raccomandata a i 
Vefcovi , i quali avevano ricevuto dalle lor mani col depofi- 
to della dottrina la facra Ordinazione ; efpone il Santo le 
note e i caratteri , onde ciafeuno può agevolmente difeerne- 
re la vera Chiefa dalle comunioni feifmatiche : e quelle fo- 
no , l' eflfer una , l' effer cattolica , l' elTere incorruttibile , 
Ad Smr* y eflcre Apoftolica . Ha Crifto , fcrive egli in un luogo , in- 
nalzato il fuo fegno per tutti i fccoli a i Santi e Fedeli fuoi , 
o fieno di origine Gentili , o di nazione Giudei , in un fola 
ibid. ». ti n. corpo della fua Chiefa. E in un altro: Ove è Crifto Gesù, 
M Eph. ivi è la Chiefa Cattolica , E altrove : Perciò il Signore rice- 
«.xTix. vè nel fuo capo l' unguento , acciocché alla Chiefa comuni- 
chi l' incorruzione . Finalmente nulla più fpelTo s' incontra. 
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nelle fue lettere , che efortazioni e incitamenti a i Fedeli , 
acciocché fieno .'oggetti » preftino ubbidienza al Vefcovo e 
i Preti come a Gesù Crifto e agli Apoftoli ; fenza dubbio, 
per eflere fiata in eflì trasfufa , fecondo il modo e grado loro, 
k poterti e l' autorità comunicata a Crifto dal Padre , e a 
gli Apoftoli da Crifto . Quella umile foggezione all' autori- 
tà della Chicfa , e quello inviolabile attaccamento a i legit- 
timi Paftori , è il mezzo dal fanto Martire più frequente- 
mente propofto , come il più efficace a prefervare dalla In- 
duzione e dall' errore . Onde dopo aver detto fcrivendo a i 
Tralliani : Guardatevi da colloro, cioè dagli Eretici e Se- «.vii. 
duttori , foggiugne fubito : 11 che farà , fe non farete gonfi 
e fuperbi , e fe vi conferveretc infeparabilmente uniti a Dio 
Gesù Crifto , al Vefcovo , e ai precetti degli Apoftoli . 

Siccome la fede e la carità fono i legami , che interior- 
mente ci unifcono con Gesù Crifto , e colla fua Chiefa : 
così i Sacramenti fono i principali linimenti , pe i quali lo 
fteflb Crifto ci comunica il frutto della fua paflìone , e della 
fua morte , e i facri vincoli , che efteriormente unifcono 
gli uomini in uno fteftb corpo di religione . Di molti di eflì 
abbiamo nobiliflìme idee nelle medefimc lettere del fanto 
Martire . Del Battefimo abbiamo , che Crifto ha voluto tf-AàEpb. 
fere battezzato , a fine di purificar V acqua colla fua palilo- 
ne; cioè perchè di efla, impregnata della virtù del fuo 
fangue , volea valerli a purgare le noftre anime dalle loro 
fpirituali fozzure . Circa la penitenza infegna il fanto sì 
apertamente , non eiTervi alcun peccato , cui non abbia la 
Chiefa l' autorità di rimettere , ed efsere aperta a tutti i veri 
penitenti la porta della riconciliazione e del perdono , che 
quello è ftato uno degli argumenti , onde alcuni fi fono va- D*Ué*4 » 
luti a provare , non poter efsere del fanto Martire quelle 
lettere, ed efsere (late fcritte molto pofteriormente , cioè 
dopo i decreti della Chiefa contra gli errori de i Montanifti , 
e de i Novaziani : quali che dell' errore non fia più antica 
la verità , e quello appunto non fia ftato il motivo , per cui 
la Chiefa ha condannato tutte le nuove erefie , cioè per ef- 
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fer cileno fiate Tempre contrarie alle antiche tradizioni ; 
come certamente fono fiate quelle de i Montanini , e de i 
M ?bìUd. Novaziani a quefti canoni del noftro Santo . Quei che fono 

mVi. " ,v * di Dio 1 c di Gesu Crifto ■ fono co1 Vefcovo : c tutti q uei » 

che motti da fpirito di penitenza , torneranno all' unità del- 
la Chiefa , faranno anch' elfi con Dio , acciocché vivano 
fecondo Gesù Crifto . E inoltre: Adunque a tutti i peni- 
tenti rimette Dio i peccati , purché tornino all' unità , e 
al confefso del Vefcovo . Quanto alla facra Ordinazione , 

c'ali vi! Vii. da * te ^ d * lopra addotti può ciafcuno chiaramente cono- 
fccre , quanto giuftamente abbia il Concilio di Trento de- 
finito , efsere i Vefcovi fuperiori a i femplici Sacerdoti : ed 
efsere nella Chiefa Cattolica una Gerarchia divinamente 
iftituita, e comporta di Vefcovi, di Preti, e di Miniftri. 
«.ni. Cosi nella lettera a i Magnefiani loda quei fanti Preti , i 
quali fenza punto offenderli della frefea età del lor Vefcovo, 
gli preftavano la dovuta foggezione, anzi, piuttofto che 
a lui , al Padre di Gesù Crilto Vefcovo di tutti , del quale , 
come egli fcrivc in un altra lettera , fono i Vefcovi vifibili 

«fui. 1^ figura . Così ancora nella Infcrizione della lettera a i Fi- 
ladelfi , facendo menzione del Vefcovo , de i Preti , e de i 
Diaconi , dice , efser eglino coftituiti per fentenza di Gesù 
Crilto , da cui furono per fua propria volontà Ihbiliti , e 
per lo fanto fuo fpirito confermati . Finalmente , ficcome 
egli èftato attento a darci un' aJtiftlma idea del Vefcovado , 
e del Presbiterio , facendo al Vefcovo tenere il luogo di 
Gesù Crifto o del fuo Padre , e al Presbiterio quello del 
Collegio del Senato Apoftolico, cosi ha voluto, che ri- 
guarda (Timo i Diaconi come miniftri de i facrofanti mifterj , 

jtfZÌM&fMl* ed e ftato il primo a efprcfsamente avvertirci, non efser 
eglino ftati eletti principalmente per aflìftere alle menfe 
comuni . Spetta al Sacramento del matrimonio il feguente 
capitolo della lettera a Policarpo : Ti prego di dire alle 
mie foreile, che amino il Signore, e fieno contente dei 
loro mariti, e quanto alla carne, e quanto allo fpirito: 
come altresì di avvertire i miei fratelli nel nome di Gesù 

Crifto 
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Crifto > che amino le loro conforti , come il Signore la 
Chiefa . Se alcuno fi fente ifpirato a confervarfì , in onore 
della carne del Signore , cafro e continente , fia umile . Se 
lì gloria e s' invanifce per quefta fua prerogativa , egli è 
morto . Conviene allo fpofo e alla fpofa , non fare il ma- 
trimonio fenza V approvazione del Vefcovo , acciocché le 
nozze fieno fecondo il Signore » e non fecondo la cupidi- 
gia . Tutto fia fatto ad onore di Dio . 

Ma fopra tutto degni di oflfervazione fono quei luoghi» 
ove parla della diviniflìma Eucariftia, e dell'oblazione e 
celebrazione de i facrofanti mifterj . Primieramente abbia- 
mo in elfo una irrefragabile teftimonianza della prefenza 
reale del corpo e del fangue di Gesù Crifto nel Sacramento , 
ove fa menzione di alcuni Eretici , i quali fi attenevano 
dall' orazione e dalla Eucariftia , perchè ricufavano di con- 
fclTare , eflèr ella la carne del noftro Salvatore , la quale 
per noftro amore ha patito , ed è fiata dal Padre rifufcitata . 
L' orazione , da cui fi attenevano quefti Eretici , era la pub- 
blica , e folenne , ordinata principalmente alla confacra- 
zione de i divinj mifterj , e che aveva il fuo compimento 
nel!' efière comunicati gli alianti dal Prefidente alla facra 
adunanza . EfTendo quefti per un antichiffimo rito , di cui 
abbiamo le prove , e le teftimonianze ne i Padri , e nelle 
Liturgie di tutte le Chiefe , folito nel difpenfare i facri do- 
ni profferire queftc , o altre equivalenti parole : Il Corpo , H 
Sangue di Crifto ; e quei che la ricevevano , eflèndo tenuti 
a rifpondere , Amen , così è , cosi credo , così confeffo ; non 
è da maravigliarfi , fe gli Eretici , i quali non credevano , 
eifere l' Eucariftia la vera carne di Gesù Crifto , alle adunan- 
ze de i Fedeli , o alla folenne orazione non intervenivano . 
Ma ficcomc è imponibile , che gli uomini fi unifcano in un 
corpo di religione fenza la comunione di qualche fcgno 
feniibile , perciò ancor elfi , cioè gli Eretici e gli Scifma- 
tici di quei tempi , celebravano feparatamente le loro ille- 
gittime alfemblee , e in effe i lor profani mifterj . Per la 
qual cofa il fanto Martire non cefla mai di ammonire i Fe- 
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deli ; uno eflère il tempio di Dio , uno V altare ; una V Eu- 
carilHa , poiché una è la carne del noftro Signor Gesù Cri- 
fto > e uno il calice del fuo Sangue ; ficcome uno è il Vefco- 
vo , col Presbiterio e co i Diaconi : Non doverfi riputar le- 
gittima i'Eucariftia, fenon fia celebrata, odalVefcovo, 
o da chi ne abbia da elfo la permiflìone : Finalmente non 
elfer mondo , fe non colui , che fi truova preflp queir uni- 
co altare , cui a Hi ite il Vefcovo , col Presbiterio , e co i Dia- 
coni ■ Nelle quali parole merita una particolare attenzione 
la voce di Altare , anche in altri luoghi ufata dal Tanto Mar- 
tire i a denotare la facra menfa , fu cui fi celebra b /bien- 
ne oblazione del Corpo e del Sangue di Gesù Grillo ; la 
quale per confeguenza debbe eifere riguardata come un ve- 
ro e proprio facrifizio ; eflèndovi una necefsaria relazione 
e conneflfione tra il facrifizio e l' altare . 

Sono altre cofe quà e là fparfe nelle lettere del noftro 
fanto , fpettanti alla dottrina e alla difciplina della Chiefa , 
degne ancor eflè difpeeiale oflèrvazione , e che non poflb 
trattenermi da brevemente accennarle al divoto lettore . 
L' ardore , coi quale defiderava il martirio , procedeva , 
oltre ad altri motivi , dall' eflère perfuafo , che Cubito do- 
* po la morte goderebbe della prefenza di Dio nei cielo . Pe- 
rò fcriveva a i Romani : Perdonatemi fratelli , non mi vo- 
gliate eflère d* impedimento alla vita : lafciatemi fiflare gli 
occhi in quella pura luce : quando farò colafsù , farò tutto 
di Dio ; E in me un' acqua viva , clic interiormente mi di- 
ce : vieni al Taire . Era altre»! perfuafo , che i Santi , al- 
lorché fono nel cielo , non fi (cordano della Chiefa , nà la- 
feiano di giovare a i Fedeli » che vivono fu la terra ; onde 
derivava quel fuo affettuofo defiderio nella lettera a i Tral- 
liani : Polla il mio fpirito fantitìcarvi , non folo adeflb , 
ma altresì allora quando avrò confeguito Dio . Erano foliti 
gli antichi Criltiani di congregarli , e cantare inni di lode 
a Dio , in onore de i Martiri , che avevano felicemente ter- 
minato il lor gloriofo combattimento . A un tal rito fembra 
alludere il noftro Santo , allorché fcrive a i Romani : Non 

pò- 



Digitized by Google 



Libro Tirso. 4j 

potete recarmi maggior vantaggio che i' eflèr io immolato , 
mentre tuttavia è apparecchiato l'altare ; onde facendo co- 
ro , cantiate al Padre in Crifto Gesù , per aver chiamato il 
Vefcovo della Siria dall' Oriente nell' Occidente , per ivi 
morire al mondo , e nafeere in Dio . Accenna , eflère ftati i 
due Principi degli Apoftoli Pietro e Paolo , fpeciali Apoftoli 
de' Romani , onde fcriveva loro: Non vi comando, né ,v * 
come Pietro, nè come Paolo ; eflì erano Apoftoli , io con- 
dannato ; eflì liberi , io tuttavìa fervo ; ma le avrò la gra- 
zia di patire , farò liberto di Gesù Grillo , e libero in elfo 
riforgerò. Benché eforti i Fedeli d'Efcfo a più fpeflò che fife 
loro pofììbile congregaci a ringraziare Dio, e a cantar le 
fue lodi ; ciò però facevano allora i Criftiani fpecialment* 
nel giorno della Domenica , che , come accenna nella let- 0 . x «. 
tera a i Magnefiani , era fucceduta al Sabato degli Ebrei . 
Nel fine della lettera a quei di Smirna faluta le vergini chia- 
mate vedove , cioè per eflere fiate ammeflè mori Ài regola 
nel collegio delle diaconeflè , che fecondo 1* Apoftofo do- 
veva eflcre un collegio di vedove . Tali erano le increzio- 
ni , che dava alle Chrcfe dell'Alia il noftro Santo . Avrebbe 
potuto fcrivere cofe più attratte e fublimi , ma voleva adat- 
taci all' intelligenza di ognuno , nè fcriveva per far pompa 
del fuo fapcre , il quale per quanto polli «Hèr grande, non 
bafta fenza l* accompagnamento delle altre virtà ad anno- 
verarci nel numero de i difcepoli , allaqaal gloria Ignazio 
unicamente afpirava . Onde fcriveva a i Tralliani : Non 
pollò io forfè feri vervi le cofe celefti ? Ma ho riguardo a voi, 
acciocché non potendole ancora come fanciulli comprende- 
re , non vene prendiate pena ed affanno . Sappiate adunque, 
che io fteflo , benché legato , e benché potfà intendere le 
cofe celefti , i cori degli Angeli, le difpofizioni dei Prin- 
cipati , e ìe colè vifibili e le invisìbili , non per quefto già 
mi ripongo nel numero de i Difcepoli . Molto ancora mi 
manca per non eflère lontano da Dio . Gli fteflì fenti menti 
di umiltà fi ammirano altresì in tutte 1e altre fue lettere i »• «i. 
Non per eflèr incatenato per lo nome 4i Getù Crifto ( fcrive 
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agli Efefini ) per quefto fono perfetto : anzi adeflb appunta 

comincio ad eflèr Difcepolo . E a i Magnefiani : Benché 
legato » non merito d' eflère comparato con alcuno di voi , 
che Cete fciolti . E a i Tralliani , e a i Romani , e a quei di 
Zi*." Smima : Ricordatevi nelle voftre orazioni della Chiefa, 
che è nella Siria, della quale non folamente non merito 
d' efler chiamato Vefcovo e padre , ma ho rofiorc eziandio 
d* eflèr computato nel numero de i fuoi figliuoli, come 
l' ultimo di tutti ed abortivo . 
Protese iena- Siccome ne gli fcritti , e nelle lettere degli A portoli 
xìoii'fuo vwg. abbiamo la dottrina infegnata loro immediatamente da Cri- 
g io verfo Ro- jfc, . cos \ nelle lettere di S. Ignazio abbiamo più copiofa- 
mente che altrove dichiarata ed cfpreffà la dottrina , da i 
medefimi Apoftoli interpetrata a i loro immediati difcepoli; 
ed elleno giuftamente poflono in quefto genere riguardarli 
come il più copiofo ed autorevol canale delle Apoftoli- 
che tradizioni . Per la qual cofa ho creduto di potermi 
prendere la libertà di diffondermi alquanto , a fine di dare 
una giufta idea della dottrina > e della difciplina della Chie- 
fa , contra la quale in quei tempi cotanto imperverfavano 
1* erede . Riprendendo ora il filo dell' lftoria : Era S. Igna- 
zio da Smìrna flato condotto a Troade , ov' ebbe la confo- 
lazionc d* intendere , elferfì degnato il Signore di reftituire 
la tranquillità e la pace alla fua Chiefa d' Antiochia , come 
abbiamo dalle ultime fue tre lettere , alle due Chiefe di 
Filadelfia , e di Smirna , e al fanto Vefcovo Policarpo . Ma 
non contento di fignificar loro tal nuova , che giuftamente 
fuppone dover elfer loro gratiffima , e che attribuifee prin- 
cipalmente al fervore ed al merito delle loro orazioni , le 
richiede altresì , e con grande iftanza le prega , che fi com- 
piacciano d' eleggere un diacono, o altra perfona di auto- 
rità e di merito, e nello ftelfo tempo pronta e foìlecita , e 
di fpedirlo con carattere di legato nella Siria , acciocché a 
a lor nome fi congratuli con gli Antiocheni , e con elfi uni- 
tamente glorifichi Dio per la ricuperata pace e tranquillità , 
per effere ftata loro reflituita la primiera grandezza , e per 
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effer cornati a i loro (iti le membra , che dal furore della 
perfecuzione erano fiate difperfe . Mirabil cofa è certamen- 
te il vedere per una parte , con qual premura e ardore fi 
adoperò il fanto Martire , e pretefe di mettere in movimen- 
to per tale effetto tutte le Chiefe dell' Alia ; e per 1* altra , 
con qual piacere e follecitudine fecondarono quelle i fuoi 
pii defiderj . Aveva egli avuto in animo di fcrivere a tutte 
loro . Ma avendo dovuto Ambitamente imbarcarli , e paflà- 
re da Troade a Napoli nella Macedonia , e indi per terra a 
Filippi, prega Policarpo , di voler elfo fcriver loro per par- nu 
te fua , onde facciano anch' effe la ftelTa deputazione , o al- 
meno foddisfacciano a quefto uffizio di congratulazione per 
lettera , che potranno trafmettere per quello ftelfo , che 
egli invierà ad Antiochia. Teneva il Santo per una cofa di 
tal momento quella legazione , che ingiunte al medefimo 
Policarpo di adunare una fpecie di Concilio , per trattarvi 
di quefto affare , e fcegliere una perfona degna di un tal mi- 
nifterio . Nè diverfi da i fuoi erano i fentimenti delle Chie- 
fe , dalle quali efigeva queft' uffizio di carità , Le più vicine , 
quando egli fcriveva a i Filadelfi , avevano prevenuto i fuoi n. x. 
voti , e avevano per tal effetto fpedito ad Antiochia i loro 
Vefcovi , e alcune i loro Preti , o Diaconi . E finalmente 
S. Policarpo fcrivendo a i Filippenfi , non era ancora deter- 
minato, fe avrebbe commetto quella legazione ad un altro, 
oppure fe l* avrebbe egli fteflo efeguita in perfona . Allorché mn ,f m ^ 
vedremo le ftelfe Chiefe dell' Afia metterli in movimento 
per fovvenire, vilìtare , e confolar Pellegrino , famofo im- 
poftore di quefto fecolo , quando intefero , effer egli impri- 
gionato per Crifto ; ci (èmbrerà meno mirabile , veder 
S. Ignazio pretendere dalle medefime Chiefe , ed elleno ef- 
fere così pronte e follecite , in rendere gli fteflì uffizj a una 
Chiefa come era Antiochia , fin d' allora Metropoli della 
Siria , e chi fa fe non ancora di tutta 1' Afia . Si crede , ef- 
fcrc in eflì ceffata la perfecuzione per la partenza di Tra- 
jano ito a combattere i Parti . 

Elfendo Ignazio da Troade paflato per mare a Napoli , Gi Ro- 

e aven-nujedècfp*. 
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do nel!' a«g- e avendo indi per terra attraverfato tutta la Macedonia fino 
Fiere*. ""^ a Epidanno , città fituata fui mate Adriatico , detta di poi 
Duraizo , ivi di nuovo s' imbarcò : e navigando quel Gol- 
fo , per lo {Inetto di Sicilia , pafsò nel mar di Tofcana . 
Giunto alla vifta di Pozzuolo , grandemente defiderò di ap- 
prodarvi , e che ivi feguiflè il fuo sbarco , a fine di far lo 
iteflò viaggio , che avea già fatto 1' Apofblo , condotto , 
come elfo , carico di catene a far trionfare la fede nella Ca- 
pitale del mondo . Ma refpinta la nave da i venti contrarj , 
lu d* uopo panar oltre . E finalmente dopo un giorno e una 
notte di profpera navigazione giunfero a Porto . Si accolla- 
va il fine dei funefti fpettacoli, nei quali doveva Ignazio 
cflere efpofto alle fiere ; nè minore di quella de i foldati era 
la follecitudine e la brama del Santo , di giugnerc per tempo 
a Roma . Solo i compagni del fuo viaggio , quanto più fi 
accodavano al termine , tanto più fi attillavano , e geme- 
vano per la loro imminente feparazione dall'uomo giudo. 
Divulgatati" ben torto per Roma la fama del loro arrivo , fe 
gli affollarono attorno i Criitiani , pieni di gaudio e di timo- 
re , e allegri per aver la forte di vedere e abbracciare 
quell* uomo pieno di Dio , ma trilli e gementi per doverlo 
sì tofto perdere ; benché non mancaflèro tra elfi alcuni più 
coraggiofi , i quali fi lufingavano di poter fedare il popolo , 
onde non chiedendo ne i prefcnti fpettacoli la fua morte , 
vi foflè il comodo di domandare per lui la grazia all' Impc- 
radore » inclinato piuttofto alla demenza , o che almeno 
fe ne differifTe per qualche tempo il martirio . Conobbe il 
Santo in ifpirito queitì loro difegni ; e però dopo averli tut- 
ti teneramente fatatati , con maggior copia di affettuofe 
parole > che nella lettera già loro fcritta , li pregò , che 
fi acquietafièro , che voleffèro dimoftrargli una vera e (ince- 
ra benevolenza , nègl'invidiaffèro il fuo pronto e felice paf- 
faggio al Signore . Indi , piegate tutti infacme le ginocchia , 
pregò il Figliuolo di Dio per le Chiefe , per lo fine della per- 
fecuzione , e per la fcambievole e fraterna carità de i fedeli ; 
finché condotto all' Anfiteatro , e fecondo il comaftdamen- 
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to di Cefare , efpofto alle fiere , fu da cue fubito » conforme 
al fuo defiderio , sbranato e fatto in pezzi , e sì e per tal 
modo ftritolato e divorato , che non rimafero del fuo corpo 
fe non le oda più dura i le quali furono con riverenza rac- 
colte ; e involte in un candido lino , furono trafportate ad 
Antiochia , e conferiate nella Chiefa come un preziofo te- 
foro . Accaddero tali cofe , fecondo gli Atti , eflèndo Con- 
foJi Sura c Senecione ; cioè il primo per la terza , e il fe- 
condo per la quarta volta, V anno 107. di Crifto, e deci- 
modi Trajano , a i 20. di Dicembre , celebrandoli in Roma 
la feda chiamata da i Gentili Sigillarla », che aggiunta a* M*cnb.Lu 
quella de i Saturnali, prolungava per fette giorni la pub- Sat ' c ' x ' 
blica allegrìa e licenza del popolo . 

Furono fcritti gli Atti del fuo martirio da Scrittori e 
teftimoni oculati , e per quanto fi crede , da Filone diaa> 
no Cilice , e da Reo Agatopode , i quali avevano accompa* 
gnatoil fanto Martire a Roma , e riportarono ad Antiochia 
le me reliquie: i quali aggiungono , che dopo eflerfi tror 
vati prefenti al crudele fpettacalo , eflèndofi ritirati all'air 
bergo , panarono in lacrime quella notte ; colle ginocchia 
piegate , e con grande iftanza pregando Dio , acciocché fi 
degnaffe di manifeftar loro il felice efito di sì gloriofo com- 
battimento*.. Avendo préfo alquanto di fonno, videro al- 
cuni di loro il Santo in piedi , e come in atto d' abbracciarli; 
altri come facendo orazione per loro * e in atto di benedirli ; 
e altri come tutto anfante , e bagnato di fudore, quali al- 
lora ufcuTe da un penofo combattimento , e in atto di pre- 
fentarfi a Dio , per ricevere dalle fue mani la palma e la 
corona della vittoria . Eflèndofi rifvegliati , e avendo con- 
ferito infieme i lor fogni , lodarono Dio datore di tutti i be- 
ni , celebrarono le lodi del Santo , c fcriflèro gii Atti del 
fuo martirio , notandone il tempo , ed il giorno ; accioc- 
ché in eflò , dicono eglino , adunandoci , comunichiamo 
col generofo Atleta , e martire di Gesù Crifto , il quale 
fecondo che aveva ardentemente defiderato, terminò feli- 
cemente la Aia gloriofa carriera . 

Non 
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xvn. Non era ancora giunta a Smirna una ben certa ed efat- 

ìici"" fin. rc ^ az * one martirio d'Ignazio, quando S. Policarpo 
nppenfi . 1 U fcriflè la fua celebre lettera a i Filippenu ; benché o ne avef- 
fe già udito un conf ufo rumore , oppure per congettura lo 
fupponeflè già morto . Onde dopo aver loro propofto gli 
«fempj di pazienza , che co i lor occhj avevano veduto in 
Ignazio , in Zofimo , e in Rufo , e in altri de i loro , i qua- 
li non erano corfi in vano , e avevano confeguito il loro po- 
rto appreflò il Signore , della cui paffione erano ftati imita- 
tori , e fedeli compagni ; potè ben foggiugnere , e pregare 
i medefimi Filippenfi , che del medefimo Ignazio , e di quei , 
che erano in fua compagnia » voleflèro fignificargli , fe al- 
cuna ne avevano più certa ed accurata notizia ; Se quefta 
lettera di Policarpo forte perita inficme colle altre fue (ef- 
iiren^Ep.Md fendo certo ' averne egli fcritte diverfe , sì ad alcune Chie- 
^r.^Ccao! tè vicine , a effetto di confermarle nella fede , sì ad alcuni 
fratelli per loro irruzione ed ammonizione ) farebbe altresì 
probabilmente perita ogni memoria de i mentovati Zofimo 
e Rufo , e degli altri Martiri di Filippi . Onde poniamo ar- 
gumentare , quanto inutilmente abbia faticato chi dopo 
il naufragio o più torto l' incendio di tanti monumenti ha 
pretefo di dare una mentita a gli antichi Scrittori , i quali 
hanno concordemente celebrato l' immenfa moltitudine di 
coloro , i quali figliarono collo fpargimento del fanguc la 
loro invitta credenza . 

Era flato pregato da i Filippenfi Policarpo di trafmet- 
tere una loro lettera alla Chiefa d' Antiochia per ouello 
fteflo Legato , che da lui , fecondo che lo aveva riemerto 
con fue lettere Ignazio , farebbe fpedito nella Siria . Lo 
avevano altresì richiefto di voler loro inviare una copia di 
tutte le lettere , dal medefimo fanto Martire , tanto a lui 
fcritte e alla fua Chiefa di Smirna, quanto alle altre Chiefc 
dell' Alia . Rifpofe loro quanto ai primo punto , o che av- 
rebbe inviato la loro lettera ad Antiochia pel fuo Legato , 
oppure che egli ftertò ve 1* avrebbe portata , fe foflè andato 
colà in perfona , come meditava di fare , prefentandofe- 
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gliene una opportuna occafione . Quanto poi al fecondo , 
unendo le lettere d' Ignazio alla fua , grandemente ne com- 
menda T utilità ; contenendo elleno, come egli dice , eia 
fede , e la pazienza , cioè grandi ìftruzioni circa la fede , 
e gran documenti di pazienza, e quanto può contribuire 
ad accrefcere il divin culto . , 

Lo ftoflb elogio può in qualche modo addattarfi ancora 
a quefta fua lettera , nella quale ' rifplendc il carattere del- \lvT H«rt[. 
la fua fede , e abbiamo come un fommario di quanto foleva c« 
inculcare nelle fue prediche . Dopo efferfi con elfi congra- 
tulato per l' accoglienza fatta a i yìvì fimulacri della vera 
carità ( così* egli parla d' Ignazio , e de i fiioi compagni ) 
ed avergli accompagnati come conveniva a quegli uomini 
fanti , nerichi di catene , che fono i diademi di coloro , 
che folio eletti da Dio : e dopo aver commendato la loro 
fede , e dato loro generali irruzioni intorno a i coftumi ; 
palla a darne delle particolari ad ogni genere di perfone ; 
e primieramente a i mariti e alle mogli , indi alle vedove , 
che chiama altari di Dio ; a i diaconi , che dice eflèr mini- 
ftri di Dio e di Grillo , e non degli uomini ; a i giovani , a 
i quali fpecialmente raccomanda di raffrenare le loro con- 
cupifceiu e , ed eflèr foggetti a i Preti e a i Diaconi , come 
a Dio- ed a Crifto ; alle vergini., che vivano pure ed imma- 
culate ; eaiPreti, ammonendoli di efercitarfi in tutte le 
opere della criftiana pietà , di ridurre i traviati , di vifitare 
gì' infermi , di aver cura del povero, e fpecialmente della 
vedova e del pupillo , d' eflère alieni dall' ira , dall' avari- 
zia , dall'accettazione delle perfone , dagl' ingiufti giudi- 
zi ,> e dal credere leggermente il male , come altresì di non 
eflèreme i loro giudizj troppo feveri , fapendo eflèr noi tut- 
ti peccatori ; e finalmente di guardarli dagli fcandoli , da 
i fallì fratelli , e da coloro , che fimulatamente portano il 
nome del Signore , cioè da i fallì Crifliani , che inducono i 
vani e leggeri uomini nelT errore . Colle quali parole chi 
egli abbia voluto fpecialmente accennare , chiaro appari- 
le da ciò che ficgue „ Chiunque non confeflà , eflTere Gesù 

Tom.il. G Cri- 
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Crifto venuto in carnei è un Anticriilo ; Chi non confeflk 
il martirio della Croce , è attenente al diavolo : e chi ftra- 
volge la parola di Dio fecondo i fuoi rei defiderj , e nega 
la futura rifurrezione e il giudizio , è il primogenito di Sa- 
tana,, titolo , che fappiamo , aver dato ancora colla viva 
» a p . iren. voce a Marcione * , quando avendolo una volta incontrato , 
nb. fup. fu dal temerario Ereliarca interrogato , fe lo conofeeva ; 

cui il fanto , si , rifpofe , conofeo il primogenito di Sata- 
naflb . Del refto qui vediamo da Policarpo condannati 
fpecialmente quei medeiìmi eretici , contra i quali abbiam 
di fopra veduto avere altresì declamato in quaG tutte le fue 
lettere il fanto martire Ignazio ; cioè quei , che negavano 
la verità della carne, della palGonc, e della refurrezione 
diCrlfto. Onde polliamo congetturare, quella elfere fiata 
1' erclìa , che più dell' altre infettava in quelli tempi la 
Chiefa. Profegucndo il Santo a iftruire iFilippenfi, figni- 
fica lorod' efTere grandemente afflitto per cagione di Valen- 
te Prete , il quale ignorava V eminenza e la fantità del fuo 
grado , e della fua moglie . Di quali eccelli foflèro rei , non 

10 dice efprenamcnte , ma gli efagera in maniera , che fa 
d' uopo credere , eflfere flati gravi (fimi ; dicendo tra le altre 
cofe , di non avere giammai udito , che tra loro, i quali 

11 gloriavano di avere avuto per maellro S. Paolo , e de i 
quali a vicenda il medefimo Apoftolo nelle fue lettere me- 
ritamente Ci gloria ; alcuno avelie sì indegnamente preva- 
ricato . Per la qual cofa , foggiugne , tanto più eflere acer- 
bo il fuo dolore , e tanto più ardentemente defiderarc , che 
dia loro il Signore una penitenza vera , cioè alla gravità de 
i loro delitti proporzionata . Ma temendo , che i Eilijp- 
penfì per l'atrocità de i lor falli più del dovere commoflì , 
non li trattaflfero con eccelli va feverità ; però gli avverte 
d' elTere ancora in quella parte fobrj , e di non lafciarfi tras- 
portare da qualche zelo indifereto a riguardarli come 
nemici, ma di volerli più tofto conlìderare come mem- 
bri infermi ed erranti , la cui ricuperata fanità , e ritorno 
all' unità , non folo non avrebbe nociuto , ma contribuito 

. j . ezian- 
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eziandio all' edificazione di loro ftciìì , c alla falute cU 
tutto il corpo . Fu mandata quefta lettera a i Fil ippenfì per 
Crefcente, che di nuovo raccommanda loro, foweneor 
òofi di averlo altre volte raccomandato ; e rendendogli 
un' ampliffima teftimonianza di aver menato aSmirnauna 
vita irreprenfibile , dice di credere , eh' ei fàccia lo fteflb 
ancora in Filippi : ove eflendofì per portare eziandio una 
Tua forella , anche in favore di lei porge loro i medefinaì 
uffizj . Era quel la lettera * fino a i tempi di S. Girolamo '* Cam 
letta pubblicamente nelle folenni adunanze de i Fedeli 
dell'Alia. 

Da Ignazio e Policarpo , frati difcepoli di S. Giovan- xvm. 
ni Evangelica , non conviene , che difgiungiamo Papia *»P tt » 
( ftato Vefcovo di Gerapoli nella Frigia , benché ignoria- 
mo l'epoca del fuo Vefcovado ) che non fenza fondamento . 
crediamo, elTcre ftato anch'elfo Difcepolo del medefimo 
Apoftolo. Per tale certamente pare averlo celebrato San t' 
Ireneo 6 : Papia , dice egli, uditore di Giovanni, e in- 
timo compagno , o come diremmo noi, camerata di Poli* T " *' 
carpo , uomo antico . 11 nome di Giovanni porto così affo- 
lutamcnte , e fenza veruna aggiunta , par che non poflà 
lignificare fe non l' Evangeli/la ; e così lo hanno intefo San 
Girolamo c , Anaftallo Sinaita Patriarca Antiocheno e cele- jjjjSff*' * A 
bre Scrittore del fefto fecolo rf cd Bcumenio'e probabil- 
mente anche lo ftelTo Eufebio ' , il quale dopo aver riporta- J^ìÌK ». 
to le citate parole d' Ireneo , fembra aver voluto confutare f ub\ j. Hip. 
quefta fua opinione . Ma oltre V eflère in quefta parte mag- CMf ' ult ' 
giordellafua, di quello Santo l'autorità , abbiamo ezian- 
dio maggior fondamento di credere , effère ftato Papia di- 
fcepolo del Santo Apoftolo , che non ha avuto Eufebio di 
negarlo . Il fondamento di Eufebio di contradire a S. Ire- 
neo , confìftc nelle parole dello fteflb Papia nella Prefa- 
zione a i fuoi libri intitolati della Interpretazione degli 
oracoli del Signore, ove egli non dice di avere udito, o 
veduto gli Apoftoli ; ma da quei , che erano con cfli fami- 
liarmente vivuti aver ricevuto la norma della fua fede . 

G 2 „ Se 
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4 , Se 4 dice egli , mi abbatteva in alcuno , il quale avertè 
„ trattato con quegli Antichi, con gran curiofità gl'h> 
„ terrogava, quali foflcro flati i loro familiari ragiona- 
„ menti ; che foflcro foliti dire Andrea , Pietro , Filippo , 
„ Tommafo , Jacopo , Giovanni , e gli altri difcepoli del 
„ Signore ; come altresì quali foflèro fiate le prediche 
„ d' Ariftione , e di Giovanni Prete , Itati ancor eflì del nu- 
, y mero de i difcepoli . Concioflìachè io giudicava, non 
„ potermi eflere così utile la lettura de i libri , quanto la 
„ viva voce di coloro , i quali tuttavia vivevano . Cir- 
ca le quali parole oflerva Eufebio , due volte trovarti 
mentovato Giovanni : primieramente con Pietro , Jaco- 
po , Matteo, e con gli altri Apoftoli, onde fi vede eC- 
fere flato quefto V Evangelica . Indi fuori del numero de 
gli Apoftoli , preponendogli un certo Ariftione , e dando- 
gli femplicemente il titolo di Prete . Per la qual cofa , fog- 
giugne Eufebio , fembra eflèr vero il racconto di coloro , 
i quali hanno detto , due eflere vivuti nell* Afia del mede- 
fimo nome , ed eflere appreflò a Efefo due Sepolcri che 
fino a quelli tempi fi dicono di Giovanni . Onde final- 
mente conchiude , che profeflàndo Papia di avere intefo 
i detti de gli Apoftoli da coloro , i quali con eflì avevano 
conyerfato , fa duopo dire , non effer egli ftato afcolta- 
4tore , e difcepolo fe non di Ariftione , e del fecondo Gio- 
vanni . Ma fe l' Iftorico non ha avuto altro argumento 
da opporre all'autorità d'Ireneo, e per efcludere Papia 
dal numero de i Difcepoli de gli Apoftoli ; non folamente 
manca di fondamento la fua opinione , ma dalle fteflè 
premette fe ne debbe conchiudere , o non eflere ftato 
Papia uditore e difcepolo nè dell' uno nè dell' altro Gio- 
vanni ; o fe del Prete , aver anche potuto e dovuto efler 
difcepolo dell* Apoftolo. 

Siccome Papia non dice di aver egli fteflb interroga- 
to gli Apoftoli , ma quei , che avevano con eflì familiarmen- 
te trattato ; così non dice di avere udito le prediche 
di Ariftione, e del fecondo Giovanni : ma ficcome era ftato 

folito 
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folito d'interrogare, quali follerò Itati i familiari difcor fi 
di Pietro , di Andrea , di Jacopo , di Giovanni ; così dice 
d' eflere ftato curiofo di domandare , quali cofe Ariftione , 
e Giovanni il Prete avellerò predicate. Adunque fe per que- 
fta ragione, non ha Papia veduto , nè udito l'Evangeiiita , 
neppure avrà avuto la forte di vedere , nè d' intendere il 
Prete . Ma che egli fia ftato difcepolo di un Giovanni , niu- 
no ha avuto l'ardimento dinegarlo. Accenna S. Ireneo» 
come abbiamo oflèrvato , eflèrc ftato qucfto 1* Evangelifta ; 
ed Eufebio foftiene, eflere ftato un femplice Prete ; ben- 
ché ancor eflb del numero de i difcepoli del Signore , il 
quale ficcome 1' Apoftolo viflè , ed efercitò il fuo minifte- 
ro nell'Afta , e morì in Efefo . Lunghiffima , come abbiamo 
altrove oflèrvato , fu la vita del Santo Apoftolo ; e prima e 
dopo il fuo efilio nell' Ifola di Patmos , egli refle per lun- 
go tempo , e fino a' primi anni di Trajano , tutte le Chiefe 
dell' Afia ; come atteftano dopo S. Ireneo in più di un luo- 
go a tutti gli antichi Scrittori . Non abbiamo però alcun » **v. 
teftimonio, che ci afficuri , che tant' oltre abbia prolun- j-J* ,*"|*** 
gato la fua vita anche il Prete , e che egli parimente fia mor- 
to quafi centenario ; come dovrebbe dirfi , fc pervenuto 
fofle ancor egli fino all' età di Trajano . Sicché attefo il tem- 
po , con maggior fondamento può dirli , aver Papia potu- 
to vedere e udire I" Apoftolo ed Evangelifta, che il fempli- 
ce difcepolo e Prete . Onde fe a ciò fi aggiugne , non me- 
no di quello aver quello fatto per lungo tempo la fua dimo- 
ra nell' Afia , ed eflere andato feorrendo e vifitando le fue 
varie provincie ; chi potrà mai perfuaderfi , che Papia , 
cosi avido e follecito d' interrogare intorno alla dottrina 
del Sgnore gli Antichi , non fi fia valuto della comodità 
di trattare e converfare col Santo Evangelifta , lafciato ap- 
punto dallo fteflb Signore per sì lungo tempo in vita , ac- 
ciocché non folamente con gli fcritti , ma altresì colla vi- 
va voce , fofTe fedeliflimo teftimonio ed interpetre de i fuoi 
divini infegnamenti ? E' di tal pefo quefto argomento , che 
taluno 6 , iupponendo con Eufebio cflère ftato Papia udi- f *J f Mr ( M ''* 
i torei.j. 
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tore folo del Prete , ha pretefo indi convincere di falsità 
S. Ireneo , e gli altri antichi Scrittori intorno alla lunghif. 
fima vita del Santo Evangelia , ed ha chiamato quefto Tuo 
argomento una critica dimoftrazione ; non potendo com- 
binare inficine quelle due cofe ; e che V Evangelica fìa vi- 
■vuto li lungo tempo nel Alia , e che Papia abbia trafeurato 
una fi bella occafione d' eflere uno de i fuoi difcepoli . Ma 
egli fi è valuto d' una opinione almeno incerta, e combat- 
tuta da molti; cioè fc Papia fia o non fia flato difcepolo 
dell' Àpoftolo ; per abbatterne una certa , e fino a quefti 
ultimi tempi ricevuta da tutti , cioè che i' Apertolo fia vi- 
vuto fino a i primi anni del Imperio di Trajano ; ove noi ci 
damo valuti di quefto principio certo , per giudicare di un 
fatto , intorno al quale fono divifi di fentimento gli Autori . 

Di Papia , per ciò che fpettaal talento e all' erudizio- 
ne « non fembra eflere (lato a primo afpctto uniforme il giu- 
a lì», j.c. \6. £ lt \ 0 £ Eufebio ; avendolo chiamato in un luogo ' uomo di 
lemma eloquenza e perizia nelle divine Scritture ; e in un 
b liti- 1. 19. ofajQ b j j mo l to bailo ed infelice ingegno . Evvi chi ha fo- 
c v*u(.; n not. fpcttato J eflere il primo elogio , che non fi truova in alcu- 
^Atf.c.j*. riefempkri. dal margine pafsato nel tetto dell'Irtoria d'Eu- 
febio ; quafi non pofia darli un uomo » iJ quale fia nello ftef- 
fo tempo ed eloquente » e verfato nelle divine Scritture , e 
nondimeno non fia dotato di un fino giudizio ♦ di una giu- 
fta critica , e di un acuto difecrnimento . Comunque fia 
del tefto d' Eufebio ; tale in fatti fembra eflere flato Papia , 
quale lo troviamo in quefti due luoghi deferitto . Era ftato 
detto a Lucinio , aver S. Girolamo trafportato dalla greca 
nella latina favella i volumi de i Santi Papia e Policarpo . 
Xo avvisò il Santo , falfa eflère una tal voce , non avendo 
-T ozio necelfario per una tale imprefa , e fuperar le fuc for- 
ze , V cfprimerc cofe tanto fublirai in un altra lingua , fen- 
za far loro perdere la lor nativa bellezza . Non eflere poi 
ftato Papia uomo di giufto criterio , di fino difeernimento 
ed elevato ingegno , lo avverte Eufebio , ove dice , trovarli 
ne* libri di Papia alcune nuove parabole , e difeorfi del Sal- 
vatore, 
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vatbre , e altre cofe , che hanno piuttofto del favolofo , che 
egliattefta di avere intefo dalla viva voce di quegli antichi 
difcepoli • Tra quelle favole dee certamente annovera rfi lo 
fpazio di mille anni dopo la refurrezione de i corpi , in cui 
dice , dovere il Regno di Crifto eflerc corporalmente fu la 
terra : della quale opinione , foggiugne l' Iftorico , ferri- 
era egli eflèrll imbevuto , per non aver intefo le prediche 
degli Apoftoli , ed aver prefo materialmente , e per veri 
fatti le parabole, fenza innalzarli al loro miftico e arcano 
lignificato . Conciofìachè per quanto lì può raccogliere da 
i fuoi fcritti , fu egli un uomo di afsai mediocre talento . 
Contuttociò, per cagione della fua antichità, diede oc- 
caiìone di urtare nel medefimo fooglio a molti Ecclefiaftici 
Scrittori , che dopo di lui fiorirono ; come a Ireneo , e a 
tutti gli altri , che furono fautori della ftefsa opinione . 

Da Stefano Gobaro , eretico Triteita * che viveva nel a jp.pbn.c9d. 
fefto fecolo , è chiamato Papia Yefcovo di Gerapoli e Mar- 
tire : c dall' Autore della Cronaca Alefsandrina abbiamo , 
che nel medefimo tempo , in cui Policarpo , con altri nove 
di Filadelfia , foffrì in Smirna il martirio ; furono altresì 
molti in Pergamo martirizzati , e tra elfi Papia ; e che del 
loro martirio tuttavia fe ne confervavano gli Atti . 

Ne i medefimi tempi , in cui fiorivano i già mentova- xix. 
ti, Simeone, Ignazio, Policarpo, e Papia , fiorirono an- {£JjfJe r „„. 
cora più altri , degni parimente de i primi podi tra i fuc- *o ad «jifeepo- 
cefsori degli Apoftoli . Eglino adunque fc , come difcepoli ] jjj*? t Apo " 
affatto maravigJiofi e divini di fi grand' uomini , avendo tro- b £»/. lib. ?. 
vato in varj lùoghi i fondamenti delle Chiefe gettati da i Jftf"^*'' 
medefimi Apoftoli , vi alzarono fopra nuovi e ftupcndi edi- 
fizj , promofiero maggiormente la predicazione dell' Evan- 
gelio , e la falutare femenza del Regno celefte andarono per 
tutto il mondo fpargendo . Accefi di unardentiflìmo de- 
lìderio della fublime filofofia , dopo aver primieramente 
adempiuto il precetto del Salvatore , col diftribuire tra i 
poveri le loro facoltà ; abbandonata la patria , e intraprefi 
lunghi pellegrinaggi , efercitavano V uffizio di Evangciifti , 

eam- 
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e ambivano di predicar Crifto, e di portare i Codici dei 
facrofanti Evangelj a coloro , cui la dottrina della fede non 
era finora ftau annunziata . Quindi è , che dopo avere in 
alcuni barbari e rimoti paefi collocato i fondamenti della 
fede , e ordinato altri Vefcovi , per aver cura di quelle no- 
velle piantazioni , fi portavano , fempre dalla divina gra- 
zia e virtù accompagnati , ad altre Genti ; ove operando 
tuttavia per mezzo loro la forza del divino Ipirito molti 
miracoli ; al primo fuono della loro predicazione , tutti 
quei popoli abbracciavano in folla , e con prontiffìmo ani- 
mo , il culto del vero Dio . 
xx- Imperando TrajanO, reitero la Chicfa Romana dopo 

v2SvìTp«1 Anacleto,Evarifto per anni tredici, dal Confolato di Valen- 
rogative deiu te e di Vetere , fino a quello di Gallo e di Bradua ; cioè dall' 
Chicli Roma- anno g 6 £ nQ a j Iog ^ Crifto : e dopo la morte di lui Alcf- 

fandro per anni otto , dal Confolato di Palma e di Tulio , 
fino a quello di Eliano e di Vetere » cioè dall'anno 109. 
fino al 116. del Signore, fecondo che i loro Pontificati fo- 
no ordinati nell* antichiflimo Catalogo di Liberio . Qual 
foflfe in quelli tempi lo flato della Chiefa Romana , può 
in qualche modo comprenderli da i magnifici elogj , datile 
da S. Ignazio nella Infcrizione ddla lettera , che le fcriflè 
da Smirna , ove la chiama diletta , illuminata , degna di 
Dio , ordinatiflìma , meritamente beata , meritevole di 
fomma lode , e che fieno adempiuti e fecondati i fuoi voti , 
caftiflima , e del nome di Crifto e del fuo Padre gloriofamen- 
te fregiata , unita fecondo la carne e lo fpirito ; cioè fecon- 
do gl'interni affetti e movimenti del cuore, e fecondo l'efter- 
ne operazioni , in tutti i loro comandamenti ; piena della 
grazia di Dio , fenza divifione , e fenza mefeolanza di ftra- 
niero colore ; cioè non inquietata nè lacerata da alcuno fci- 
fma , e di pura e immacolata dottrina . Nè fi è fcordato di 
accennare nella fteflà Infcrizione il fanto Martire il fuo Pri- 
mato ; perchè ove le altre lettere comparifcono nelle loro 
Infcrizioni indrizzate alle Chiefe , che fono in Efefo , in 
Magnefia , in Traili , in Filadelfia , e in Smirna ; quefta fi 

vede 
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vede diretta, alla Chiefa , che prefiede in Roma : e di nuo- 
vo , che prefede in carità . E x attribuita a Evarifto V imita- 
zione de i Titoli di Roma ; e dicefi , avere ordinato , che 
fette Diaconi afltfteflèro al Romano Pontefice , quando pre- 
dicava . Aleuandro poi è creduto Autore di alcuni riti fpet- 
tanti alla benedizione dell' acqua , e alla celebrazione dell' 
incruenta oblazione . In Alexandria , ad Atil io era Acce- 
duto Cerdone ; e a quelto , panato all' altra vita circa Fan- **4*W 
no duodecimo di Trajano , fuccedè Primo . E in Antiochia c ' x * 
in luogo d' Ignazio fu ordinato Vefcovo Erone . 

Mentre la dottrina di Grillo ciafcun giorno più , come j^]^ 1 ' d 
abbiam poc' anzi oflervato , inaffiata col fangue de i Marti- Giudei . 
ri , e co i nidori de i difcepoli degli Apoftoli , germoglia- lt1 . 
va e fioriva ; e mentre i Criftiani , perfeguitati , meffi in 
croce , ed efpofti alle fiere , fiancavano colla pazienza i 
loro nemici , e colla prontezza dell' animo a foffrir qualun- 
que tormento , trionfavano de i loro perfecntori ; e final- 
mente mentre la Religione tra i turbini e le tempefte getta- 
va più profonde radici , e ftabili fondamenti ; i Giudei , na- 
zione femprc turbolenta ed inquieta , non potendo portar 
con pazienza il giogo de i Romani , fotto il quale la divina 
G milizia gli aveva umiliati , e cui la fua Provvidenza li vo- 
leva (oggetti , divenivano ciafcun giorno più miferi , e di 
peggior condizione , e colle loro ribellioni , e co i tumulti» 
che eccitavano in varie parti dell' Imperio , fi aggravava- 
no le catene . Non fi fa comprendere , come fotto un Im- 
peradore , qual fu Trajano , uno de i più grandi per le arti 
della pace e della guerra , che abbiano avuto i Romani ; e 
mentre quelli con podcrofe forze , colle quali avea trionfa- 
to de i Parti , e dilatato oltre gli antichi confini l'Imperio, 
lì trovava in Oriente ; abbiano avuto quei miferi l'ardimen- 
to di ribellarli , e di prender l'armi , e abbiano potuto 
penfare , difperfi coni' erano per varie parti dell' univerfo, 
a fcuotere il giogo , e a riftabi lire le cofe loro . Non fenza 
ragione è fembrato a taluno a eflTer eglino a ciò ftati inltiga- a /• iv. 
ti da quel maligno fpirito , cui gli avea la divina vendetta h#. 
Tom. il. H abban- 
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abbandonati . c da quelle interne furie , onde un mezzo fc- 
colo prima incitati » avevano dato al mondo il più funefto 
fpcttacolo , e il più terribile efempio di un cieco e forfen- 
nato furore . Nè fi può altrimenti penfare allorché fi riflet- 
te , che non contenti di alfalire e di trucidare i Greci e i 
Romani , tra i quali abitavano , fpinfero contra di effi la. 
* Di*, ut. i oro rabbia e crudeltà a i più deteftabili eccedi ' . Si cibaro- 
no delle lor carni , s* impiaftricciarono del loro fangue , fi 
cinfero de i loro inteftini , e fi coprirono delle lor pelli . 
Molti , cominciando dal capo , ne fegarono per lo mezzo , 
molti ne gettarono ad cflère lacerati dalle fiere , molti con- 
ftrinfero a combattere fra di loro; volendo forfè in cotal gui- 
fa vendicarfi di fimili trattamenti e ftrapazzi , che aveano 
già fatto foffrire a molti dei loro fratelli dopo laprcfadi 
Gerufalemme i Romani . Finalmente non meno delle cru- 
deli maniere , reca orrore la moltitudine di coloro , che in 
quefta rivoluzione perirono ; eflèndone fiati uccifi per ma- 
no di quei furioli , fotto la condotta di un certo Andrea > 
nella fola Libia Cirenaica ducento venti mila ; e nell* Ifola 
di Cipro , cflendo alla tefta de i ribelli un certo Artcmione, 
ducento quaranta mila . Può ben fupporfi , che nè Trajano, 
nè gli fieni popoli così oltraggiati avranno lafciata impuni- 
ta tanta temerità . Così gli Aleflandrini trucidarono quan- 
ti Giudei erano in Alefsandria . Gli abitanti di Cipro proi- 
birono fotto feveriflìme leggi , che niun Giudeo potefse ap- 
prodare in queir Ifola , ed erano irremiflìbilmente meflia 
morte anche quei , che o per errore , o fpintivi dalla tem- 
pera , vi avefsero prefo terra . Marzio Turbone , fpedito 
contra dieflS con un armata di terra e di mare , neuccife 
in varj combattimenti nella Libia , e per tutto 1' Egitto una 
infinita moltitudine . Nè minore ftrage ne fece nella Mefo- 
potamia Lufio Quieto, il più prode capitano , che avefse- 
ro in quefti tempi i Romani : e in ricompenfa di aver pre- 
venuta e reprefsa in quelle Provincie la fedizione , ottenne 
dall' Imperadore il governo della Paleftina col titolo di Le- 
gato, e con gli ornamenti Pretorj ; non volendovi di meno 

di un 
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di un tal uomo , il quale colla Aia dignità e valore fi fapef- 
fe far rifpettare , per tener quieta , tra cosi violenti movi- 
menti della difperata nazione , quella Provincia. a Ecre- a ™- 
dibile , efsere irata in quefti tumulti , sì da i Gentili , sì 
da i Giudei , trucidata una infinità di Criftiani ; da quefti 
per lo loro innato odio contra di efli ; e da quelli , per aver- 
li tuttavia confufi con gli fteflì Giudei . 

Dopo Trajano , morto nell* anno ventèlimo del fuo *jJB5« 
Imperio , prefe le redini della Repubblica Adriano , Prin- radorc fuoca- 

cipe di un naturale incollante ed inuguale , un comporto di rattcrc • 

buone e di ree qualità , c in cui fi vide un tal contrailo di An.nr* 
virtù e di vizj , che fe i vizj per una parte ne ofeurarono le 
virtù , le virtù per V altra ne tennero a freno e moderarono 
i vizj . E' celebrato da Dione per umaniflimo ; e nondime- 
no , fpecialmente nel principio e nel fine del fuo governo , 
diede molti efempj di crudeltà : moftrò un gran rifpetto ver- 
fo il Senato ; e con tuttociò fece morire molti gravitimi Se- 
natori : fu amantiffìmo delle belle arti c degli eccellenti Ar- 
tefici , delle lettere e de i Letterati ; ma era invidiofo del- 
la lor gloria, e per emulazione ne fece alcuno perire: fu 
avididlmo di fapere ; ma fpinfe quefto fuo defiderio fino alle 
vanità dell' Aftrologia giudiciaria , e a i più reconditi e fe- 
greti mifterj della magìa . Fu addettilTìmo alle Greche e al- 
le Romane cerimonie ; moftrò nondimeno di conofeerne la 
vanità, allorché fece edificare de' templi fenza fimulacri, nel 
culto de i quali tutta confifteva la Greca e la Romana fu- 
perftizionc : fu nemiciflìmo delle cerimonie e delle deità 
foreftiere ; nèperò fu un atroce perfecutor de i Criftiani , 
anzi talora ordinò , che fofse fatta loro giuftizia : fu ambi- 
ziofo a difmifura e cupidilfimo della gloria ; ma per acqui- 
ftarfela , non intraprefe guerre non nccefsarie ed ingiurie . 
Finalmente benché dedito a i divertimenti della caccia, e 
contaminato della più fozza libidine , non Iafciò d' efsere 
tutto applicato al governo , e di menare per lo più una vita 
fobria ed auftera . 

Tale adunque efsendo ftato il carattere di quefto Im- 

H 2 pera- 
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peradore , non è da maravigliarli , fe così vario è ftato il 
giudizio , che tanto i Gentili rifpetto all' Imperio , quan- 
to i Criftiani rifpetto alla Chiefa , hanno formato del fuo 
governo . Siccome i Romani , benché non potevano anno- 
verarlo tra i loro più cattivi Principi , neppure parve lo- 
ro di poterlo annoverare tra i buoni , e folo indotti dalle 
preghiere e dalle lacrime d' Antonino , fuo fucceflòre e 
figliuolo per adozione , confacrarono la fua memoria : cosi 
ì CrilUani talora V hanno celebrato per uno de i loro pro- 
tettori , e fautori della loro religione , e talvolta l' hanno 
numerato tra i loro perfecutori . Benché Adriano non ab- 
bia pubblicato verun editto contra iCriftiani, e perciò né 
da S. Giuftino , né da Melitone , né da Tertulliano , né da 
Lattanzio fia (tato meffo nel numero de i loro perfecutori ; 
contuttociò non era mai ftata rivocata 1* ordinazione di 
Trajano nella fua lettera a Plinio , colla quale, come ab- 
biam di fopra oflèrvato , fe vietava di formare inquifizione 
contra di loro ; voleva però , che accufati e convinti , e 
perfìftenti nel proponimento di non facrificare agli Dei , 
fòlTero feveramente puniti . Quella fola ordinazione balla- 
va , perchè i Fedeli non foflero mai ficuri , e perchè i Gen- 
tili poteifero a lor talento perfeguitarli , e farli eziandio 
impunemente perire . Ciafcun giorno fi andava più dilatan- 
do la moltitudine de i credenti , e diveniva più florida la 
religione : laonde crefeeva la difficoltà di occultarfì , e di 
fottrarfi a gli fguardi e all' invidia de i loro nemici . 
xxill. Ma quello , che fempre più li rendeva appreflb i Gen- 

Exclìc' 0 * <Ì * U ' tl ^ 1 ^ P e »8* or condizione , era il rumore , che viepiù fi an- 
dava fortificando , che depoitofì daeflì, come Atei, ogni 
timore di Dio , e ogni rifpetto alla religione , violalTero 
nelle loro aflèmblee le leggi più facrofante del pudore co 
i congiungimenti nefandi , e quelle dell' umanità con gì' in- 
fanticidi » « còl cibarfi delle carni degli ftcflì pargoletti fen- 
za pietà trucidati-. Avevano dato a quelle calunnie grande 
occafione i Simoniani , i Menandriani , i Niccolaiti , e al- 
tri Eretici del primo fecolo , i quali , nondimeno per timor 
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degli Apoftoli s* erano tenuti nafcofi , e poi per qualche ri- 
fpetto verfo gli uomini Apoftolici , s' erano alquanto rite- 
nuti . Ma finalmente circa quefti tempi , rotto ogni riparo, 
ufcirono in aperta campagna , ftabilirono nelle due Città 
principali dell' Imperio dopo Roma , cioè Aleflandria e 
Antiochia , le loro fcuole , e tentarono indi a poco di far lo 
fieno anche in Roma . Per la qual cofa giuvilfirni Autori 
non hanno dubitato di feri vere * , efiere gli Eretici poirerio- ■ a, T , 
ri a' Vefcovi , cui gli Apoftoli avevano confegnato le Chie- **'-t>*o. 
le : e fotto l' Imperio di Adriano pongono comunemente b il b cum. au*. 
principio dell' eretiche Sette ; avendo riguardo al tempo Stn ?* 
nel quale Saturnilo o Saturnino, Bafilide , Carpocrate , * % t&ES*. 
Valentino , e altri , data 1* ultima mano a gli empj fittemi Ut.Uth Jhh 
di Simon Mago , di Menandro , e degli altri più antichi c £f£'' e !\Z 
Gnoftici , e adunato fotto le loro bandiere un buon nume- ffwfl i 
rodi difcepoli , diedero loro i proprj nomi ; onde non più 5 '^* 
contenti di quello di Criftiani , cominciarono per più aper- 
tamente diftinguerfi da i Cattolici , a denominarfi Bafilidia- 
ni , Valentiniani , Carpocraziani : e indi a poco Cerdo- 
niani , e Marcioniti ; come avevano fatto i Greci » allor- 
ché dopo Socrate avevano divifa in varie Sette V antica Filo- 
fofia . Della qual cofa può elTere ancora indizio il vedere , 
che quantunque i Principi degli Apoftoli nelle loro ultime 
lettere , e S. Jacopo , S. Giovanni , e S. Giuda nelle loro , 
e più di propofito S. Ignazio nelle fue , abbiano direttamen- 
te combattuto gli errori , che già in quei tempi fi andava- 
no difleminando ; non hanno però nominata ( eccetto che 
S. Giovanni una volta neil' ApocaliflTe quella de i Niccolai- 
ti ) veruna Setta particolare . « Ma in quefti tempi , da Me- c ^,y, ub.fup. 
nandro fucceflòr di Simone , efTendo nata una beftia veleno- 
fa di due tefte e due lingue , partorì quefta i condottieri di 
due contrarie erefie , Saturnino Antiocheno , e Bafilide 
Aleflandrino , i quali furono fondatori di due fcuole d* em- 
pia dottrina , quegli nella Siria , e quefti nell'Egitto . Quan- 
to al primo 4 poche cofe egli aggiunfe a i dogmi deffuo <j irtu.0p.Euf. 
ma diro . Ma il fecondo , avendo una immaginazione più •**•/*/* 
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viva , eunofpirieo più fecondo, non contento delle fàvo- 
le di Menandro , ne inventò delle nuove , e dilatò in im- 

*«* ririr^ m enfo * il Alterna delle fue portentofe opinioni , che dagli 

Tni'mmtnfum . antichi e da i moderni Scrittori fono ftate minutamente de- 
' fcritte . Per ciò che riguarda i coltumi , erano egli e i fuoi 
difccpoli dediti alla magìa , e immerfi in ogni genere d' in- 
continenza ; ma avevano un' attenzione particolare di non 
' eflèreoflèrvati , e di tenere occulti i loro abominevoli e prò? 
fani miiìerj . 11 che poteva riufeir loro comodamente , ri- 
guardando come cofe indifferenti , negare eiteriormente la 
Fede, rinunziare a Gesù Crifto , facrificare agl'Idoli, e 
cibarli indiltintamente delle carni l'acri fica te a i Demoni . 
Più audaci adunque e più sfacciati di loro furono Carpocra- 

zEufeb.ihid. te e i fuoi difcepoli 1 i quali più fuperbamente degli altri 
arrogatoli il titolo di Gnoftici , delle magiche preftigic di 
Simone credettero di non dover farne mifterio , ma di aprir- 
ne pubblica fcuola ; e delle loro malìe, e commercio co' 
demoni , e malefici , come di cofe foprannaturali e bcllilfi- 
me , ardivano di gloriarli . Confeguen temente aggiugne- 
vano t che coloro , i quali delìderavano di pervenire alla 
perfezione de i mifteri , o piuttofto delle ribalderie e fpor- 
cizic , che apprelfo di loro fi commettevano , non dovevano 
aver ribrezzo delle più fetide difoneilà ; e quello eflèr 1* uni- 
co mezzo di renderli propizj quei , che elfi chiamavano 
Principi e rettori di quello mondo , pagare a ciafeuno di 
loro , mediante un* ofeeniflìma libidine , il debito tributo . 

b Euf. ub.fup. h Valendoli adunque il maligno demonio di tali mini- 
ftri , oltre all'aver confeguito, che non pochi fedeli, da 
coftoro fedotti , lì lafciaflero come fchiavi ftrafeinare al 
precipizio ; diede altresì ai Gentili della noftra Fede ne- 
mici un'ampia materia di calunniare e di fparlare dell' Eu- 
angclio; diffondendoli a poco a poco 1* infamia nata da 
elfi in obbrobrio di tutto il nome Criftiano . Onde avven- 
ne , che appunto in quelli tempi maggiormente li dilatalTe , 
e più fortemente fi itabififfè 1' opinione , che di noi avevano 
gì' Infedeli , quafi che nelle noiìre notturne adunanze ci 
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pafceflimo diefecrabili vivande , caverò dtmeftichezza 
colle noftre madri e forelle . 

Oltre all' odio, che per tali cagioni avevano i Gen- 
tili conceputo Tempre più fiero contra i Criftiani , erano 
altresì maggiormente animati, e incoraggiti a perfegui- 

tarli , dal vedere il loro Imperadore zelantifltmo delle pa- 

gane fupcrftizioni . Invero elTendofì Adriano portato ad An. x«j. 
Atene , ed cflendofi fatto ammettere alla participazione 
de i miltcrj Eleufini , e avendovi fatto fabbricare Yarj , e 
fuperbi Edifizj in onore di Giove Olimpio , e di Giove Pa- 
nellenio , e di Giunone , e di tutti i Dei della Grecia , e 
avendo prefeduto a i folenni giuochi di Baccho ; diede con 
ciò occafione a i Gentili di perfeguitare più fieramente i 
Chriftiani a : credendo, non poter non eflère cofa grata a Rkr.Ef.sd 
a un Principe sì religiofo la ftrage di coloro , che elfi fa- JfjgjJ L 'f* 
pevano burlarfi delle loro diviniti: nè Adriano, recen- ' ''^ p ' c ' 
temente iniziato a i loro mifteri , avrebbe potuto in una 
tale occafione opporfì al loro furore , o inoltrarli in alcun 
modo favorevole a quei , che gli» erano denunziati come 
facrileghi dileggiatori delle medefime cerimonie. Di que- 
lla perfecuzione hanno creduto , e tuttavia credono molti , 
abbia parlato S. Dionifio Vefcovo di Corinto nella fua 
lettera agJiAteniefi b ove li rimprovera diaverquaG 4*B*fM* 
bandonato la Fede, dappoiché Publio loro Vefcovo ebbe C,1J * 
dato gloriofamentc ilfuo fanguc perCrifto. 

Ma ciò che Adriano giudicò allora di dover diflìmu- A * x £ r j is 
lare , per dar come di frefeo iniziato , quello atteftato del <^°So,c4i 
fuo zelo per le Greche cerimonie ; cioè di lafciare efpo- Afifti <l< • 
ili i Criftani ai furore del popolo; non crede di doverlo 
più tollerare , poiché ebbe intefe , o lette le Apologie « 
che in favore edifefa di elfi gli furono prefentate da Qua- 
drato , e daAriftide Filofofo Ateniefc . Era Quadrato ita- 
lo difcepolo degli Apoftoli c e conAgabo, con Giuda, c Euf4.j.Hj/r. 
con Sila, colle Figliuole di Filippo , econAmmia di Fila- f -* 7 * 
delfia , è annoverato fra i Profeti del Novo Telhmento 1 . 4 * vrb. »p. 
Se poi egli fia ltato quel Vefcovo di Atene fucceflòrc di Pu- E " J - Lv ' " lJ ' 
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blio , per nome fìmilmentc Quadrato , di cui lo fteflb 
S. Dionifio nella citata lettera attefta , aver di nuovo colla 
fuapaftorale follecitudine adunato quella Chi cfa per lo fu- 
rore della perfecuzione quafi difperfa , e coli' ardor del fuo 
zelo riaccefo nell' animo di quei fedeli per lo timore ab- 
battuti il fervor della Fede : oppure fe egli fia ftato uno 
di quegli Evangelifti , i quali fenza eflère aferitti a veru- 
na Chiefa particolare, andavano predicando il Vangelo 
per varie parti del Mondo , e portandoti da una ad un' altra 
nazione , erano tutti intefi a fondar nove Chiefe ; non 
faprei aflòlutamente definirlo ; benché m' inclini più 
l' animo in quefta feconda opinione , per vedere , che Eu- 
febio , parlando in più luoghi dell' Evagelifta non gli dà 
mai il titolo di Vefcovo di Atene ; e parlando del Vefco- 
vo di Atene , non gli dà quello di Evangelifta . Comunque 
ciò fia, volle il noftro Quadrato , a tante fue prerogative 
di Difcepolo degli Apoftoli , di Profeta , di Evangelifta , e 
di Vefcovo delle Nazioni , aggiugnere anche quella di pri- 
mo Apologifta ; eflèndo egli in realtà ftato il primo a pren- 
der la penna in mano , e a fcrivere un libro efpreflamente 
per quefto fine , di difender la fantita della noftra Religio- 
ne , e la innocenza de i Criftiani dalle calunnie degl' Infe- 
deli . Si confervava ai tempi d' Eufebio , e di S. Girola- 
mo quefta fua opera. Ma noi con tanto maggior dolore 
e rammarico ne foffriamo la perdita, quanto più magni- 
fici elogj ne hanno fatti fi degni eftimatori di fimili monu- 
menti . Si ammirava in efli , fecondo Eufebio , 1* eccellenza 
del fuo fpirito , e la purità della fua fede : e S. Girolamo 
attefta effère ftata quefta un opera utiliflìma, fornita di 
ottimi erobufti ragionamenti , piena di lume , e degna di 
un difcepolo de gli Apoftoli . Non ce ne reità di prefente fe 
non un piccolo fquarcio , onde podìamo conoscere I* an- 
tichità del fuo Autore . Poiché volendo provare , non ch'e- 
re ftati preftigie né illufioni i miracoli operati dal Reden- 
tore in fanarc gV infermi , e in richiamare i morti alla vita ; 
offerva , che tali miracoli non folamente furono fatti pale- 
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fornente , e alla prefenza di tutto il Mondo ; ma che colo- 
ro , che da lui furono miracolofamente fanati , o richiama- 
ti alla vita , vifTero di poi con gli altri uomini , e trattaro- 
no con elfi familiarmente . Nè ciò fol tanto mentre dimorò 
il noftro Salvatore fopra la terra , ma eziandio per lungo 
fpazio di tempo dopo la fua partenza del mondo, e che 
alcuni giunfero fino a i fuoi tempi . * Fu queft' Opera di * HA* e f .u 
tanta ammirazione a i Gentili t e allo fteflb Imperadore , Atti "' 
uomo in tali cofe di acuto e fino difeernimento , che fedò 
la graviflima perfecuzione , onde era allora agitata e tra- 
vagliata laChiefa. 

Non furono però a lui Colo i Fedeli debitori di quello 
Beneficio ; entrò ancora a parte della fua gloria Ariftide 
Filofofo Ateniefe , il quale umilmente in una fua Orazione , 
prefentata al medefimo Imperadore , e tenuta delle fen- 
tenze di molti antichi Filolotì b difefe la verità della Fe-i> nìtr. au. 
de . Ma di ena ancora deploriamo la perdita ; e altresì 
la mancanza delle memorie fpettanti alle getta di quefti 
grand' uomini , i quali hanno avuto il merito , e confe- 
guito la gloria d'elTere i primi a impiegare il loro talento 
e la loro eloquenza ed erudizione in quella forte di ope- 
re , che fecero tant' onore alla Religione , e che tanto vai- 
fero a reprimere la baldanza di molti Filofofaltri , i quali 
gonfi del loro vano fapere , nè poterono comprendere, 
ed ebbero la temerità di attaccare la fublime Filofofia del- 
a Croce • 

Contribuirono anche molto a por fine alla ftelTa per- u X *%Q n 
fecuzione le lettere di Serenio , o Sereniano Graniano Pro- niano Procoiv 
confole dell' Alia al medefimo Imperadore , colle quali fi J^ c ri f'"'* fia a 
prefe la libertà di fignitìcargli , «parergli cofa ingiufta ed Refcrinedftu 
iniqua , che i CrLftiani lènza cheloflè loro obbiettata veru- ^"p^JJ® 0 * 
na colpa, e fenza clTerc uditi in giudizio , per folo com- £ /^f. Jpi'u 
piacere a i tumultuofi clamori del volgo , follerò trucidati . *p>tuf. ut.tr. 
Fu antico coftume nell* Imperio Romano, a che la Plebe »d'L./W./» 
sì in Roma , come nelle Provincie intervenendo ai publici 
Ipettacoli , chiedclfe o all' Imperadore , o a i Prefidenri , 

Tom. il. I quanto 
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quanto in quell'agitazione e furore dei pubblici diverti- 
menti le veniva in capriccio . Una delle voci , che in que- 
llo fecolo più frequentemente fi udivano rifuonar ne i Tea- 
tri , era quefta : I CriftUni al Leone . E talora avveniva , 
che i Proconfoli e i Prefidenti foflero coftretti a cedere , 
eziandio contro lor voglia , a fimili acclamazioni . Non 
avrebbe certamente prefo fi gran vigore un tal ufo , fe 
fodero Hate gettate al vento fi fatte voci ; nè avrebbe Gra- 
niano avuto bifogno di rapprefentare aU'Jmperadorc l'enor- 
mità di un fimile ecceflb , ed implorare la fua autorità per 
reprimerlo , fe la Plebe non fofiè divenuta oltre modo info- 
lente; nè farebbe divenuta tale, fe i fuoi Predece fiori , e 
gli altri Proconfoli o Prefidenti , non foìTero ftati foliti 
di cedere a quelle violenze . Fa d' uopo dire , che Sere- 
nio Graniano fcritta quefta fua lettera , indi a poco o fia 
morto , o fia partito dalla Provincia ; eflTendo la rifpofta 
di Adriano diretta, non a lui , ma a Minucio Fundano 
ftto fucceflbre . Ella in foftanza contiene : Non eflcr quefto 
un affare da tralcurarfi , ma degno di una particolare at- 
tenzione , acciocché nè i Criftiani fieno fenza motivo in- 
quietati , nè agi' iniqui delatori fi dia occafionc di calun- 
niare „ Se adunque , foggiugne Adriano , darà l" animo a i 
„ Provinciali di foftenere le loro iftanze contra i Criftiani 
>, fino * comparire appiè dei tuo Tribunale , e ivi giuri- 
„ dicamente accufarli ; non fia ciò loro vietato . Ma quello 
„ che non crederanno di poter confeguire per un tal mez- 
„ zo , non penfino di poterlo ottenere co ifoli tumultuolì 
„ e difordinati clamori . Per tanto fe da alcuno faranno i 
„ Criftiani accufati, e convinti di aver mancato in alcuna 
„ cofa contro le leggi , fecondo la gravità del delitto fieno 
ti puniti . Ma fe ei faranno a torto e calunniofamente ac- 
„ cufati, fecondo l'atrocità della calunnia, fi aggravi al 
„ delatore la pena ,. . Molto più di quello di Trajano fu a i 
Criftiani favorevole quefto Refcritto di Adriano : Poiché 
quantunque fi accordalTero in quefto punto di non punire 
i Criftiani , fenza eh' ei fofiero giuridicamente accufati , 
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quegli però ordinava. , che fotte in effi punita , benché 
efente da ogni altra colpa , la fola profeffione della loro 
Religione ; o?e Adriano difpone , che non fieno puniti co- 
me Criftiani , ma Colo fie abbiano delinquito contro le leg- 
gi . ' Quefto referitto ( o forfè altri limili ) fu fpedito an- • JWjh *fuà 
coraadiverfi altri Governatori: i quali tanto più potè- • lT,c,ltf# 
vano averne bi fogno , quanto che lafciandofi ftrafeinare 
dalla corrente, neppure s'erano prefi il penfiero di ri- 
correre all' Imperatore come aveva fatto Graniano , e 
d* implorare la fua autorità centra un sì detestabile abufo . 

Quanto durevole fia fiata la pace , che una ule ordi- Mj ^bi- 
nazione di Adriano proccurò alla Chiefa , meglio potrem- ttSWbtrii** 
mo accertarlo , fe fòffimo certi dell'anno , nel quale fu fpe- f«oi Figii- 
dito quello Referitto ; fe altresì fapelfimo gli anni , ne i 001, 
quali perirono diverfi Santi , che le tradizioni di varie Chie- 
fc portano avere fotto V imperio di Adriano confeguito la 
palma del martirio ; fè foffimo ficuri , che tutti i Governa- 
tori avellerò favorevolmente interpretato , e fecondo il ve- 
ro fuo fpirito, efeguito V Imperiale Referitto ; e fe final- 
mente non ci fbflè nota , e la naturale incoftanza delme- 
defimo Imperadore , e la fua innata fierezza , e il fuo Au- 
dio delle arti magiche , e perciò ancora il fuo commercio , 
e la fua fimiìliaritàecorrifpondenza colle perfone della me- 
defima profeffione , che Oppiamo non aver mai trafcurato 
veruna occafìone d' iftigare contra i Criftiani gì' Impera- 
dori . Sembra in fatti eirere ftata quefV ultima la cagione 
del Martirio di Santa Sinforofa , e de i fuoi fette figliuoli , 
del quale abbiamo gli Atti fcritti con molta femplicità » 
e però inferiti nella raccolta degli Atti (inceri de i Marti- 
ri . Avendo Adriano edificato a Tivoli quel fuperbo pa- 
lazzo , di cui tuttavia ammiriamo gli avanzi , gli cadde in 
penfiero di farne ^dedicazione con certi riti fuperfHziofi . 
E' quella la prima difficoltà, che alcuni Critici obbicttano 
b alla {inceriti di quelli Acri . I Templi , dicono efii , e non 
i palazzi , fi dedicavano da i Gentili con tali riti . Ben 
lappiamo , che in altro fenfo , e con altri riti fi dedicavano 
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i templi e gli altari , e le cafe , i portici , i teatri e gli anfi- 
teatri . Ma Tappiamo altresì , che anche fimili dedicazioni 
erano accompagnate da alcuni folenni riti di fpettacoli, 
di giuochi pubblici , di donativi al popolo , di conviti , a i 
quali polliamo ben credere , eflTerfi dato principio coli' of- 
ferta de i facrifizj . Da gli Atti nulla più abbiamo , fe non 
fe aver voluto Adriano in occafione di dedicare il palazzo 
co i foliti profani riti de i Gentili , offerire un facrifizio 
a i demoni abitanti negl' Idoli » averli conful tati , e averne 
da elfi attefo qualche rifpofta . E' tutto ciò conforme a quan- 
to hanno fcritto gi'Iftorici della fua facriiega curiofìtà . 
La loro rifpofta fu , che la vedova Sinforofa co i fuoi figlio- 
li tutto giorno li tormentava coli' invocare il fuo Dio: 
li coftringeflTc per tanto a facrificare > fe bramava d* eflèrc 
efaudito . Una fimile , fe non anche per lui più vergogno- 
• EufMb.x.de fa rifpofta , come attefta il gran Conftantino * diede anche 
pfc&*«*i. Apo ij 0 a Diocleziano, allorché dine , d* eflèr impedito 
da gli uomini giufti viventi fopra la terra di predire la 
verità ; e però non renderli dal treppiede fe non oracoli 
iàlfi . Siccome da ciò ebbe principio la perfecuzione di 
Diocleziano centra i Criftiani ; così Adriano comandò , 
che Sinforofa co' fuoi figliuoli foffe arreftata . Fattala indi 
condurre alla fua prefenza , primieramente con dolci paro- 
le la efortò a facrificare : Cui la Santa ; Il mio marito Ge- 
tulio, rifpofe , e il fuo fratello Amanzio , avendo l'onore di 
effere tuoi Tribuni , per lo nome di Crifto , e per non aver 
voluto acconfentire a facrificare a i tuoi Idoli , foffrirono 
diverfi fupplicj , e come generofi atleti riportarono col mo- 
rire de i tuoi demoni una gloriofa vittoria . Che fc la morte 
da eftì per tal motivo fofferta fu tenuta da i terreni uomi- 
ni per obbrobriofa , produflfe però loro apprettò gli Angeli 
una gloria fempi terna , in compagnia dei quali glorian- 
doli degF illuftri trofei delle loro paflìoni , fucchiano da 
un medefimo fonte , che mai vien meno , l' eterna vita „ 
Allora Adriano : O facrifica co i tuoi figliuoli alli Dei on- 
nipotenti , o farò , che tu ftefla unitamente con effi , ne fii 
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la vittima . E donde a me un tanto bene ? replicò Sinfo- 
rofa , onde fia meritevole , d' enere offerta co i miei figliuo- 
li in olocaufto al mio Dio ? E avendo foggiunto 1* Impe- 
radore ; Non al tuo Dio , ma a i miei . farò , che tu fri facri- 
flcata ; aggiunfè ancora la Santa : Non può eflère accetto 
a i tuoi Dei un limile facrifizio . Anzi fe per lo nome di Cri- 
fto mio Dio farò gettata alle fiamme , faranno da efle i tuoi 
demoni più vivamente bruciati . Eleggi 3 le diflè Adriano $ 
una di quelle due cofe , o di facrificare a* miei Dei , o di 
finire di mala morte . E la Santa : In vano ti lufinghi di 
poter con le tue minacce farmi cambiare proponimento , 
mentre nulla più ardentemente defìdero , che ripofare col 
mio marito Getulio , fatto da te morire per lo nome di 
Gesù Crifto . Comandò allora 1* Imperadore , che Sinforofa 
fofle condotta al tempio d' Ercole , celebre appreflò Stra- 
bone a per ivi efTere in primo luogo fchiaffeggiata , indi a Uhm 
fofpefa per i capelli . Ma non potendo in niun conto efière 
rimofTa dal fuo proponimento ; fu per ordine di lui con un 
faflo legato al collo precipitata nel fiume . Indi eftratto quel 
facro corpo da un fuo fratello per nome Eugenio , fu fepolto 
ne i fobborghi della fteflà Città . 

Comandò il giorno dopo V Imperadore , che gli fo£ 
fero prefentati tutti infieme i fette figliuoli di Sinforofa , e 
poiché in damo colle minacce , e co* terrori gli ebbe ftimo- 
lati a facrificare , ordinò , che intorno al medefimo tem- 
pio d' Ercole fo0èro piantate fette travi , e ad effe foflèro 
appefì . Che al primo per nome Clemente fofle trafitta la 
gola; a Giuliano , che era il fecondo, il petto ; al terzo chia- 
mato Nemefio , il cuore ; al quarto , Primitivo , Tombilico ; 
al quinto , per nome Giuftino , il dorfo ; al fefto per nome 
Stratteo , il fianco : e che l'ultimo Eugenio foflè fpaccato da 
cima al fondo . Quefta diverfità di parti , deftinate per Im- 
periale fentenza alle mortali ferite , non farà fiata certa- 
mente fenza un qualche fecreto mifterio della magia : e fo- 
lo può maravigliacene, e intorno a una tale ordinazio- 
ne fofiliicare, chi non fa , o non riflette , quanto vane e re- 
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dicole fieno ftatc 1* oflèrvanze di quefte facrileghe 

Venuto il giorno dopo Adriano al medefimo tempio , 
ordinò , che fonerò indi rimaffi quei corpi , e gettati in 
un'alta foiìa . E da i Pontefici fu im pollo nome a quel luogo 
Ai fitti Cjmjìiztatt ad septsm Biothahatos . Aggiugono 
gli Atti » che dopo il loro martirio celiò la perfecuzione per 
un anno , e mezzo ; nel quale fpazio di tempo furono i fanti 
corpi di quefti Martiri onorati , e con gran cura e decenza 
collocati ne i loro monumenti , co i nomi proprj di ciafche- 
duno ; i quali meglio però fono deferita nel libro della 
vita. 

xxvir. Trovandoli in alcuni Codici • efier feguita indi a non 

A f** £fi T molto la mori» di Adriano , ciò mi conferma nell' opinio- 
Manirio inj» ne , che il martirio di Sin foro la , e de i fuoi figliuoli debba , 
ìuSmfim' PÌutto&o che a i primi , riportarli a gli ultimi anni di que- 
• di MjM*r ' fto Imperadocc ; e che la pace per un anno e mezzo reftitui- 
a Rmim. in te alia. Chiefa fpetti a i primi tempi di Antonino fuo fuc- 
«efTore . Gli ultimi due anni della fua vita , dopo fatta l' a- 
dozioae di Lucio Vero ritiratoli Adriano nella fua villa di 
Tivoli, e divenufio debole, e infermo , non men di mente 
che di corpo , fi . abbandonò fenza ritegno al furore delle 
fiie freghiate paffiooi : nè avendo più forza e vigore per re- 
pcimere il luo naturale curiofo , kieivo * ^crudele , fi diede 
tutto a ì piaceri „ fi, imbrattò nel (angue di molti grandi ed 
intigni perfonaggi , e più del' foli to follecico dell'avvenire , 
fi farà anche proccurato co i fijoi facrileghi riti un più fre- 
quente e intimo commercio con gli uomini malefici e co i 
demoni : i quali non avranno certamente mancato d' inci- 
tar la fua crudeltà, ornai non più ritenuta da un' apparen- 
teclemenza, contro gli adoratori del vero Dio . Indizio 
certo della perfecuzione , in quefti. tempi efercitata in Ro- 
b trtn. l j. mz ccmtro k Chiefa , è la morte di Si TcJcsforo , il quale , 
*4v.b*r. c. j. comeattefta S. Ireneo h finì la vitaxon un gloriofo martirio . 

Era egli fucceduto a SvSifto , il quale avea tenuto la Cat- 
tedra di S. Pietro dopo Alelfandro per anni dieci , e alcuni 
mefi dal Confolato diNigro ed Aproniano , fino al terzo di 

Vero 
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Vero ed Ambibulo ; cioè dall' anno 1 17. fino al 126. Onde 
co i feguenti Confoli dell' anno 1 27- Tiziano , e Gallicano , 
è fegnato nel Catalogo Liberiano il principio di Telesforo, 
cui fono attribuiti anni undici , e alcuni mefi , fino al fecon- 
do Confolato di Lucio Elio Cefare , e di Balbino , co i no- 
mi de quali è notato neiFafti Tanno 137. penultimo di 
Adriano . Può altresì a quelli ultimi anni del medefìmo 
Imperadore appartenere il martirio di Mario adolefcentc , 
che aveva già qualche grado nella milizia , del quale s' è 
confervata ia memoria nella feguente Infcrizione: 1 Nel t Rm.Suht. 
tempo di Adriano Imperadore , Mario adolefcente , capitano de i- i- <• «r 
i faldati , il quale vijje abbajìanza , mentre la vita col [angue 
confimo per Crijlo ; finalmente riposò in pace . Le perfine a lui p. 1 j*. 
bene affette con lacrime e con timore pofero * ( quefta memoria ) . 
Nafceva fenza dubbio quel timore dal fervore della perfe- 
cuzione , che in quefto tempo era in vigore . Onde appari- 
fee , qual fede fi meriti quel imprudente Scrittore , il quale 
eflendofi propofto di diminuire il numero de i Martiri , e 
avendo per confeguenza dovuto fare 1* apologia de i perfe«- b Dodvo 
cutori , ha fcritto in grazia di Adriano , e del fuo Imperio h Dl jf, „. C jpr. 
non eflèrvi ftata fotto di elfo veruna perfecuzione , nè averfi *• 
da alcun buono e autentico monumento neppure un Martire, 
che abbia in cflà dato il fuo fangue per Crifto . Abbiamo 
finalmente un altro argumento della ftefla perfecuzione nel- 
la feconda apologia del Martire S. Giuftino , ore parlando 
della fua convergerne > racconta c , elTergli fra gli altri ino- c «. ia. 
tivi (tato di un gagliardi filmo incitamento ad abbracciare 
la Religione , il vedere i Criftiani , cui da i Gentili erano 
oppofte orribili fceleratezze , foftenere intrepidi la morte 
e i più crudeli fupplizj . Rifletteva il faggio Filofofo , che 
niunuomo intemperante, libidinofo, e che averte tenuto 
per fue delizie il cibarfi di umana carne , averebbe giam- 
mai potuto con quel coraggio abbracciare la morte ; e 

lungi 

* TEMPORE ADRIANI IMPF S. a T 0 * n . MAR1VS ADOLBSrFNJ DVX MILITVM • QVI 
SATIS VIXIT • DTM VITAM PRO f HRlSTO CVM SANO'IKE CONSVNSIT . <N 
FACE TANDEM Qv'lEVlT • BENE MERENÌES CVM LACRYMIS ET MtlV PO* 
BVERVNT . ID. VI. 
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lungi da efporfi volontariamente al pericolo , fi farebbe anzi 
sforzato di fottrarfi con ogni ftudio alle perquifizioni e ri- 
cerche de i Magiftrati . E foggiugne , che oltre l' efiere in 
quefti tempi Itati uccifi per così fatte calunnie alcuni de i 
noftri , erano altresì flati meffi alla tortura i loro fervi , e 
alcuni deboli fanciulli, e alcune mifere donniciole , e affret- 
ti con orrendi cruciati a deporre contra di elfi quei favo- 
lofi delitti . La converfione del fanto Martire accadde gli 
ultimi anni di Adriano , come ottimamente dimostrano 
• Pm/. fét- gli ultimi Editori delle fue opere 1 . Era dunque , non oftan- 
u \. c. i.«.v. ce il Refcritto dell' Imperadore a Minucio Fondano , tutta- 
via in vigore la perfecuzione contra i Criftiani , fe non 
in quanto Criftiani , almeno come rei di quelli atroci mis- 
fatti, che fpecialmente fotto Adriano, come abbiam di 
fopra offervato , cominciarono ad eficre imputati a i fervi 
,k!fu P \ V .w. del Signore b . Onde in qualunque anno abbiano dato i Fe- 
deli quelti efempj di fortezza , che tanto ammirò S. Giu- 
rino , e fieno ftati alcuni di eflì per quei calunnio!! pretefti 
tolti dal Mondo , ed efpofti contro di loro i fervi , i fan- 
ciulli , e le donnicciuole a i tormenti , farà fempre una ma- 
nifefta falfità , che fotto l' imperio di Adriano non abbiano 
i Criftiani foffcrto veruna perfecuzione . 
nuSiwe ai ^ n a * tro pcrfec 11101 ^ avcvano avuto poc'anzi nella per- 
tjr'cochrba L fona di Barcocheba , famofo impoftore , e capo della ribel- 
m.»j4. &c lione dei Giudei contro 1* Imperio Romano . Tre diverfi 
motivi poflòno avere indotto la mifera nazione dopo tante 
fciagure , e fpecialmente dopo le ultime fuc fventure fotto 
Trajano , a prendere di nuovo l'armi . Primo l' aver voluto 
• Dì*», in Adriano ftabilire in Gerufaiemme una Colonia di Gentili c , i 
quali vi avrebbono fabbricato templi , «retto altari a i loro 
Idoli , e introdotto l' ufo e l'efercizio di tutte le Pagane fu- 
perftizioni. Secondo l'aver proibito il medcfimo Imperadore 
è Spirt. in a i Giudei di circoncidere i loro figliuoli d ,ciò che era un to- 
Aif ' glier loro il figlilo della loro confederazione con Dio , il 

fegno , che li diftingueva da i Pagani , e la grazia , che cre- 
devano di confcguire mediante quello Sacramento . Terzo 

l'ambi- 



ar. 
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l'ambizione , e la temerità del mentovato Barcocheba , 
il quale fapendo profittare della commozione del popolo 
per cagione de i due precedenti motivi , finì di determi- 
narlo alla guerra . Significando il Tuo nome la della , o il 
figliuolo della ftcl la , i Giudei , fedotti dal più autorevole 
di tutti i loro Rabbini per nome Akiba , lo prefero per lo 
vero Meilia , e per quella ftella , di cui tanti fccoli prima 
era flato predetto * che era per nafcere un giorno dalla 
ftirpe di Giacobbe : fecondo la quale idea fu egli riguarda- 
to , e feguito come una ftella fcefa dal cielo per la falute 
della fua oppreflà nazione . Non fecero da principio i Ro- 
mani gran conto de i movimenti della tante volte abbattuta 
e debbellata Giudea ; onde diedero tempo a' ribelli di pren- 
der bene le loro mifure , di prepararli alla guerra , e d' in- 
g rollar fi coli' unione , non lo 1 amen te di molti loro vicini , 
avidi di partecipar della preda , ma altresì de i loro nazio- 
nali difperfi per le Provincie , e per tutto l' Oriente ; nè 
apprefero la gravità dell'affare, e l'importanza di quefta 
guerra , fe non quando fi accorfero , metter ella , o poter 
mettere in qualche modo in movimento e in agitazione tut- 
to l'univerfo b . Allora fu, che Adriano, a Tinnio Rufo 
(il quale era Governatore della Giudea, e che forfè non avea 
fatto altro , con trucidare un infinità di perfone fenza ri- 
fpettare nè età nè fedo , fe non maggiormente irritare gli 
animi de i follcvati ) aggiunfe Giulio Severo, che era al 
governo della Brettagna , e il più prode Generale de i fuoi 
tempi . Tanto s* era accrefeiuto il numero de i nemici , che 
quefto favio , e fperimentato duce non ebbe ardire di at- 
taccarli in piena campagna , e di venire con effi a un' ordi- 
nata, e generale battaglia. Si contentò di attaccarli parte 
per parte, di andarli fempre più rinferrando, ed impedir 
loro le vettovaglie . Secondo il qual metodo , fe la guerra 
fu alquanto più lunga, fu altresì meno pericolofa; non 
effendo certamente fuor di pericolo, venire alle mani con 
una infinita moltitudine di perfone , tutte rifolute di bat- 
terfi da difperate . In poco più di due anni , che durò quefta 
Tom. li» K guerra, 
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guerra , perirono quali fei cento mila Giudei , fenza contare 
quei che furono confumati dalla fame , dal fuoco , dalla mi- 
feria, e fenza altresì numerare quei , che a viliffimo prez- 
zo furono venduti alla fiera di Terebinto , e poi a quella di 
Gaza , e quei , che fopravanzati a quelle due fiere , furono 
trafportati in Egitto . Hanno i Giudei riguardato quello 
difaltro, come il maggiore, che ila mai loro accaduto, 
comprendendovi anche quello, che {offrirono fotto Tito . 
Dicono , effer perito de i loro il doppio di quei , che già 
erano ufciti dall' Egitto ; il che farebbe un milione , e du- 
gento mila , eflfendone ufciti feiccnto mila fenza contare i 
fanciulli . Che finalmente nè NabuccoJonoforre , nè Tito 
hanno fatto loro tanto male , quanto ne ha fatto Adriano : 
Non faprei dire , fe tali efpreffioni debbano intenderfi con 
rigore , c fe così abbiano parlato , perchè l' ultimo colpo , 
che non iafcia alcuna fpcranza , ferapre più riefce fenfibile . 
Non è però, che anche ai Romani non fia cotta ta ben cara 
quella vittoria ; anzi ella colto loro tanto fangue , che nelle 
Dk 1.4 9- l cttere fcritte dall' Imperadore al Senato per dargliene, 
fecondo il folito , parte , non osò di mettergli in fronte que- 
llo ordinario faluto: Se voi, e i vojìrì figliuoli fiete in buona 
filine ; Noi e V Armata, lo fiamo altresì : non avendo avuto 
il coraggio di dire , che un' armata cotanto indebolita fofTe 
in buono (lato. 

xxtx. Perì neli'afledio, o nella prefa di Beter , che era la 

ò^uTnt^i P* a22a ' m cul s ' crano principalmente fortificati i ribelli , 
CrtrtUni? 2 Barcocheba, il quale durante la guerra ai foli CrilHani 1 avea 
tjmtim.jp. fatto foffrire crudeli fupplizj, per indurli a bellemmiare 
1 • »- i » • c r i nne g arc Gesù Crillo , e a prender le armi contro i Roma- 
ni , cioè i foli Criftiani aveva perfeguitati per motivo 
di Religione. Erano quelli di nazione Giudei, e nel loro 
martirio fembrl cUctu compiuto il numero di quei cento 
quarantaquattro milafegnati , cioè di quella moltitudine 
di Eletti di tutte le Tribù d' lfraele , in grazia de i quali , 
come abbiamo nelI'Apocaliflè , aveva Iddio differito di ven- 
dicare il fangue de i Martiri , e avea per qualche tempo fo- 

fpefo 
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fpefo 1* ultimo compimento delle fue terribili minacce . Ef- 
fendofi dopo Tito , comeabbiam di fopra offervato , a po- 
co a poco riftabilita Gerufalemme , vi fi erano altresì refti- 
tuiti da Pella i Criftiani convertiti dal Giudaifmo ; e fotto 
quattordici Vefcovi * tutti di origine Ebrei , i quali fincc- j/ * Iv ' 
ramente e di cuore avevano abbracciato la fede , e con fom- 
ma laude e merito efercitato il loro minifterio , vi avevano 
comporto una Chiefa » la quale ebbe la gloria d' inviare in 
queft' ultima perfecuzionedi Barcocheba un buon numero 
di Martiri al cielo , i quali unirono le loro voci a quelle de i 
loro fratelli , per domandare a Dio la vendetta del fangue , 
fparfo dogi* increduli , ed oftinati nella loro perfìdia . 

Avendo dunque la divina Giuftizia efaudito le loro vo- Na J^' Umi . 
ci, o piuttofto quelle del loro fangue innocente , quanto tàd«' Giudei, 
reftava di gloria a Gerufalemme fu annichilato , avendo ella 
perduto per fino il nome così facro nelle divine Scritture , 
in luogo del quale gli fu impofto il nome profano d' Elia 
Capitolina . Le pietre , che erano una volta lèrvitc alla 
(trattura del Tempio , furono impiegate alla fabbrica di un 
teatro ; e ove per tanti fecoli era flato adorato con una fom- 
ma venerazione e magnificenza il vero Dio, furono collocate 
le ftatue de i fallì numi . Ma nulla fu più fenfibile a gli fven- 
turati Giudei, che 1' eflère in perpetuo banditi dalla loro 
una volta sì fuperba e venerata Metropoli ; di non potere 
neppur vederla e contemplarla da lontano , e di dover com- 
prare a caro prezzo la libertà d' eflère ammetti un giorno 
dell' anno a bagnare colle lor lacrime il luogo , ove gii era 
fiorita con tanta gloria la Religione . Durava ciò fino ai 
tempi di S. Girolamo , il quale la di quella ceremonia la 
feguente lugubre deferitone b . „ F ad effi vietato l'entrare *> t* ty**»- 
in Gerufalemme , fuorché per piangere fu le ruine della in- c " *' 
felice Città , e fono di più corretti a comprare quefta mi- 
fera foddisfazione ; onde coloro che un giorno compraro- 
no il fangue di Criito , comprano adeflb le loro lacrime , 
nè è per effi gratuito neppure lo ftelTo pianto . Qual trillo 
e funefto fpettacolo , vedere il giorno , in cui fu prefa da i 

K 2 Roma- 
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Romani e rovinata Gerufalemme , venire il popólo in ap- 
parato lugubre , e molte nonne decrepite, e molti miferi 
vecchi , carichi d' anni e cenciofi , inoltrando P ira del Si- 
gnore ne i loro fqualidi corpi , e laceri veftimenti ! Vedo- 
no rifplendere il patibolo del Signore, vedono brillare il 
luogo della fua gloriofa rifurrezione, vedono dal monte Oli- 
veto sfolgorar la fua Croce ; e contuttociò fi adunano quei 
miferabili a piangere con lacrime inconfolabiii le ruine del 
loro Tempio . Tendono verfo il cielo le braccia livide , fi 
fcarmigliano il crine, edefige il foldato nuova mercede, 
perchè fia loro lecito di prolungare il pianto „ 

Trio2s7*Tt» Ma tutta quel** dcfolazione e calamità de i Giudei fi 
wggj della Re. convertì in altrettanta gloria e vantaggio della Religione ; 
Jjjioot Cri<b *' e allora cominciò a perfettamente adempirfi ciò che S. Gio- 
• Btf.iHjpK, vanni avea predetto a i Criftiani 1 , che quegli uomini fu- 
perbi , che tanto gli avevano perfegui tati ed afflitti, fa- 
rebbono abbattuti a i loro piedi , e coftretti a confeflfare , 
efTer eglino più felici di loro ; potendo elli abitare nella fan- 
ta Città , ondeei fi vedevano eternamente banditi . Servì 
ancora quello impetuofo turbine a purgare nell' aja di quel- 
ìSulp.Stv. i. la Chiefa, finora in qualche modo Giudaizzante b il buon 
». j«. Hjft. c. gfano ^jj. Evange i iche T n i t j tllz i on i d a l i 0 gH 0 e dalla paglia 

di molte Giudaiche cerimonie . Ella era ftata fino a quefto 
tempo una Chiefa comporta per lo più di Giudei convertiti, 
e governata da quindici Vefcovi della ftefla nazione , che 

c £■/./. ivrf.?. Eufebio c numera con queft' ordine , Jacopo fratello del Si- 
gnore , Simeone figliuolo di Cleopa , Giufto , Zaccheo , 
Tobia , Beniamino , Giovanni , Mattia , Filippo , Seneca, 

«i tkid, c. 6. Giufto , Levi , Efrem , Giufeppe , e Giuda . d Ma eflendo 
ornai Gerusalemme divenuta una Colonia Romana , ed ef- 
fendo in luogo dei Giudei fubentrati ad abitarla i Gentili ; 
cominciarono altresì i Gentili convertiti a fare in quella 
Chiefa la prima figura , e fu d' uopo mettere alla lor tefta 
Velcovi convcrtiti dal Gentilefimo , il primo de i quali fu un 
certo per nome Marco ; Finalmente , ficcome per quclt' ul- 
timo colpo reftò affatto abbattuta la Giudaica iuperftizione, 

eflinto 
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eftinto quel tenue raggio di fperanza , che poteva eflèr re- 
flato a i Giudei di rillabilire un giorno in Gerufalcmme il • 
<iivin culto ; così acquisirono un nuovo grado di vigore e 
di luce , e furono mefle in una maggior evidenza le prove 
della Crifliana religione, che era flato in tanti modi pre- 
detto , di dover fuccedere alia Giudaica , e fu le ruine di et 
fa flabilirfi . 

Molto però fi dovrebbe diminuire quello trionfo del 
Criflianefimo , anzi non minore allora farebbe fiata la con- 
rufione de i Crifliani , che de i Giudei , fe come hanno cre- 
duto molti , anche gravi e antichi Scrittori , foflèro flati 
in quella occafionc , e per ordine di Adriano, profanati! 
luoghi, fantificati da Crifto colla fua nafeita, colla fua 
morte , e colla fua gloriofa Rifurrezione . Raccontano 
5. Girolamo , S. Paolino , Severo Sulpizio , Ruffino , So- 
crate , Sozomeno , e Teodoreto , che da i tempi di Adria- 
no fino a quelli di Coilantino , era flato da i Gentili nel 
luogo della Rifurrezione venerato il fimulacro di Giove , e 
ove già era Hata eretta la Croce , quello di Venere . Che 
intorno alla fpelonca , nella quale era nato il Salvatore , 
era flato confacrato un bofeo a Adone ; e che ove una volta 
erano ftati uditi gli Angelici inni , e i vagiti di Criflo , era- 
no poi flati fentiti i gemiti e i lamenti delle meretrici e de- 
gli Eunuchi , che piangevano quello drudo di Venere . Che 
in tale flato follerò i fanti Luoghi nel principio del quarto 
fecolo , o quando Coilantino giunfe all' Imperio , non fe 
ne può dubitare , attefo il teflimonio d* Eufebio autore 
contemporaneo , e degli altri già mentovati Scrittori . Ma 
che quella profanazione folTe feguita fino da i tempi di A- 
driano , e con premeditato difegno di queflo Principe di 
abolir la noflra credenza , Eufebio non lo dice , ed è mol- 
to verifimile , che gli altri Autori non lo abbiano fcritto fe 
non per mera congettura , e fu V unico fondamento di ave- 
re Adriano piantato in Gerufalemme la nuova Colonia Elia, 
ed elfcre flato riguardato come il fondatore della nuova Cit- 
tà . Ma quante mutazioni pojfono elfervi fiate fatte, e 

quan- 
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quante nuove fabbriche poflbno cflcrvi fiate erette per lo 
ìpazio di quafi due fccoli fotto i fucceflbri di Adriano? 
Certamente fa d' uopo dire , che nel principio del terzo fe- 
colo » allorché S. Aleflàndro fi portò dalla Cappadocia , ov' 

t£«/W.vi.c.«. cra VefcoYO , a Gerufalemme * » per vifitare e venerarci 
fanti Luoghi , non foflcro quelli per ancora ftati ripieni di 
terra , e ingombrati da i profani edifizj , fiativi di poi al- 
zati in onore di Giove , e di Venere . Pare altresì , che ver- 
fo la metà del medefimo fecolo , allorché Origene fcriveva 
i fuoi libri contra Celfo , non fbflTe per anco fiata confacra- 
ta al Drudo di Venere la fpelonca di Betleem ; attendando 

b num.u. C gjj ne ] primo libro b , che in quei tempi fi moftrava tuttavia 
quella facra fpclonca , nella quale Crifto era nato , e nella 
fpclonca il prefepc , ov' era flato involto di fafee . E foggiu- 
gne , eflere (lata in quei luoghi pubblica fama , non lòlo 
appreflb i Fedeli , ma ancora appreflò i Nemici della Fede, 
eflere in quella fpelonca nato Criilo ♦ che i Crilliani adora- 
no e ammirano ; fenza neppure accennare , che i Gentili-fi 
foflcro già sforzati di profanare e abolire la memoria di que- 
llo Luogo , col dedicarlo a uno de i loro Idoli . Non vedo 
finalmente come ciò potrebbe accordarfi colla pubblica fa- 
ma , divulgata»* non folamente tra i Crilliani , ma tra i 
Gentili altresì, che Adriano avene in tutte le Città fatto 
fabbricare de i Templi , con intenzione di confacrarli a 
Criflo . 

xxxn. Racconta quello fatto Elio Lampridio nella vita di 

7$; 41euandro Severo colie feguenti parole c „ Volle quello Im- 
con animo di peradore edificare un Tempio a Crilro , e riceverlo nel nu- 

cTifto" fU *~ mcro de g H dei • ^ fimil cora fi dicc avere avuto in mente 
e c« f .xtm. anche Adriano, quando comandò , che in tutte le Città fi 
fàbbricalfero de i Templi fenza (ìmulacri : i quali oggi gior- 
no per eflere fenza numi , fi appellano del nome di Adria- 
no ; ed era fama , averli al fuddetto fine desinati : Ma ef- 
ferc ftato dilfuafo da quei , che confutando gli Oracoli , 
avevano intefo , che quando mai ciò fofle accaduto , tutti 
farebbono divenuti Crilliani , e farebbono gli altri Templi 

ftati 
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ftati lafcia t i in abbandono „ . Vedere allóra un Tempio de i 
Gentili fenza fimulacri , era lo fleflo che farebbe adeflb ve- 
dere una Chiefa de i Crifbani fenza altare . Onde ficcome 
chi di prefente vedelTe una tal Chiefa , non la giudichereb- 
be , e con ragione , deftinata a onorarvi Dio fecondo il rito 
Cattolico ; così chi allora vedeva un Tempio fenza i foli ti 
Idoli , era , e con ragione , portato a credere , non efière 
ftato queir edilìzio dcfHnato all' efercizio delle Pagane fu- 
perftizioni . Nè efiendo a i tempi di Adriano fiorita veruna 
lètta , che l' citeriore apparato della fua religione non ri- 
ponete principalmente nel culto de i fimulacri ; non fi po- 
teva intorno al defHno di sì fatti Templi penfar altro , fe 
non effère ftata mente del loro Fondatore , che in effi folfe 
adorato il Dio de i Criftiani , che da i loro Apologifti , 
Quadrato e Arifiide , aveva intcfo , non avere alcuna for- 
ma o figura , ma dfere fuperiore ad ogni umano penfiero , 
invifibile . eterno, incomprenfibile , immenfb . So, che 
a taluno è paruto a , avere in altro lènfo interpetrato quello » B*fn. ad ««, 
fatto di Adriano Aurelio Vittore , Icrittore parimente 14tf, " ,v1, 
Gentile , e più recente d' Elio Lampridio ; e da quel luo- 
go , Qve ha fcritto , che tornato Adriano comporti i tor- 
bidi dell' Oriente a Roma , cominciò a regolare le cerimo- 
nie fecondo l' ufo de i Greci , oppur di Numa Pompilio ; ha 
creduto di poterne inferire , che imbevuto de i fentimenti . 
della Pittagorica Filofofia, in edificare quei Templi non ab- 
bia avuto Adriano altra intenzione , fe non fe d' imitare Nu- 
ma Pompilio , dal quale fu piantata in Roma una religione 
lènza Tufo de i fimulacri , da i quali in fatti per lo fpazio 
di 1 60 anni furono alieni i Romani b . Ciò forfè potrebbe b Piut.iu jv«- 
avere qualche fembianza di vero , fe folamente in Roma"*"* 
aveffe Adriano edificato qualche sì fatto Tempio per ufo 
fuo , e di quei pochi , i quali , come fuole accadere , avef- 
fero voluto in ciò fargli corte , e accomodarli al fuo genio . 
Ma nelle altre Città a che avrebbono dovuto fervire sì fatti 
Templi ? Chi gli avrebbe frequentati ? Eravi forfè allora , 
eccetto i Criftiani , qualche fetta d' uomini , i quali facef- 
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fero profetinone , e fofteneflèro pubblicamente , non doverli 
rapprefentare Ja divinità , e i varj fuoi attributi ? Quan- 
to è adunque più verifimile , che in grazia e per ufo de i 
Criftiani , fparfi e moltiplicati per tutte le Città dell' Im- 
perio , e che fapeva , tenere una tal maflìma , così confor- 
me a gì* infegnamenti della più fublime e più pura Filofb- 
fia , per fondamento della loro religione , avelie Adriano 
deftinato quei Templi ? Nella fua lettera a Minuccio Fun- 
dano avendo egli proibito V accufare e moleftare i Criftia- 
ni come Criftiani , gli aveva per confeguenza dichiarati in- 
nocenti dalla colpa dell' Ateifmo , che era loro imputata , 
e avea^permeflb V ufo della loro Religione . Antonino Pio 
nella fua lettera al Comune dell' Afia , della quale a fuo 
luogo ragioneremo , commenda , e conferma quefta Cofti- 
tuzione di Adriano . e loda la coftanza de i Criftiani nel 
culto del vero Dio . Non è adunque inverifimilc , che fia ve- 
nuto in mente a Adriano di ripor Crifto nel numero degli 
Dei , di permettere colle altre religioni ancora quella di 
Crifto , e di provvedere , che i Criftiani aveifero i loro Tem- 
pli , nei quali, fecondo le cerimonie iftituite da Crifto, 
foffe Iddio onorato . Un firn il penfiero , come a fuo luo- 
go vedremo , venne ancora in tefta ad AlelTandro Se- 
vero . Ma comunque ciò fia , non fi può almeno nega- 
re, che ne i tempi di Diocleziano e di Coftantino, fot- 
to i quali fcriflè Lampridio , non fofìè quella la comune 
opinione , almeno de i Criftiani ; i quali però erano lon- 
taninomi dal penfare , che con animo di diftruggere la loro 
religione , aveflfe Adriano ordinato , che foflèro profanati 
i fanti Luoghi . Aveva egli nell' ultima guerra contra i Giu- 
dei Sperimentato la loro fedeltà ; fapeva , che piuttofto 
s' erano lafciati uccidere , che indurfi a prender le armi 
contra V Imperio ; nè potendo , come per lo panato , ef- 
fe r confufì co i Giudei , avea loro permeffo di abitare 
tranquillamente nella nuova Colonia . Non era dunque ve- 
rifimile , che in odio loro , e a fine di mortificarli e con- 
fonderli , abbia voluto profanare e abolire quelle facre 

memo- 
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memorie , che fapeva efler loro in tanta venera* fon e . 

Vedendo il diavolo ira. leftragi e V abbattimento- del xjcxiii. 
Giudaifmo trionfare il Criftianefimo , e fotto V imperio ^"Vc'gìiI" 
di un Principe favorevole , a alméno non collantemente dei , ncrofcu- 
contrario alla religione % rilucere a guifa di chiariffime £" tcu c rc d . ,v,nc 
ftelle per tutto 1' univerfo le Chiefe 1 pensò quefto impla-a Euf.ui.ir. 
cabile nemico della verità , einfeftiflìmo avverfario dell' u- 7 * 
mana falute , a fare le fue vendette , a fufcitar nuovi tor- 
bidi , e a vomitar dall' inferno una più tetra caligine , per 
ofcurare la bella luce delle divine Scritture . Primieramen- 
te , quelli furono i tempi b , ne i quali i Giudei fi diedero b B °f- '»<fp*- 
più che mai a travolgere il vero fenfo delle profezìe , che J * 
annunziavano loro , e come a dito morirà vano Gesù Crifto . 
Akiba , il più célèbre di tutti i loro Rabbini , chele ave- 
va applicate a Barcocheba , lafciò un gran numero di 
difcepoli , de i quali i TalmudilH raccontano cofe ftupen- 
de * , e fra gli altri , Giuda il Santo , che decantano per c Bafn. Hifl. 
lo primo, e principale compiiator della Mifna. Veden-^'^ , " < '• ^ • V,I • 
do» inoltre così difperfi , e banditi dal luogo della lor 
nafeita , e fiaccati dal centro della loro religione fenza 
fperanza di un vicino ritorno , credettero , che difficil- 
mente avrebbono potuto in un tale flato confervar la me- 
moria delle loro antiche tradizioni ; onde penfarono a fcri- 
vcrle , e a formarne una collezione , la quale ha fervito 
poi di principio e di fondamento alla grand' Opera <jel 
Talmud . Hanno in elfo ofeurato in mille luoghi la legge 
e le profezìe , e hanno pollo i principj , e riabilito le re- 
gole, per trarre ad altri fenfi i piflaggi , che riguardava- 
no Gesù Crifto . Il che molto fervi a diminuirne la chia- 
rezza , e a fnervarne la forza , non folamente rifpetto a i 
Giudei i a i quali Iddio in punizione del loro volontario 
accecamento avea determinato di fottrar la Tua luce , ma 
eziandio rifpetto a i Gentili , ne i quali tanto minore im- 
presone doveano fare quefte divine profezìe , quanto più 
vedevano i Giudei , a i 'quali eli' erano indirizzate , oftina- 
ti a intenderle diverfamente , e a non convenire con noi nel 
loro vero fignifkato . L Con- 
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xxxtv. Conferì non poco a quefto loro intendimento e di- 

Aqu?!* 1 . 6 dX fegno la nuova Verdone delle divine Scritture , intra- 
prefa circa quelli tempi da Aquila , con efprefla intenzio- 
L-Z.^'.^ne, come vuole Sant'Epifanio 4 di contraddire a quella 
de i Settanta , di cui le Chiefe , aefempiodegli Apoftoli , 
Ci valevano , e per ofcurare e infievolire i paflàggi , che 
parlano di Gesù Crifro . Era egli nativo di Sinope nel Pon- 
to , e di profefTìone Gentile . Ma eflèndofi portato a Geru- 
falemme, e vedendo i miracoli) che facevano i Criftiani , 
ed cffendo edificato della loro fanta converfazione , fi con- 
vertì al Criftianefimo , e chiefe , e ottenne d* eflère bat- 
tezzato . Fu però quefto con poco frutto , e fenza una fo- 
da e (Ubile mutazione de i fuoi palTati deviamenti . Poiché 
dedito alle vaniflìme oflèrvazioni de i Matematici , o de- 
gli Aftrologi Giudiciarj , nelle quali era molto verfato , 
non pafTava giorno , in cui non oflèrvaflTe il fuo nafeimento 
ed afeendente . Fu egli perciò da i dottori gravemente 
fgridato e riprefo , ma fenza verun profitto. Anzi eflèn- 
dofi oftinato a contradire , e a foftenere alcune falfe e 
incoerenti opinioni , fpecialmente concernenti il Fato » 
e le fue confeguenze , fu alla fine cacciato come incorri- 
gibile dalla Chiefa . Rifentitofì gravemente di una tale 
ignominia, divenne apolhta , fi fece Profelito delGiuda- 
ifmo , e confentì di elTere circoncifo. Indi datoli tutto 
allo ftudio dell' Ebraiche lettere , e avendone acquiftata 
una perfetta notizia , fi applicò* con una fomma diligen- 
za , ma come fi crede , con poco buona intenzione , a 
fare una nuova verdone dall' Ebraica nella Greca favella 
delle divine Scritture . Anzi non foddisfatto della prima , 
ne intraprefe una feconda ; nella quale non folamente non 
ha mancato alla cfattezza di un mero Gramatico , e dili- 
gente Interpetre , ma è talora biafimato di averla portata 
oltre i dovuti confini . 
Erct^Bifili- grave però e più fenfibiie di quella de i Giudei 

«te. riulcùra alla Chiefa la guerra, che le facevano 1' crefie, 
le quali ciafeun giorno fi andavano multiplicando, pren- 
devano 
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devano nuovo vigore, e fi moftravano più temerarie e bal- 
da nzofe . Onde fotto il Pontificato d'Iginio fuccedutoa 
Telesforo , ebbe Valentino famofo Erefiarca la temerità 
di portarfi a Roma ; ove fu poi feguito da Ccrdone , e que- 
lli non molto dopo da Marcione , fpintivi fenza dubbio 
dal demonio per attaccare nel fuo centro la Religione . Ma 
prima di parlare diftintamente di elfi , e di quello loro 
viaggio , che intraprefero lotto il fucceflbre di Adriano , 
farà pregio dell' opera rapprefentare , quali ftragi delle 
anime avelfero già fatte fotto quello Impcradore , Valen- 
tino e i fuoi difcepoli , e Balli idc già di (òpra mentovato , 
e altri Eretici , fpecialmente in Egitto . 

Abbiamo di ciò qualche lume in una lettera di quello 
Principe , fcritta l'anno 134. a Scrviano Confole per la 
terza volta , e fuo cognato . Facendo in ella V Impcradore 
il carattere del popolo di AlelTandria , donde poc'anzi era 
partito , come di un popolo leggero , volubile , incollan- 
te , fediziofiflìmo , vaniflìmo , ingiuriofilfimo . e dedito 
oltre modo al fuperfliziofo culto di Serapide , fcrive tra le 
altre cofe : Che gli ftelfi Crilliani vi adoravano quefto Nu- 
me , ed erano a lui devoti quei che fi fpacciavano per Ve- 
feovi diCrifto. E foggiugne : „ Non vi ha Archifinagogo 
de i Giudei , non Samaritano , non Prete de i Criftiani. . . 
che non lo veneri . Lo fteflò Patriarca , venendo in Egitto , 

da altri è forzato a adorare Serapide , da altri Crifto 

Quello è 1' unico loro Dio . Quello venerano i Crilliani , 
quefto i Giudei , quefto le varie genti di tutte quelle con- 
trade „ . Benché dall' Ecclefiaftica Iftoria non abbiamo le 
opportune notizie , e i lumi necelfarj a formare una giufta 
idea dello ftato , nel quale fi trovava in quelli tempi la 
Criftianità dell' Egitto ; non poflhmo però giuftamente 
llipporneuna sì univerfalc prevaricazione , e de i Vefcovi , 
c de i Preti , e del popolo , cioè de i Pallori e del gregge , 
come fembrano a primo afpetto chiaramente indicare i ter- 
mini generali di quella lettera: anzi abbiamo giufto mo- 
tivo , e tutto il fondamento di dire , doverfi quelle parole 

L 2 riftrin- 
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rillringere a i feguaci di Bafiiidc , c di Valentino , ed ai-eri 
Eretici , che pur troppo infestavano- in quelli tempi l'E- 
gitto . Al primo rumore deWiaggio di Adriano verfo Alci* 
fandria , è da credere , che i veri Criltiani , cioè i Catto- 
lici , eflèndo bene informati , quanto ardente difenlòre 
delle Pagane fupcrllizioni foflè quello Imperadore , abbia- 
no provveduto , ( come è certo aver fatto di poi in fomi- 
glianti occafioni ) alla loro ficurezza colla fuga, o con 
tenerfi ibllecitamcnte nafeofi . Ma quefto non era il coflu- 
mc de i mentovati Eretici . Anzi Tappiamo , non eflerfi 
eglino fatto veruno fcrupolo di participarc con gì' Idolatri 
4 jttfìln. diai. de i loro immondi facrifìzj * , di celebrare le loro felle , 
C fwZ/ii P . b ' c intervenire i primi a i profani fpettacoli de i gladiato- 
b ircn. Uh, u ri , e de i combattimenti degli uomini colle fiere b ; nè 
' effervi flato pericolo , che alcuno di loro per la religione 
forfrilTe , non eflendo flati efteriormcnte in nulla diflìmili 
dai Pagani . Per quello poi che fpecialmente riguardava il 
culto di Serapi , efTer egli flato in una particolare vene- 
razione appreflò i Bafilidiani , certo argumento cene fom- 
« miniftrano alcune loro gemme f , nelle quali vediamo fcol- 

MMf.PstJog.Vit* i' immagine di quelV Idolo colla facrilega applicazio- 
Cr-c. lib. t. ne ^ rfiedefimo del nome ineffabile e facrofanto di Dio . 
cap. viu. Di coftoro adunque , e di tutta V altra feccia de i mento- 
vati Eretici , debbono intenderfì le parole di fopra riferite 
di Adriano ; il quale fembra elfer rimafo forprefo , eoi aver 
prefo per un grande argumento della leggerezza e della va- 
niti e incoltanza degli Egiziani , e fpecialmente del popo- 
lo AlcfTandrino , il vedere , che gli llem* Criftiani , ( i qua- 
li per tutto altrove , ove non s* era tanto multiplicata 
quella mala e fpuria generazione, a vea trovati così uni- 
formi e coltami ncll' adorare un folo Dio , e il fuo Crifto ) 
in Egitto fi accomodavano a unire con quella diCriitola 
venerazione di Scrapide . Quella Aia maraviglia fembrano 
non ofeuramenre accennare quelle fue parole , oppure 
quella Aia maniera di feri vere * : Jguei che ventrano S {rapi- 
de y 
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di, fino Qùjì'mni; cioè venerano Serapide, eppur fi 
gono per Criihani : E fono a lui divoti , quei che fi fpacciano 
per Vefcovi di Crijìo . Onde fi vede , di quale infamia ed 
obbrobrio avevano apprettò i Gentili caricato il nome Gri- 
llano coi toro , che tanto indegnamente, e fenza niuna 
ragione fi pregiavano dì un tal nome . 

Era in quelli tèmpi Vefcovo d' Alexandria Eumene , 
del quale febbenc non abbiamo appreflb fiufebio 'notato \m.w*.xi* 
fe non gl l anni dei Vefcovado ; dobbiamo nondimeno fup- 
porre , che con tutto lo zelo e paftorale foliecitudine fiali 
adoperato , per tener guardato il fuo gregge dal contagio 
e dall* aura pellilenzialc di tali inoltri . Scioccamente fi fo- 
no alcuni immaginati b , eflèr egii quel Patriarca , di cui JJJjjjj^ * 
fcrive Adriano nella fua lettera, che venendo in Egitto , ìì*^*™]'* 
da alcuni era forzato a adorare Serapide , da altri Grillo . vit > ****** 
Oltreché 11 Vefcovo di Alexandria aveva la fua feda fifla in 
Egitto ; potea ben eflTere , che alcuno lo voleflè coftrigne- 
re a adorare Serapide ; ma aveva egli bi fogno , che alcuno 
lo sforzante a- adorar Gesù Crtffo ? Parla dunque T Impe- 
radore del Patriarca de i Giudei , il quale dopo la ruina di 
Gerufalemme facóndo la fua ordinaria refidenza in Tiberia- 
de , fi portava talora a vifitare i fuoi fratelli in Egitto . E ' 
in una tale occafione è ben credibile , che mentre alcuni fi 
adoperavano per indurla a venerare . Serapide , i Criitiajù 
non moncalTerotli far quanto potevano per convertirlo alla 
fede e al culto di Gesù Grillo / Troviamo apprefio gli an- 
tichi 'fatta menzione del Patriarca' degli EbreU ma non c 0r /x- l - IV : 
abbiamo alcuno , che in quefti fircoli abbia -dato un fimil fXmr 
titolo al Vefcovo di Aleflàndria- . > "$ 

Siccome i primi», teffere apologie della Criftiaoa re- xxxvr. 
ligione contra i Gentili ♦ furono Quadrato e Ariftide :» co- Agrippa Callo- 
si uno de i primi a prenderne di propofito la difefa contra rc * 
gH Eretici , e fpecialraente contra i Bafilidiani , e a con- 
futarci loro errori , fu Agrippa Caltore ; e contra i Giu- 
dei, dopo queft' ultima toro.difpcrfione , Ariftone Pelleo. 
Diflì, uno de. i primi ; conciofiache moltiflìmi furono 

quei 
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quei che nel medefimo tempo intraprefero Ja difefa della 
verità , e con grande fpirito ed eloquenza pugnarono per 
1' Ecclefiaftica ed Apoftolica dottrina : de i quali alcuni 
lafciarono in ifcritto a i pofteri le loro fatiche , come un 
opportuno rimedio a fchifare il veleno delie mentovate 
creile . Di tali fcritti , foggiugne Eufebio , s' è confervata, 
ed è fino a noi pervenuta una fortiflìma confutazione di 
"Bafilide , opera di Agrippa Cadore , Scrittore in quella 
età nobiliflimo , nella quale fono feoperte le preitìgie , e le 
frodi dell' empio Erefiarca . Nel rivelare e mettere in lu- 
ce tutti gli arcani della fua profana dottrina , fa tra le 
altre cofe menzione di ventiquattro libri, fcritti da eflb 
fu r Evangelio ; e attefta , eflèrfi egli infinto a capriccio 
certi profeti , Harcaba e r Barcof, c alcuni altri k i quali 
non ebbero mai fuflìitenza , e aver loro importo certi bar- 
bari nomi, atti a commuovere gli animi di coloro, che 
di tali cofe concepir fogliono ammirazione . Sono da altri 
ancora mentovate V efpofizioni di Bafilide fu 1' Evangelio . 
Ma ficcome egli ebbe la sfacciataggine di pubblicarne uno 
fotto il fuo nome ; così non fappiamo , fe elleno concer- 
nettero quefto fuo , tutto profano e diabolico , oppure 
alcuno de i quattro facri e divini Evangelj . Sopra uno di 
quei falli Profeti prodotti in ifeena da Bafilide ( tra i qua- 
» cu*. Alex. ^ non CDDe vergogna di annoverare anche Cam ) cioè fo- 
Ub.y.Strtm. pra un libro di profezie * attribuito ad un certo Tar- 

\dub!iÌ n .Ti'. chor ' fe P ur ^ tlfl * non è lo ftdr ° che Barco f b ; fcTÌfle 1 

fuoi commentarj Ifidoro , degno figliuolo e difcepolo del 
medefimo Erefiarca . Tra i barbari nomi , de i quali fi va- 
leva Bafilide ad eccitare ne i femplici la maraviglia , cele- 
m/!x»iy?' '"W fono quei e di Caulaucau , e di Abrafax immaginati da 
lui a fignificarc il Salvatore , e il fupremo principio dell' u- 
niverfo . Nè contento de i nomi , fi compiacque altresì 
( per lo medefimo fine di rifvegliare collo ftuporc la curio- 
fità delle perfone ignoranti ) di occultare gli arcani della 
fua dottrina fotto varie portentofe figure , che vediamo 
d Afcnrf. uh. tutt avia fcolpitc nelle lor gemme ' , le quali perchè in elTc 
Jup ' frequen- 
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frequentemente s* incontra il fuddetto nome di Abrafax ; 
Abraxee comunemente fi appellano . Molte contuttociò, 
ne troviamo fegnate con altri nomi ; come di Sabaoth , di 
Jao , di Adonai , di Anubi , del Dio o di Giove Serapi , e 
finalmente di Mitra , e di Semes , de i quali il primo in 
greco , 1' altro in ebraico lignifica il Sole , che abbiam 
motivo di credere , eflère flato il loro fupremo Dio , o al- 
meno la fua fede , e il fuo più chiaro (imbolo . Onde fi 
vede , eflère ftata la loro fetta , eccetto una leggeri (lima 
tintura del Criitianefimo , un mifcuglio dell' ebraiche , e 
gentilefche fuperftizioni . 

Ad Ariftone Pelleo , del quale folo di paflàggio è fatta xxxvii. 
menzione da Eufebio * , è attribuita da S. Maffimo marti- ^ one PcU 
re b la famofa difputa tra un Criftiano per nome Giafone , » ùb.iv.u.fi. 
e Papifco Giudeo Aleflandrino . Quanto avea parlato di 1 * 

efla con difprezzo nei fuoi libri contra la Criftiana Rc1ì-j?.tw/ 
gione Cello Filofofo Epicureo c , altrettanto ha meritato^ 6 *p 
d' eflère commendata da Origene > e da un altro Celfo an- oj/. ». \ t . 
tico Criftiano , dal quale , infierendo tuttavia le perfe- 
cuzioni , fu trafportata dal greco nel latino idioma ; come 
abbiamo da una fua Prefazione a queft' Opera, fovente 
imprefla con quelle del Santo Martire Cipriano . Avendone 
adunque quel fuperbo e arrogante Filofofo parlato come 
di un' opera degna , non che di rifo , di pietà e di odio ; 
rifponde Origene A di non capire, come ne aveflè potuto d " ,fl,£r * J * 
formare un così ftrano giudizio ; defidera , che tutti colo- 
ro , i quali ne aveflèro intefa una sì acerba cenfura , ne leg- 
gano il contenuto ; e fi compromette , che tutto ilJor odio 
rivolgerebbero contra Celfo , poiché aveflèro toccato con 
mano, nulla eflèrvi, che di odio fia meritevole in quella 
difputa. Soggiugnc , che neppure fi fentirà muovere a ri- 
fo , chiunque la leggerà con libero e difappatlionato giu- 
dizio . Concioflìachè in elfo , e il Criftiano , che difputa 
col Giudeo , dalle fteflTe Giudaiche Scritture fodamente di- 
moftra , eflèrfi adempiute in GesM le profezie , che riguar- 
davano Crifto, cioè il futuro Menu; c il Giudeo vi fo- 

ftiene 
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ftiene anch' cflb decentemente k fua pèrfona , e con for- 
«a ribatte gii argomenti del fuo* avveriamo l , e -fa ufo di 
Quelli della fua fetta . Trionfò nondimeno della Giudaici 
óftinazione , fecondo che atcefta l' antico autore della ver- 
fione latina , la dottrina di GiafOne , infinuatafi mediante 
k grazia dello Spirito Santo nel l' animo di Papifco : il 
quale, « credè in»Ge$à Grillo e richiefe Giafone d' ef- 
fe re afnmeflbal facrofanto Lavacro . Hanno fatto menzio- 
ne di quefta difputa ( della quale non faprei definire , fe 
reale Ma fiata v oppure tra dtie perfone ideali , come per 
lo più fi coftuma ne i dialoghi ) oltre Origene , e S. Maflì- 
mo*già citati , Clemente AlefTandrino nèile fue Ipotipofi , e 
S. Girolamo nelle fue Ebraicbé tradizioni fopra la Genefi 
» /. i. in c. j. e ne i fuoi Commentari fopra V epillola a i Galati * . 

xxxvnr. Morto Adriano l'anno del Signore 13S. gli fuccedè 

£n n £Src Pl ° nel governo della Repubblica Tito Antonino Pio , già 
b juL Capir, adottato da lui , e fatto fuo collega'' nell'Imperio Pro- 
CMJ, ' IV ' confolare , e nella potetti Tribunizia . Mirabili fono gli 
encomj , che della fua virtù , e dei fuo governo hanno tef- 
c U ' * futo i Gentili Scrittori . fu egli , dice uno di elfi e , di 
beli' afpctto , d' ingegno pcrfpicace , di coltumi demen- 
te , di volto nobile , d' ingegno placido , di (ingoiare 
eloquenza > di terfa letteratura , fobrio , manfueto > libe- 
rale ; e tutto ciò fenza jattanza , e dentro i dovuti confi- 
ni della virtù , e finalmente in tutte le cofe degno di lode , 
e meritevole , per fentenza e giudizio di tutti i buoni , 
d'enere a Numa Pompilio , per la felicità e tranquillità 
del fuo imperio, e per la fua pietà e cura delle cerimonie 
e del divin culto paragonato . Molte furono le cagioni , 
che gli meritarono il cognome di Pio ; cioè la fua pietà 
verfo il fuoccro , verfo il fuo padre per adozione , e final- 
mente verfo gli Dei : oppure perchè eflfendo clementiffimo 
d u. n. xi ii. di fua natura, fu di tanti Principi quali folo d a regnare 
fenza fpargere il fangue de i Cittadini , e per "quanto era 
in lui , neppur de i nemici . Onde, benché molti , come 
abbiamo veduto , lo comparaflcro a Numa , e lo giudi- 
cantero 
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caffero degno di efière , non meno del gran Ciro , chiama- 
to il comun padre degli uomini , altri però , paflando più 
oltre , osò di chiamarlo un Principe fenza efempio . Egli 
ebbe , non meno del fuo predecelfore Adriano , e del fuo 
fucceflòre Marco Aurelio > in una grandiffima eftimazione a ^ , f xu 
gli Oratori , e i Filofofi * , e aflègnò loro per tutte le Pro- 
vincie dell' Imperio onori , e ftipendj . Onde fotto quelli 
tre lmperadori , filofofi anch' eglino ed oratori , fiorirono 
grandemente le feienze , e moki uomini intigni per la loro 
letteratura . Degni tra elfi di fpecial lode e rimembranza 
fono , Plutarco , Epitetto , Arriano , Erode Attico , Se- 
fio , Numenio , e lo fteflò Marco Aurelio ; i quali eflèndofi 
con particolare attenzione applicati a coltivare la feienza 
de i coftumi , fu quella da elfi portata a un sì fublime grado 
di perfezione , che giuftamente reltiamo maravigliati , co- 
me abbia potuto giugnere ed afpirare tant' alto , infievoli- 
to per la corruzione della natura, e ingombrato dalle te- 
nebre del gentilefimo , 1* umano fpirito . 

Ma che cofa è tutta 1' umana fapienza » allorché fi Pauja***èn!- 
mette in confronto colla Criftiana Filosofia ? che cofa fono tori ( * p ri nù 
tutti quelli Filofofi della Gentilità paragonati con quel gran J^ di s * Giu - 
Filoiolo de i Criftiani , voglio dire col Martire S. Giuftino , 
nella cui perfona ebbe in quelli tempi la Religione un com- 
piuto modello dell' Evangelica perfezione , un eccellente 
Teologo , e un gloriofo e intrepido difenfore contra il 
furor de i Gentili , contra gli artifizj e le macchine dell' e- 
retiche fette , e contra tutti gli sforzi della Giudaica per- 
fidia ? Era egli nato k in Napoli città della Palcftina , chia- b jpu. 1- 
mata una volta Sichem , e fino da i tempi di Alelfandro 
Magno metropoli della Samaria; poi denominata Flavia 
Neapoli per la nuova Colonia dedottavi da Flavio Vefpa- 
fiano , che fi crede averle ancora dato il diritto della Ro- 
mana cittadinanza . Uno de i primi Coloni può elfere (lato 
Bacchio , avo del noftro Santo , e padre di Prifco , di cui 
nacque Giuftino alcuni anni dopo il principio di quello 
fecoio . Furono i fuoi genitori , ed egli fteflb , di nazione 

Tom. il. M Gre- 
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Greci , e di religione Gentili . Onde benché talora chiami 
i Samaritani fuoi compatrioti , ciò non è perchè ei fofle 
di ftirpe e di coftumi o di culto Samaritano ; dicendoli egli 

Trifb*nùm*Z m c mar i termini * incirconcifo ; ma per eflèr nato tra 
" quella gente ; nel qual fenfo alla fletta colonia Flavia Nea- 

\rti an ùr •/« ^ trova unita in qualche medaglia b la parola Samaria , 

vumifm. àijp. denotante la provincia , e gli antichi abitatori della città . 

lx * Fino dalla fua gioventù fu grandemente dedito allo Audio 

della filofofia , con animo d' imparare a conofeere Dio , 
e di pervenire alla notizia del fommo bene . Laonde eflèn- 
dofì primieramente imbattuto in uno Stoico , dopo qual- 
che tempo lo abbandonò , per averlo trovato di una tale 
feienza , ftoltamente da lui creduta non neceflària , affatto 
{provveduto ; come altresì ben tolto fi difguftò di un pro- 
iettore Peripatetico , e di poi di un celebre Pittagorico ; 
del primo , per averlo richiedo di convenire della merce- 
de , viltà , fecondo G kilt ino , indegna di un Filofofo ; e 
del fecondo , per averlo voluto obbligare ad applicarli , 
prima d' afpirare ed innalzarli alla confiderazione del fom- 
mo buono , e del fommo bello , allo Audio dell' Agrono- 
mìa , della Mulìca , e della Geometrìa . Rincrebbe a Giu- 
rino di dover fare un così lungo viaggio ; onde fi rivolfe a 
i Platonici , ed eflfendone capitato uno di frefeo in Napoli 
molto favio e prudente , fi pofe fotto la fua difciplina . 
Grande era il profitto , che ciafeun giorno faceva in quello 
nuovo iflituto : parevagli , che lo follevaflè da terra V in- 
telligenza delle cofe incorporee , e gli aggiugneflè le ali 
alla mente la contemplazione delie idee : fi compiaceva 
d' eflère in sì breve fpazio di tempo divenuto fapiente , e 
feioccamente fi lufingava d' ettère ornai fui punto di vede- 
re lo fletto Dio ; che fapeva eflère il fine della filofofia di 
Platone . 

XL. Così adunque pieno di fe medefimo , e gonfio del fuo 

Sui conte* o- f a p ere t u f c i to un gì orno dalla città, s'incamminò verfo 
una folitudine , non molto diftante dal mare, per ivi im- 
mergerli con maggior quiete nelle folite meditazioni . Ef- 
fondo 
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fendo vicino al luogo , ove fi credeva di dover eflfere affatto 
folo , fi accorfc d' efser feguito da un vecchio di amabile 
e venerabile afpetto . Si rivolfe in un Cubito , fi arreftò , e 
con grande attenzione ed ammirazione gli fifsò gli occhi 
in faccia . Onde il vecchio , forfè , gli dille , mi conofci 
tu ? Nò , rifpofe Giuftino . E il vecchio : perchè dunque 
così attonito e attento mi guardi ? Perchè, replicò que- 
gli , altamente mi maraviglio , come tu m* abbi feguito in 
quefto luogo , ove non mi afpettava di dover trovare ve- 
runo . Sono 1 dine colui » alcuni de i miei in viaggio , e 
mi porto in quella e in quella parte anfiofo di rivederli . 
Ma tu a che hne in quefta folitudine ? Ove intefe , eflèrfi 
Giuftino colà portato per vacare alle fue filofofiche medi- 
tazioni , fi attaccò tra elfi fopra tali materie un ben lungo 
ragionamento , nel quale il favio e venerando vecchio fi 
fìudiò, egli riufcì di convincerlo della vanità della fcien- 
za > di cui Giuftino grandemente fi gloriava , e di additar- 
gli i fonti , onde agli uomini ne deriva la cognizione del 
vero . Poiché avendogli dimoftrato , che nè Pittagora, 
nè Platone , nè verun altro Fiiofofo fono ficure guide a 
quel termine , a cui bramava di pervenire ; lo interrogò 
Giuftino , di quali mezzi adunque , e di quali maeftri fi 
farebbe potuto valere , fe da quelli non era ftata conofeiu- 
ta la verità . Allora il vecchio . „ Furono , diflè , un gran 
tempo fa , alcuni uomini , molto più antichi di quelli , 
che fon creduti Filofofì , uomini giufti , e beati , e cari a 
Dio , nella cui mente e lingua rifedè lo Spirito Santo , e 
da elfo ifpirati , predillèro le cofe future , che vanno tut- 
tavia adempiendoli , e Profeti fi appellano . Quelli foli co- 
nobbero la verità , e l' annunziarono a gli uomini , fenza 
timore di alcuno , fenza verun umano rifpetto , nè modi 
dall' ambizione ; predicando fol tanto ciò , che ripieni di 
Spirito Santo aveano udito e veduto . Suflìftono tuttavia i 
loro fcritti , i quali letti con fede poflòno grandemente 
contribuire alla cognizione de i principj , e del fine , e di 
quanto conviene a un fiiofofo di fapere . Non fi fono va- 
ivi 2 luti 
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luti ncJ difputare delle dimoflrazioni , per edere fiata fopra 
qualunque dimoflrazione graviflìma la loro fola teflimo- 
nianza , cui non polì unno rattenerci di preflare intera cre- 
denza , quando vediamo i lor oracoli , o già adempiuti , 

0 che fotto i noftr' occhi vanno tutto giorno adempiendoli . 
Si aggiungono a ciò i miracoli , che operarono , mentre 
celebravano un foloDio , creatore e padre dell' univerfo , 
e annunziavano agli uomini Gesù Criflo , unico Tuo figliuo- 
lo . 11 che non hanno mai fatto, nè fanno i fallì prefeti , 

1 quali ripieni di uno fpirito impuro e bugiardo , ofano di 
fare alcuni prodigj , co i quali sbalordifcono gli uomini , 
mentre celebran loro gli {piriti dell' errore e i demonj . 
Ma prima d' ogni altra cofa dei pregare , che ti fieno aper- 
te le porte della luce ; non potendo sì fatte cofe vedere ed 
intendere fe non coloro , a i quali Iddio e il fuo Criflo ne 
donano V intelligenza . „ Poiché il vecchio ebbe detto que- 
fle e molte altre cofe , in andarfene lo ammonì di volerle 
feriamente meditare; nèmai più Giuflino lo vide . Acce- 
fe nel fuo animo quello ragionamento un gran fuoco , e un 
vivo amore de i Profeti , e degli uomini , che fono amici 
di Criflo . E facendo rifleffione fu le parole , che aveva 
udite , venne a conofeere , efTer quefla la fola ficura , e 
utile filofofia . E in quejìo modo , conchiude egli quello rac- 
conto , e per quejìa cagione , fono al prefente filofofo • Oltre i 
motivi addottigli dal venerando vecchio , gli fu ancora , 
comc C gii altrove confelTa ■ di un grande (limolo ad ab- 
bracciare il Criflianefimo la coflanza de i Martiri ; effen- 
dogli paruta una prova ben convincente della verità della 
loro religione , e della falfità de i vizj , e degli fregiamen- 
ti , che erano loro imputati , il poco timore , che aveva- 
no della morte , e di tutte le cofe , che fogliono effere 
all' umana natura le più terribili . Sembra effere accaduta 
quella fua converfione verfo gli ultimi anni dell' imperio di 

uFì' **' Adriano. Poiché Eufebio, fatta menzione b delia confa- 
crazione diAntinoo, occorfa l'anno 132. nel quale ab- 
biamo dalle medaglie il viaggio dell' Imperadore in Egitto ; 

fog- 



> 

Digitized by Googl 



Libro Terzo. 93 

foggiugne , che GiuAino , finceriflìmo amatore della vera 
Filofofia , era tuttavia applicato a leggere gli fcritti , e ad 
apprendere le lezioni de i Filofofi gentili ; nè parla della 
fua converfione fé non già narrata la guerra Giudaica , cut 
non prima dell' anno 136. fu dato fine. 

Poiché ebbe ricevuto i facrofanti miAerj , fi applicò . XLr : 
tutto GiuAino alla lezione de i Libri facri , nella quale fìc- Soor?* ri» 
come avea da principio fentito * una terribile maefià > atta *>P° k fi»*-* 
a commuovere gli affetti di coloro , i quali fi trovano fuori J'SSKTt, 
del dritto fentiero ; così di prefente nella loro meditazione 
provava una fuaviflìma requie . Dal dialogo con Trifone 
chiaramente apparifee , quanto egli fofse verfato in un tale 
Audio , vedendovi noi citati innumerabili , e lunghiflimi 
paflì delle divine Scritture , tutti , fecondo che portava 
il difeorfo , recitati a mente, e applicati con un'arte e 
forza mirabile a convincere la Giudaica oftinazione . Ma 
con non minor fervore , che alla meditazione e allo Audio, 
fi applicò il Santo a tutti gli efercizj della criAiana pietà ; 
e fembra egli efsere Aato uno di quegli Afceri > i quali pri- 
ma della iAituzione della vita monaAica , ne adempievano 
le principali obbligazioni ; menando , poiché avevano mef- 
fo in comune , o diAribuito a i poveri le loro facoltà b , una jffi^ 1 ' 
vita celibe , e affatto aliena dalle cure del fecolo . In fegno 
pertanto di non aver rinunziato , col divenire CriAiano , 
alla vita filofofica , ma d' efserfi confacrato allo Audio , e 
all' efercizio di una più fanta , e più fublime filofofia , ri- 
tenne S. GiuAino il pallio ; il quale ficcome appretto i Gen- 
tili era la divifa de iFilofofi ; così apprelfo i GriAiani fem- 
bra eflère Aato in ufo a coloro , i quali facevano profefiìone 
di una vita dell' ordinaria più auAcra . E con un tale fpi- 
rito fembra eflère Aato ufato da Ari Aide e di cui fopra ab- J *J 
biamo fatta menzione , da Tertulliano , dal Martire S. Por- e " ' " 
fino 4 , e dal grand' Eracla Vefcovo di Alexandria , il J^fjjf 
quale non fi fecefcrupolo di unire il pallio filofofico col (lt "lx.*' ' 
Sacerdozio di CriAo . Eflère altresì Aato GiuAino ornato 
del Sacerdozio , molti argumenti e conghietture lo per- 
vadono , 
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non meno fomminiftrateci dalle fue opere * , che 

da « H Atti deI fuo martirio ' ■ Nè cflere in lui fta ta ozio- 
•.».trj. fa la grazia facerdotale, lo dimoftrano i fuoi gran meriti 
verfo la Chiefa di Crifto , da eflb , come anderemo divi- 
fando , edificata con gli efcmpj , ammaeftrata co i libri , 
difefa colla viva voce e con {blenni e pubblici fcritti , e 
finalmente inaffiata col fanguc , ed illuftrata con un glo- 
riofo martirio . Mirabile certamente fu lo ftudio , e V ar- 
dore del Santo Martire in infegnare e difendere la verità ; 
e quale appunto conveniva ad un uomo , il quale fi riguar- 
dava come dalla provvidenza Jcftinato a quelVunico minifte- 
rio. Per la qual cofa fa d' uopo credere , aver egli abbrac- 
ciato un tale iftituto o ftato di vita » onde non potette , fen- 
za eflèr reo d' eterna dannazione , mancare ad un tal do- 
vere , quando ancora aveife dovuto incorrere il pericolo 
della vita, e di eflcre per la difefa della verità fatto in 
e jipoi.ì.n-ì. pezzi.,, 11 noftro uffizio , dice egli in un luogo ', fi è di 
manifeftare a ciafeuno, qual fia la noftra vita, quale la 
noftra dottrina , acciocché le colpe di quei che peccano 
per ignoranza non ci fieno attribuite , ed a noi tocchi di 
i ibid. #. j*. portarne la pena . In oltre : Avendo , dice egli * ottenuta 
da Dio k grazia d' intendere le fcritture , mi adopero , 
acciocché tutti fieno copiofamente partecipi della mede- 
fima grazia , per timore di non edere condannato nel di- 
* Dui. n.ixo. vino giudizio. E altrove e : Sono nell' animo così difpo- 
fto-, che non ho altro penfiero in ciò che dico fe non di 
dire la verità, fenza timore e riguardo di alcuno, benché 
doveffi fubito , e in quell' iftante cflère fatto in brani „ . 
XTji. Non poteva a quefto fuo zelo il Santo Martire fee- 

^Suo prime gljere più bello , e più augufto teatro di Roma , ove fem- 
miTi°fucJrt bra eflèrfi portato, ed avervi fifiato il fuo domicilio , non 
m?c£ re t"" mo * to do P° * a ^ ua converfione . Il fuo primo viaggio dopo 
tr» i wi i . ^. e ^ efsere ftato ad Alefsandria ( fe pure non vo- 
fPr*f.aJm, v . gliam credere con alcuni cheinquefta ftefsa città egli 
ff.|«*s.*n fi fia convertito ) ove da i Giudei Alefsandrini gli furon 
fatte vedere nell' Ifola di Faro le veftigic delle celle , ove 

dice- 
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dicevano », efsere fiata fatta da i 70. Interpetri la cele- %Gb.*i(hsu 
bre verfione delle divine Scritture; e può avervi pubbli- ml * 
cato la fua breve Orazione a i Greci , a fine di render loro 
ragione de i motivi , che lo avevano indotto ad abiurare la 
loro » nella quale era già flato educato , e ad abbracciare 
la Criftiana Religione . Indi venuto a Roma , fenza guari 
indugio diede alla pubblica luce un altra fua molto più 
proliiTa orazione , intitolata confutazione de i Greci » che 
con fodi argumenti fembra effere dimoflrato k non eflèr b tr*f. p. %, 
opera differente da quella , che in oggi abbiamo tra le fue Ct *•"•*» 
opere col titolo d' Efortazione a i Gentili . Eflèr ella ftata 
comporta e pubblicata in Roma , e ne i primi tempi 
dell' Imperatore Antonino Pio; quando alla Chiefa Ro- 
mana dopo la morte di Adriano fu conceduto dalia pietà 
del nuovo Auguflo di refpirare ; Io perfuadono quanto al 
primo punto il racconto delie cofe a lui fatte ofTervare da 
gii abitanti di Cuma intorno alla fpelonca , in cui tenevano 
per tradizione aver profferito i fuoi oracoli la Sibilla Cu- 
mana c . E quanto al fecondo , la diverfa maniera da lui J^jj*^' *^ 
tenuta in quella Orazione , e nelle due Apologie , fcritte , r "' ** ,7 " 
come vedremo , nel maggior fuoco delle perfecuzioni . 
Poiché ove in quelle il Santo Martire è tutto intefo a ri- 
battere le atroci calunnie, che a i Gentili fervivano di 
preteflo a perfeguitare i Criftiani ; nulla in quella fi truova 
concernente tali materie ; e più toflo che efferfi applicato 
a direttamente difendere 1' innocenza del Criitianefimo » 
fembra efsere flato il fuo principale fcopo attaccare i Gen- 
tili, e dimoflrare la vanità, le flravaganze , e l'empie- 
tà delie loro favole , de* loro Dei , e de' loro riti » le be- 
iiemmie de' loro Poeti , e le contraddizioni de* loro Fi- 
lofofi ; ne' cui fcritti fe talora s' incontra qualche raggio 
di verità , furono quelli fecondo lui rubati da i libri fanti , 
ne' quali ha Dio profufo con larga mano i tefori della 
fua luce . 

Degno è certamente di memoria , e di rifleffione il xltii. 
tempo della venuta del Santo Martire a Roma ; per efsere ^ mi ™ efi £ 

appunto et, 
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appunto occorfo nella ftefsa ftagione , in cui vi vennero tre 
famofi Erefiarchi ; Valentino dall' Egitto , Cerdone dalla 
Siria , e Marcione dal Ponto ; non efsendo per certo ac- 
caduto fenzauna fpeciale di fpofizione della divina provvi- 
denza, che lìeno capitati nello ftefso tempo in quelta Metro- 
poli della Fede , e quel Tuo gloriofo difenfore , e quelti fuoi 
giurati nemici , e profani adulteratori della facra dottrina. 
Non è ben nota la patria di Valentino , ma li crede comu- 
nemente , efser egli itato Egizio , ed cfserfi nelle fcuole 
Alefsandrine , nelle quali era allora in gran credito la dot- 
trina di Platone , applicato allo ftudio della Platonica Fi- 
lofofia . Se mai fia itato finceramente , non dirò Cattolico, 
ma Criiliano, non li può certamente definire . Solo fap- 

\ Jum 1 Mr*' P iamo *• e ^ ser ^ mc k° una volta in pretenfionc , ed aver 
shm.ì. v. conce p Uto | a fp eranza di un Vefcovado , cui certamente 

non avrebbe potuto afpirare , fe non avefse almeno fimu- 
lato la Cattolici profelTìone . Gonfio del fuo talento , e 
della tua eloquenza , fi era lufingato , che niun altro fareb- 
be a lui preferito . Ma efsendo caduta l' elezione fopra un 
foggetto , iJJulrxe per la prerogativa del martirio , cioè che 
contefsato avea Gesù Criito dinanzi alle pubbliche Poteftà ; 
1* uomo vano ed altiero ne concepì tale fdegno , che con 
maggior furore di prima , fcofsa 1' autorità della Chiefa , 
e mefsa in non cale la regola della Fede , fi applicò a for- 
mare , o a perfezionare il fuo moltruofo fiftema ; di cui gli 
fomminiitrareno la miteria le idee di Platone , le favole de 
i Poeti , e fpecialmente d' Efioio , e la fimbolica Teolo- 
gia degli Egizj , de* Giudei, de i Perfiani , e delle altre 
Nazioni Orientali , di cui fi ltudiò di dimoftrare 1* ana- 
logia co i tetti delie divine Scritture . Dopo avere in Egit- 
to fparfe le inique femenze delia fua nuova dottrina , fi por- 
b Utn. Uh. \. tò a Roma k fotto il Pontificato d' Igino , che era fucce- 
< * /> " 4 * duto a Telesforo circa il fine dell' Imperio di Adriano . Da 
principio, a fine di acquiftarfi credito, e di far meglio il 
fuo negozio» e di fedurre più facilmente i fempliei , diflì- 
mulò la fua perfidia , fi fiafe Cattolico , e ottenne d'efsere 

ammcfso 
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ammeflb alla cattolica comunione ■ . Ma conofciuto final- • 
mente, forfè fotto il feguente Pontificato di Pio , per ciò 
che era. e cacciato dalla Chiefi, e dilla comunione dei 
Fedeli , parti ripieno di mal talento da Roma , e portatofi 
nell' Ifola di Cipro b , precipitò nel più profondo abiflo b W*» 
dell'empietà, e più altamente s' immerfe in quella cloaca"* 1 '*' 7 ' 
d' ofeenità ♦ che nafeeva dalla impura Porgente della fua per- ^ 
verfa dottrina : dovendo tutto elfer lecito a coloro % i qua»* (0ft tu 
li , ricevuta una volta la grazia , cioè follcvati alla faen- 
za delle cofe divine fecondo il loro fiftema , fi credevano 
efenti dalla ncceflìtà delle buone opere , e qualunque co- 
fa faccflTero , erano perfuàfi , che lungi dal perdere quel- 
la grazia , non poteva quella neppure in loro diminuirti , 
ma era fempre in un continovo aumento . 

Sotto lo fteflo Pontificato d' Igino venne eziandio dal- ccrdooé# 
la Siria a Roma Cerdone d , il quale ricevuta la materia de i f **- 
i fuoi errori da Simone , da Menandro , da Saturnino , e c ( ' a pJ'iv? Jr 
dagli altri macitri e capi degli Gnoitici , le diede una nuo- 
va forma ; non avendo alcun riguardo d' infegnare aperta- 
mente , darfiducDei, uno buono e benefico , V altro giu- 
flo e fevero, uno invifibile e feonofeiuto, l'altro vifibile 
e manifefto , il primo padre di Gesù Crifto , il fecondo 
Creatore dell' univerfo , quello autor della grazia , quello 
della legge ; con tutte le altre perniciofe confeguenze , che 
dovevano naturalmente fcaturire da un sì fecondo princi- 
pio . Giunto a Roma , rifpettò anch' cflb per qualche tem- 
po , e forfè più finceramente di Valentino , V autorità del 
Principe degli Apolidi ne i fuoi fuccefsori . Poiché venuto 
alla Chiefa e , e lattavi un' umile confezione , ed abiura de *' 
i fuoi errori , fu ammefso alla comunione , e in efsa per 
qualche tempo perfeverò, oppure fu tollerato. Abbiamo 
nella condotta della Chiefa verfo di lui un infigne documen- 
to della fua pazienza e manfuctudinc in ricevere a peniten- 
za gli Eretici eziandio recidivi f . incollante ne i fuoi buo- f J** 
ni proponimenti , or andava lpargendo occultamente 1 iuoi i. ir.cn.tr 
errori . ora veniva fpontaneamente alla Chiefa , e umilmen- J"'* 
Tom.iL N tefe^.4. ' 
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te fé ne accufava; finché da alcuni pubblicamente convin- 
to de i fuoi ecceffi ; prevenendo il giudizio della medcfima 
Chiefa , da efla finalmente fi feparò . 
xlv. Uno de i fedotti da Cerdone in Roma fu Marcione , 

il quale fi abbattè a venirvi nel tempo medefimo , in cui Va- 
lentino , e lo fteflb Cerdone vi andavano furtivamente difle- 
• Epìpb. H*r. m j nanc i 0 j] veleno delle loro crefie*. Era egli nativo di Si- 
nope nel Ponto . Avendo abbracciato la continenza, men- 
tre faceva una vita afeetica nella cafa del fuo genitore , ve- 
feovo della Cattolica comunione , innamorato»* di una ver- 
gine , le tefe infidie , e indottala ad acconfentire a i fuoi 
defiderj , ebbe con elTa illecito commercio . Cacciollo per- 
ciò dalla Chiefa lo fieno fuo padre e fuo vefeovo , uomo 
religiofiflìmo , ardentiffimo difenfore della verità , ci efat- 
tiflìmo in adempiere i doveri di un buono e vigilante Pafto- 
re. Per molto tempo, e con gran premura Marcione fi 
adoperò per eflère ammellb alla penitenza , e con un tal 
mezzo colla Chiefa riconciliato . Ma il buon vecchio , ri- 
gido e tenace cuftode della Ecclefiaftica difciplina, e oltre 
di ciò punto da un vivo dolore per la ignominia , e lo difo- 
nore fatto dall' indegno figliuolo al fuo divino carattere , 
collantemente lo rigettò . Per la qual cofa , impaziente 
d' eflère più lungamente dileggiato e fchernito nel fuo pae- 
fe, occultamente fe ne partì, e capitò a Roma in tempo 
di Sede vacante dopo la morte d* Igino . Prefentatofi a i 
Primarj del Clero, i quali erano tuttavia del numero di 
quei , che erano fiati ammaestrati , e avevano ricevuto lo 
Spirito da i difcepoli degli Apoftoli , chiefe , ma invano , 
d' edere ammeflò alla comunione ; non volendo elfi ciò fare 
fenza la partecipazione e il confenfo del fuo proprio , e ge- 
nitore e pallore . Laonde infuriato , e rifoluto di vendi- 
carfi , fi accollò a Cerdone ; del quale cfTei e egli fiato disce- 
polo in Roma , lo atteftano concordemente tutti gli antichi 
Scrittori . Ma oche egli foflTe più temerario , o che avelTe 
più fpirito e più talento a penfare , e a far male del fuo rnae- 
ftro , o foflc meglio informato delle opinioni de i filofoh , 

e ìnva- 
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e invafato de i loro deliri , propagò Marcione con tal fuc- 
ceflò F empia fetta , che ofcurò la fama di Cerdone , e ot- 
tenne , che i loro feguaci foflèro più conofciuti , e più co- 
munemente denominati dal nome fuo Marcioniti , che da 
quello di Cerdone Cerdoniani . Il fuo capitale errore fu 
quello de i due fupremi Principi , uno buono e autore dei 
bene , F altro cattivo e autore del male ; quegli Padre di 
Gesù Crifto, e dator della grazia, quelli Creatore delia 
materia e promulgator della legge ; onde doveva per con- 
fcguenza negare , come in fatti negava , cffèrfi il Figliuolo 
di Dio realmente incarnato , e dovere un giorno riforgere 
i noftri corpi ; ripugnando fecondo i fuoi perverfi principj , 
al Figliuolo di Dio buono , F aflumere la corruzione e le 
fordidezze della materia ; e ali' anima , F avere il corpo , 
di fua natura infetto, ed efTenzialracnte maligno , per com- 
pagno , e partecipe della fua gloria . 

Non lappiamo precifamente in qual anno fieno parti- xlvi. 
ti querti tre infami Erefiarchi da Roma . Sappiamo però , ^•' s cd G J^ 
che quando il Martire S. Giuftino pubblicò la fua prima Sino contro 
Apologia , non folamente Valentino , di elfi il più antico , s^Etttid. 
ma lo fteflò Marcione « il più moderno , avevano largamen- 
te e in ogni genere d' uomini 1 diffeminato i loro errori . * *• 
Onde fa d' uopo dire , che più tardi di quello che alcuni *' 
hanno creduto , fia fiata dal fanto Martire pubblicata 
quell* Opera . Era , come abbiamo oflTervato , venuto a 
Roma Marcione dopo la morte d' Igino , il quale finì di 
vivere circa il terzo anno dell' Imperadore Antonino . Vi 
era venuto Cattolico » e folamente in Roma fi era meflb 
fotto la difciplina di Cerdone , che tutti dicono avergli iftil- 
lato il veleno della fua perniciofa dottrina . Non potè dun- 
que circa i principj di Antonino eflèrgli fiata dal fanto Mar- 
tire prefentata la fua prima Apologia , nella quale fa men- 
zione de i Marcioniti , come di una letta d' uomini già fpar- 
fa per F univerfo . Ma quello , che è degno di maggior con- 
fiderazione , fi è , che lo fieno Santo ci attigna il tempo , 
in cui ella apprcifo a poco fu icritta , cioè circa F anno cen- 

N 2 cinquanta 
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■ *• 4 J> cinquanta dalla nafcita di Gesù Crifto ' . Benché non ci fla 
noto , con qual anno dell' Era comune , o del noltro vol- 
gar modo di computare gli anni di Crifto , debba quefto 
precifamente congiugnerfi ; non pare contuttociò verifimi- 
le, eiTere ftata la differenza sì grande , cioè di più di dieci 
anni, fc circa l'anno 138.0 139. foflTe comparfo il fanto 
Martire con quello fcritto dinanzi all' Imperadore . L'ar- 
gumento , o la difficultà , che egli fi propone in quel luogo 
per parte de i Gentili , richiedeva , che ei più tolto diminuif- 
fero , che amplificaflèro il numero di quegli anni . Onde fé 
P anno precifo , che numeravano in quella ftagione i Cri- 
ftiani , forte ftato più vicino al quarantèiimo , che al cin- 
quantefimo , fenza dubbio avrebbe fatto dir loro , eflfere 
appena feorfi cenquarant' anni dopo la nafeita del Redento- 
re . Polliamo adunque di prefen te affermare ciò che abbia- 
b Dìjferuftjfi. mo altrove diffufamente provato h , che verfo V anno cen- 
%f?sl£!*i. tèfimo cinquantennio fu pubblicata queft' Opera , della 
cap. xv. quale indi a poco daremo una più efatta contezza . Solo per 
ora oflèrvo , poter noi da erta giuftamente raccogliere , ef- 
fere ftato il fanto Martire in Roma uno de i più zelanti e 
illuftri difenfori della dottrina Cattolica contra i mentovati 
Eretici ; e per confeguenza ficcome la Sede Apoftolica col 
pefo dell' autorità fulminandoli , così egli colla forza e vi- 
gor del fuo fpirito confondendogli , averli coltretti ad ab- 
bandonare il campo della battaglia , e a fuggire Vergognati 
e confuti dalla Metropoli , non meno della Religione , che 
dell' Imperio . Fa egli menzione in quella fua Apologia di 
un libro da lui già comporto contra tutte P Erefie , che 
erano inforte finora contra laChicfa, eli dichiara pronto 
a prefentarlo a i Principi , e al Senato , quando abbiano 
volontà e piacere di leggerlo. Fanno altresì menzione gli 
l/pfl'u ÈJf. antichi Scrittori 'di un altro libro da lui comporto, fpe- 
/. ir. c*p. %i. cialmente contro Marcione , che P ultimo Editore delle fue 
Vxfiu. Op ere cr eJ e , che abbia fimilmente preceduto quefta fua 
prima difefa de i Criftiani contro le calunnie degP Idola- 
* J * tri 4 . Per la qual cofa Eufebio , avendo già trattato di quei, 
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che in qttefto tempo furono autori dell' empie fette , cioè 
di Cerdone , di Marcione , e di Valentino * , e fatta men-» 
zione della loro comparfa in Roma, meritamente oflèr- f *'* 
va , che in quella fletta ftagione fioriva fopra tutti Giulti- 
no , il quale fotto un abito di Filofofo predicava la pa- 
rola di Dio, e per la difefa della Fede fcriveva egregj vo- 
lumi , de i quali celebra in primo luogo lo fcritto contra 
Marcione , indi quello compofto contra tutte l' erefie . 

Ma ficcome l'Inferno > non contento d' inquietare col- n x jr VII r 
le mah arti , e con 1 audacia e temerità degli Eretici la re- de i Crìftiani 
ligione , le faceva eziandio in quefti tempi un' afpra e fan- fotto Antoni» 
guinofa guerra per mezzo degl' Idolatri ; perciò ancora il 
noftro Santo , non contento di prenderne la difefa contra i 
primi , comparve altresì in campo a difenderla contra il 
furor de i Gentili . EflTere ftati in Roma fotto l' Imperio di 
Antonino Pio agitati i Fedeli da una crudeliflìma perfecuzio- 
ne , quando nonne aveffimo altra prova , ballerebbe la fe- 
guente Infcrizione a rendercene perfuafi . Ella fu pofta a 
S. AlelTandro Martire nel Cimiterio di Calillo , ed è con- 
ceputa in quefti termini 6 : Aleffandro non e morto , ma vive b ili. i.Kom. 
fepra le ftelle , e il fuo corpo ripofa in quejìo tumulo . Termino il 
corfo della fu a vita fotto Antonino Imperadore ; ;/ quale effendo T. umtfM* 
debitore a i Criftiani di molti benefizj , rende loro male perbene . *• ,5T ' 
ConcioJJtache piegando le ginocchia per facrificare al vero Dio , 
vien condotto a i fupplizj . O tempi infaujìi ! ne i quali tra i fa* 
crifizj , e i voti , neppure nelle caverne ci poffiamo falvare . £)ual 
cofapiù mifera della vita ? Ma nello fleffo tempo quale altresì più 
mifera della morte ? quando ne agli amici , ne a i parenti e per- 

meffo 



ALEXANDER MORTUS NON EST , SED VIVIT SUPER ASTRA , ET 
CORPUS IN HOC TUMULO QU1ESC1T . VITAM EXPLEVIT CUM 
ANTONINO IMP. QUI UBI MULTUM BENEFICII ANTEVENIRE 
PRjfVIDERLT, PRO GRATIA ODIUM REDDIT . GENUA ENIM FLE- 
CTENS VFRO DEO SACRIFICATURUS AD SUPPLICIA DUCITUR . O 
TEMPORA INFAUSTA 1 QUIBUS INTER SACRA ET VOTA NE IN 
CXVERNIS QUI DEM SALVARl POSSIMUS . QUID MISERIUS VITA ? 
SED QUID MISERIUS MORTE ? CUM AB AMICIS ET PARENTIBUS 
SEPELIRJ NEQUEANT . TANDEM IN CAELO CORUSCAT. PARUM 
VIXIT , QUI VIXIT IV. X. TEMP. 
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meffo di dar fepoltura a i loro defunti . Rifplende ora nel cielo . Fu 
breve la fuavita ère Benché Adriano , padre per adozione 
di Antonino Pio , nella fua lettera a Minu2io Fundano avefc 
fe ordinato , che i Criftiani , non trovati rei , nè convinti 
di alcun altro delitto contra le leggi e l' Imperio , foffero 
lai ciati in pace ; nondimeno tanto era V odio ifpirato dal 
demonio a i Gentili contro di elfi , che tutti i referitti 
degl' Imperadori in loro favore , o erano male oirervati , o 
facilmente trafeurati , e impunemente violati . 
*rima V Arolo- Abbiamo di ciò le prove nella già mentovata Apolo- 
r.»> ai s. ci* già di S.Giuftino all' Imperadore , e a i fuoi figliuoli , al Se- 
ftJno * nato, e al Popolo Romano. Mentre i Criftiani , che po- 
fero al Martire AleflTandro quella Infcrizione , altamente fi 
querelavano , di non eifer ficuri neppure nelle caverne , 
S. Giuftino con una mirabile intrepidezza neprefela loro 
difefa , ponendo in fronte di eflu il fuo nome ; e a fine di 
non elfer confufo con alcun altro, ed effer meglio ricono- 
feiuto , oltre l' avervi indicato la fua Patria , vi efpreflfe an- 
che i nomi de* fuoi maggiori : All' Imperadore Tito Èlio Adria- 
no Antonino Tio Augujìo Cefare , e a Vcrifftmo fuo figliuolo filo- 
fofo , e a Lucio fimilmente filofofo , figliuolo di Cefare per natura , 
e di Pio per adozione , e al facro Senato , e a tutto il Popolo Te- 
mano ; in favor di coloro , che ingiuftamente fono odiati , e perfe- 
guitati , io (jiujìino , figliuolo di Prifco , nipote di Bacchio , cit- 
tadini della CAonia detta Flavia Neapoli nella Siria Pale/lina , 
uno di ejji , ho fritto quefta Orazione , o quefla fupplica . Con 
quella medefima libertà , con cui gli diede principio , pro- 
1 feguì ancora tutto ildifcoWò, premefla quelra protetta • di 

non eflerfi prefentato loro d'avanti con quello feri tto per 
adularli , o cattivarli con dolci parole la loro benevolenza , 
ma per chiedere, che i Criftiani non fofTero temerariamente 
condannati , ma fecondo che le leggi preferivono , giudica- 
ti . Piena era d' ingiuftizia la maniera di procedere de i Gen- 
fc 0.4. tili contra i Criftiani b . Benché imputalfero loro gravitimi 
ed atroci delitti ; in fatti però non erano da etti puniti'fe 
non per lo folo nome e profeflìone Criftiana , nome per al- 
tro 
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tro per fe mcdefimo fanto ed innocente . Di che prova ed 
argumento ben chiaro era il vedere, fubito eflère affolliti 
quei , che negavano d' efser Criftiarji , e quei che confefsa- 
vano , efsere fenz* altra perquifizione puniti ; contuttoché 
1* ordine della giuftizia richiedefse , che degli uni e degli 
altri fofsc feveramente difeufsa ed elaminata la vita , onde 
fofse ciafeuno fecondo le fue azioni o gaftigato , o afsoluto . 
La prima accufa * che i loro nemici formavano contra * *•*» 
i Criftiani , era quella dell' Ateifmo . Non ripugna il fan- 
to Martire , eh' ei fien tenuti per Atei , purché ciò s' in- 
tenda rifpetto a que* Dei , che fono indegni di quello no- 
me ; ma non rifpetto a quel Dio , che è immune da ogni 
ombra di mancamento , e padre della giuftizia , della tem- 
peranza , e di tutte le altre virtù . Qucfti è quel Dio , di- 
ce il Santo , che ci facciamo gloria di venerare e di adora- 
re , e con efso veneriamo e adoriamo il fuo Figliuolo , e il 
fuo fpirito; e fecondo il modo loro , e fecondo che vuole 
la ragione e la verità , veneriamo eziandio l' efercito de* 
buoni Angeli , fempre fedeli a Dio , e ne i quali rifplcnde la 
divina fimilitudine . Nelle quali parole abbiamo un' infigne 
teflimonianza del culto dovuto , e nella primitiva Chiefa 
renduto a i fanti Angeli , come a' fedeli fervi e amici di Dio, 
e partecipi de i fuoi doni . 

Defcrivendo la vita , che fecondo i precetti e infegna- 
menti di Crifto far dovevano i Criftiani , e facevano in fatti 
quei che non erano indegni di quello nome ; ofserva tra le 
altre cofe b , cheficcome dalle umane leggi è riprovata la b *' *** 
Bigamia : cosi apprefso il noftro divino Maeftro fono rei di 
peccato , quei che con occhio Jafcivo guardano le donne , 
per efsere noti a Dio , e foggetti alla fua cenfura e giudizio, 
non folo i fatti , ma i penfieri altresì , e gl' interni movi- 
menti dell' animo . E foggiugne , che molte perfone d'ogni 
genere, benché ornai di fefsanta e di fettant'anni , imbe- 
vuti fino dalla loro fanciullezza della dottrina e difciplina 
di Crifto , perfeveravano nel celibato . E al quanto più fot- 
to c : Noi , dice , o non abbracciamo lo ftato del matri- c * l * 

monìo , 
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xnonio» fe non per averne de i figliuoli » ed aver cura di 
effi ; o fe non ci piace la vita conjugale , viviamo in una 
perpetua continenza . Racconta in quefto propofito il fe- 
guente latto : Uno de i noKtri , a fine di perfuadervi , non 
efercitarfi tra i noitri miiterj , quali uno di efll , la promifcua 
libidine , prefentò un memoriale a Felice Prefetto d* Alef- 
fandria , iupplicandolo di voler permettere a un proiefsore 
di tal arte di farlo eunuco ; per avergli tutti i profefsori 
della città afserito , non poterli ciò efeguire fenza la licen- 
za del mentovato Prefetto. Ma non avendo Felice voluto 
fottoicriver la lupplica , perfeverò il giovane nella conti- 
nenza , e nella verginità , contento del teltimonio della fua 
cofcienza , e di quei , che feco nutrivano i mcdefimi fenti- 
menti . Benché un tal tatto non fia degno di approvazione 
e di lode , è però un grande argumcnto della innocenza de i 
Criitiani in ordine a quelle abominazioni , che con tanta 
ingiuftizia erano loro rimproverate . Se di eise lofsero rei 
iSimoniani, i Menandriani , i Marcioniti , e altri E. etici • 
fi protetta il fanto Martire di non faperlo * : Soggiugne pe- 
rò , etsergli ben noto , non efser eglino per le loro prave 
e pervcrle opinioni perfeguitati ; benché oltre la proreffione 
e F efercizio delle arti Magiche , avefsero eziandio la sfac- 
• ciataggine di predicar nuovi Dei , non ammcfli prima dì 
Joro , e incogniti ncll* Imperio . Cosi , dice il Santo , un 
certo Simone Samaritano , portatoli a Roma fotto l'impe- 
rio di Claudio , avendovi per opera de i demonj operato al- 
cuni portenti , fu creduto efsere un Dio , e da voi , come 
ad un Dio , gli fu eretta una ftatua ncll* Ifola del Tevere 
tra i due ponti, con quella latina Infcrizione , SimoniDe» 
Sanclo . Non [blamente quali tutti i Samaritani , ma altresì 
alcuni di diverfe altre nazioni , lo adorano tuttavia come 
il loro fupremo Nume ; e una certa Elena , trovata da lui 
in un poftribolo , è celebrata da elfi per lo primo concepi- 
mento della fua mente. Così MenanJro , parimente Sama- 
ritano , e difccpolo di Simone , avendo in Antiochia co i 
medefimi diabolici artifizj fedotto molti , perfuafe loro tra 
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le altre cofe , che non farebbono morti mai : e tuttavia non 
mancano de i fuoi feguaci , imbevuti di una sì folle opinio- 
ne . Che più ? vive tuttavia un certo Marcione , Pontico di 
nazione , e impunemente infegna e predica a i fuoi difcepoli 
un Dio , maggiore del Creatore dell' Univerfo ; e coli' affi- 
ftenza e ajuto de i demonj ha indotto molte perfone d' ogni 
genere a beftemmiare , e a negare , eflere il Padre di Gesù 
Crifto creatore di quello mondo ; ma eflèr quefto , come 
maggiore , autore e principio di opere molto più fublimi e 
perfette „ . Ora quantunque coftoro fi arrogaflero , benché 
indegnamente il titolo di Criftiani ; benché predicaflèro al- 
cune nuove e ftraniere divinità ; benché certamente avelle- 
rò tenuto i loro maeftri un illecito commercio coli' inferno , 
e forfè le loro adunanze , e i loro conventicoli foflèro tanti 
poftriboli d* incontinenza * contuttociò , come oflèrva il San- 
to , non erano da i Gentili perfeguitati . Onde meritamente 
conchiude, eflcre autori delle perfecuzioni i demonj, ed 
effe re ne i veri Crittiani unicamente perfeguitati la verità . 

Della ltatua eretta a Simon Mago in Roma parla il San- Star* L jfc cot . 
to in un altro luo<ro di quella medefima Apologia , colle fe-«<oS. Giugno, 
guenti parole *. „ Effondo Simone fotto l' Imperio di Claudio ^" si* 
inquefta voftra regia Città , di tale ammirazione riempiéMigo. 
gli animi de i Senatori e del Popolo , che fu da elfi creduto * 
un Dio ; e come a gli altri , che da voi fono tenuti per tali , 
ottenne che gli fofse dedicata una ftatua . Per la qual cofa 
vi preghiamo , di volere , unitamente col facro Senato e 
col Popolo , a i quali ancora è diletta quella mia fupplica, 
attentamente efaminir queito fatto; onde fe alcuno fi tro- 
vaflè infetto della fua pernicioia dottrina , conofeiuta la 
verità , rimanga libero dall'errore; e fe così vi piace , ordina- 
te , che abbattuta fia quella ftatua „ . Da che fu trovata nell* 
lfola del Tevere una bafe colla feguente Infcrizione : Semoni 
Sanco Deo Fidìo ; hanno molti creduto , efserfì S. Giultino 
ingannato , e per la fua poca perizia della lingua latira aver 
prefo per isbagiio la ftatua confecrata a Semone Sanco , uno 
degli antichi Dei de' Sabini , per una ftatua dedicata a Si- 
Tom. il. O mone 



* 
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mone famofo Mago Samaritano . Per quanto porti parere 
ftrano , che per ordine del Senato e del Popolo Romano fia 
ftata eretta una {tatua a un Mago , e a un Mago Samarita- 
no ; è nondimeno da vedere , fe non fia cofa più ftrana , 
che S. Giuftino , uomo verfatiflìmo nella Greca , e nel- 
la Romana Mitologia ( cui perciò non ha potuto eflere 
ignoto il Dio Sanco ) dimorante da molti anni in Roma , è 
però non ignaro della latina favella ; in un' Opera prcfenta- 
ta a i Principi , al Senato , e al Popolo , abbia prefo uno sba- 
glio così folenne ; e atto ad efporio alle derilioni , non che 
degli uomini di lettere , delia plebe ancora , e della più vile 
canaglia . Eflèndo venuto a Roma Giuìtino verfo V anno 140. 
e avendovi fcritto quella fua Apologia circa l'anno 150. di 
Crifto, erano ornai diecianni, da che aveva fifsato in que- 
fta Capitale il fuo domicilio . Se a noi eccita l' ammirazione , 
il riflettere , come a un Samaritano , e a un Mago , abbia- 
no potuto i Romani dedicare una ftatua come a un Dio , e fe 
a i notòri Critici fembra quefta una cofa affatto incredibile , 
come aliena dalle loro leggi , e da i loro coftumi ; maggio- 
re lènza dubbio farà ftata 1 ammirazione , che ne avrà con- 
ceputa il noftro Santo f cui certamente , meglio che a noi , 
erano note le ftefse leggi , ed i coftumi Romani . Chi dun- 
que potrà mai perfuaderfi , che di un tal fatto non abbia 
giammai tenuto difeorfo , a fine d' efserne meglio informa- 
to , co i Criftiani di Roma ; e avendo ben due volte toccato 
in un medefimo fentto quefto punto , non lo abbia giammai 
colla voce allegato nelle fue frequenti difpute co i Gentili ? 
Oltre la ftatua , e forfè ancora più ftatue , aveva Semone 
Sanco un tempietto in Roma vicino a quello di Quirino » 
4 M.t.c.io. mentovato da Livio ' . Era dunque ben noto nella città 
quello Dio de i Sabini . Come ha potuto per tanto tempo 
ignorarlo il noftro Santo ? E non ignorandolo , come ha 
potuto confonderlo con Simon Mago ? E fe non ha faputo 
diftingucrli ; per qual cagione , ficcome ha rinfacciato a i 
Romani di aver dedicata una ftatua a Simone , così non ha 
pur loro rimproverato di avergli dedicato un tempio ? O fe 

ci fa- 
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ci fapeva » efser quello dedicato a Semone Sanco , come 
non ha fofpettato , che parimente la ftatua , fotto la quale 
fi leggeva a così chiare note il fuo nome , non foflc eretta in 
onore del medefimo Nume ? E fofpettandone , come ha po- 
tuto non informarli del fatto ? Come ha potuto parlarne con 
tanta franche2za co i Principi , e col Senato ? Come ha po- 
tuto a bello itudio corrompere quella Intenzione ; e ove in 
quella sì efpreflamente fi leggeva Semoni Sanco Deo Fidia , far- 
le dire S imeni Deo San ciò ? Finalmente la parola Fidh non 
era fola ballante a illuminarlo , e a togliere di mezzo ogni 
equivoco ? Qual Dio più noto a i Romani di Fidio , per cui 
erano teliti di giurare ? Or dunque , o nella Intenzione ve- 
duta da S. Giuftino era quefta parola , o non v'era ; fe non 
v' era , dunque non era quella , che di prefente abbiamo • 
e onde molti conghietturano , aver preio il fanto Martire 
per isbaglio Semone Sanco per Simon Mago . Se vi era » 
perchè V ha tralafciata nel parlar di quella Infcrizione co' 
Principi , e col Senato ? E come ha potuto immaginarli » 
che Simon Mago foflè il Dio Fidio de i Romani , il culto 
del quale non era in Roma quali meno antico della fteHa 
città ? O fe ha creduto , che abbia potuto enere confecrata 
la memoria di Simone fotto il nome di quello Dio; che bel 
motivo non aveva egli d* infuitare alla femplicità de i Ro- 
mani , di confondere col Dio , folito invocarli ne i giura- 
menti come cuftode della pubblica fede , un folenne Impo- 
ftore ? Certamente non vi ha nulla di più facile , che dire , 
aver errato Giuftino , e aver letto per isbaglio , e per im- 
perizia della lingua latina, Simone Santo per Semone Sanco . 
Ma quando ben fi riflette alla qualità dell' errore , appena 
fembra credibile , che abbia potuto in eflo cadere un uomo , 
il quale fcriveva , non già nella Paleftina fenza mai eflcre 
flato in Roma , o cfìendovi ftato fol di pafiaggio , ma in 
Roma ftefla , ove da molti anni abitava r e aveva tutto gior- 
no occafione di trattare di tali cofe co i Criftiani , co i Giu- 
dei , e con gli fteflì Gentili. Finalmente non è parato in- 
credibile queito tatto . ne 1 un Tertulliano , né a un Ireneo, 

O a uè a 
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nè a un Cirillo Gerofolimitano , nè a un Agoftino , nè a un 
Teodoreto . Sappiam noi meglio di loro , di che foffè capa- 
ce la Romana fuperftizione , o fiamo noi in iftato di meglio 
giudicarne ? 

Avendo S. Giuftino con varj argumenti dimoftrata 
l' innocenza de iCriftiani , e provato , cffere in realtà uni- 
camente in elfi perfeguitata la verità ( concioffiachè colo- 
ro , da i quali ella era in varie guife adulterata , come i Fi- 
lofofl e i Poeti tra i Gentili , egli E. etici tra i Criftiani , go- 
devano una intera libertà , nè per motivo di religione era 
fatta loro alcuna moleftia ) fi applica il Tanto Martire a di- 
moftrare più di propofito la verità della nottra Religione , 
con mettere principalmente in veduta il grande argumento , 
» ». jo. w che ci fomminiflrano le antiche profezie * ; facendo vedere 
-^* s ' nella nafeita di Gesù Crifto da una Vergine , nella fua pre- 

dicazione , ne i fuoi miracoli , nelle perfecuzioni da lui 
(offerte, nella fua padìone , nella fua crocififfione , nella 
fua morte , nella fua gloriofa rifurrezione , ed afeenfione al 
cielo , nella divina miflìonc de i fuoi Apoftoii , nell' indu- 
ramento e riprovazione de i Giudei , nella converfionc e do- 
cilità de i Gentili , nella diftruzionc di Gerufalemme , e de- 
• folazione della Giudea, nel mirabile ftabili mento , e pro- 
pagazione della Chiefa per tutto V univerfo , e finalmente 
nelle fielTe calunnie , onde i fuoi fedeli erano caricati , e 
nelle perfecuzioni , ond* erano travagliati , V efatto adem- 
pimento degli oracoli de i Profeti . Come , dice egli in un 
¥ •. y j. luogo b , potremmo credere a un Uomo crocifitto , effcr egli 
il Primogenito dell' ingenito Dio , ed eflèr per giudicare un 
giorno tutto il genere umano , fe le cofe , che lui riguar- 
dano , non fofTcro Hate predette molto prima della fua ve- 
nuta nel mondo , e fe di alcune di quefte predizioni non ve-* 
deìTìmo co i noftri proprj occhj I* adempimento ; come per 
cagione d* efempio , la defolazione della Giudea , la con- 
vezione d' ogni genere di perfone alla Fede , ed elTere di 
quello de i Samaritani , e de' Giudei convertiti , maggiore 

u numero > la facenti e il fervore di quei CriHiani , che 

venuti 
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venuti fono alla Religione dalle tenebre del Gcntilefimo * 
come appunto molti Secoli prima è flato predetto ? j , 

Finalmente, benché ufaflè la Chiefa in quelli tempi Ordine <? e ' Sa- 
una fommi circofpezione , e fofle cftremamente gelofa di £lb afa» 
tenere occulti, e non divulgare i fuoi terribili e facrofanti GiuOino . 
mifterj a i Gentili ; ha nondimeno S. Giuftino creduto di po- 
terli nelle circoitanze , in cui allora fi trovavano gli affari 
della Religione , difpenfare da un sì rigorofo fegreto , e 
mettere lotto gli occhi degl' Idolatri gì' innocenti riti , che 
nelle loro facre adunanze efercitavano i Fedeli ; eligendo 
ciò gì' iniqui fofpetti , e le indegne calunnie , che di tali fa- 
cre adunanze fi erano divulgate . „ Noi , dice il Santo * pa£ * *' €l ' 
fiamo adeflb ad efporvi fempiiccmente , in qual modo fiamo 
a Dio confecrati , e per Crifto rigenerati ; acciocché niuno 
creda , che tali cofe fieno da noi per malizia diffimulate . 
Coloro adunque , che della noftra dottrina fon perfuafi , e 
promettono di menare una vita conforme alle fue regole , e 
a i fuoi precetti , debbono in primo luogo digiunare , ed 
orare , e chiedere a Dio perdono de i loro pattati fregola- 
menti ; oflèrvando noi frattanto per elfi lo ftetto rigore di 
attinenza , ed efercitandoci ne i medefimi atti di pietà . Indi 
li conduciamo al luogo , ov' è preparata 1" acqua , nella qua- 
le fono da noi lavati nel nome del Signore Dio Padre di tut- 
te le cofe , e del noflro Salvatore Gesù Crifto crocififlò fotto 
Ponzio Pilato , e dello Spirito Santo , che le cofe fpettanti 
alla noftra redenzione ha predette per lo minifterio , e per 
l' organo de i fuoi Profeti . Quefto lavacro fi chiama ///«mi- 
ttazioie , perchè per elfo fono illuminate le noftre menti , e 
purgate dalle tenebre della ignoranza b . Dopo quella ablu- t *. tfj. 
zione conduciamo il nuovo Fedele , e di frefeo illuminato , 
ove i fratelli fono adunati , a fine di pregare in comune , e 
per noi ttcflì , e per lui , e per tutti generalmente , accioc- 
ché avendo conofeiuta la verità , conseguiamo altresì la gra- 
zia di pervenire mediante 1* efercizio delle buone opere , e 
1' oflervanza de i divini precetti all' eterna felicità . Finite 
le preci , ci baciamo fcambievolmente . Indi a colui , che 
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pre ficde all' aflèmblca , vien preferita to del pane , e una taz- 
za d'acqua , e di vino ; ed egli ricevute sì ratte cofe , per lo 
nome del Figliuolo , e dello Spirito Santo , rende laude e 
gloria al Padre ed autore dell' univerfo , e per li doni da ef- 
fo compartitici fi diffonde copiofamente in rendimenti di 
grazie . che da tutto il popolo fon finalmente ratificati col 
rifpondere Amen , parola Ebraica > la quale vale Jo fteflo, 
che Così fi a . Terminate in quefto modo dal Prefidente le 
preghiere , le lodi , e le azioni di grazie , quei che appretto 
di noi fono chiamati Diaconi , prendono il pane , e il vino 
noefcolato coli' acqua , fu cui furono recitate tutte quelle 
facre orazioni , e poiché gli hanno diftribuiti agli aitanti » li 

%n.44. portano eziandio agli alien ti . * E* da noi chiamato quefto 
alimento Eucarijìia , di cui niuno può eflèr partecipe , il 
quale non fia perfuafo della noftra dottrina , e non fia ftato 
rigenerato , e lavato da i fuoi peccati in quel celefte Lava- 
cro , e che non regoli la fua vita fecondo gf infegnamenti di 
Crifto . Non è quefto un pane comune , nè una bevanda or- 
dinaria ; ma ficcome in virtù della divina parola Gesù Cri- 
fto Salvator noftro fatto carne , fu veramente compofto di 
carne e di fangue per la noftra falute : così ancora quell' ali- 
mento , onde fi nutrì rebbono le noftre carni , ed il noftro 
fangue , in virtù della preghiera , contenente le fue divine 
parole , fappiamo elfere dello fteffo Verbo incarnato la car- 

b ». (7. ne t e< i il fangue . fc Così dunque nel primo giorno di cia- 
fcuna fettimana , detto del Sole , fi fa una generale adunan- 
sa. in un medefimo luogo , tanto di quei che dimorano nelle 
città » quanto di coloro , che vivono alla campagna» e fe- 
condo che il tempo lo permette ■ fi leggono i commentari 
degli Apoftoli , e gli ferità de i Profeti . Terminata poi 
dal Lettore la fua lezione » fa quegli , che prefiede un' am- 
monizione ed efortazione ai popolo , per eccitarlo a imitare 
*i degne cole . Indi tutti infieme ci alziamo , e ci mettiamo 
in orazione ; e terminata la preghiera , fi prefenta , come 
abbia m detto , il pane , il vino e l' acqua : fopra i quali 
poiché il Prefidente ha con tutte le forze del fuo fpirito re- 
cita» 
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citato le fuc preghiere , e rendimenti di grazie, il popolo 
rifpondc Amen ; e finalmente tanto a i prefenti , quanto agli 
allenti fi fa per lo minifterio de i diaconi la diftribuzione de 
i doni confacrati . Fanno i più ricchi liberamente , e fecon- 
do che piace loro , una certa oblazione , la quale dcpofita- 
ta appreflb il Prelato , è da elfo diftribuita alle vedove , a i 
pupilli , a quei che per malattie , o per altre cagioni fi tro- 
vano in neceflìtà , a i carcerati , e a i pellegrini , de i quali 
tutti , ficcome di ciafcun altro che vive nell'indigenza, a 
lui la cura appartiene . 11 motivo poi , per cui fpccialmente 
nel giorno del Sole ci congreghiamo , fi è , perchè quello è 
il primo giorno , nel quale Iddio creò il mondo , e alle te- 
nebre fece fucceder la luce ; e in eflò Gesù Crifto Salvator 
noftro dalla morte fece ritorno alla vita pt . Abbiamo in que- 
lle parole una tal quale idea dell'antica Liturgia , o dell'ordi- 
ne di celebrare i divini Mifterj , che confifteva allora , come 
oggi giorno , nella lezione degli Apoftoli e de i Profeti , 
cioè delle divine Scritture del Vecchio e del Nuovo Tefta- 
mento , nella offerta del pane e del vino mefcolato coli' a- 
cqua , nelle preghiere per diverfi generi di perfone , nella 
celebrazione delle lodi di Dio , e commemorazione de i fuoi 
benefizj , nella confacrazione de i doni mediante le parole 
già profferite da Gesù Crifto nella iftituzione del Sacramen- 
to : Quejlo e il mio Corpo : Qnefto e il mio Sangue , e nella di- 
ftribuzione de i doni già conTacrati . 

In quella facra Oblazione confitte, fecondo il fanto 
Martire , la fomma del divin culto ; e ficcome in quella Apo- 
logia la oppone a i profani facrifizj degl'Idolatri, a effet- 
to di provare , a torto efler da loro i Crifliani acculati d' ate- 
ifmo *, così nel Dialogo con Trifone foftiene b , eflèr fuc- ^ H X}t 
ceduta a gli antichi facrifizj della legge , ed effer ella quella b 0.41. 
pura vittima , che riprovati i Giudaici facrifizj , avea pro- 
nunziato per Malachia il Signore , dover effergli offerta in 
ogni luogo . Ciò , dice il Santo , fu predetto dal Signore de i 
facrifizj, che da per tutto noi gli offeriamo; cioè del pane» e del 
calice Eucariflico : i quali come abbiamo veduto , non fono 

fecon- 
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fecondo lui un cibo commune , nè una bevanda ordinaria , 
malacarne, eilfangue del divin Verbo incarnato. Onde 
non poteva più chiaramente decidere in favor noftro la con- 
troversa , che abbiamo co i Proteftanti , intorno alla pre- 
fenza reale del corpo , e del fangue di Gesù Crifto fotto le 
fpecie del Sacramento ; e intorno al facrifizio della Meda , 
che diciamo propriamente , e unicamente confifterc nella 
confacrazione del medefimo immacolato Corpo , e preziofo 
Sangue del Redentore . 

Ciò che dice il Santo Martire del coftume di adunarli 
tutti i Fedeli, tanto della Città , quanto della campagna , 
in un folo luogo , non può intenderli fenza qualche ecce- 
zione . Primieramente ciò non poteva olTervarfi nei tem- 
pi di qualche grave pcrfecuzione . Onde interrogato , come 
a iùo luogo vedremo , lo fteflo Santo dal Prefetto di Roma , 
ove i Criftiani fi congregafTero , rifpofe , ove a ciafcuno 
torna più comodo . Credi tu forfè , che tutti fieni filiti di adu- 
nar/i in un folo luogo ? Secondariamente , non era ciò poiììòile 
nelle gran Città , cove grande era il numero deiFeleli. 
Terzo , pare , che almeno in Roma foflTero alcune Chic 
fe , nelle quali per comodo de i Criftiani , che vi venivano 
dall' Oriente , fecondo il greco rito , e nella greca favella 
ficelebraflè la Liturgia . Una di quefte fembra elfere itata 
nella cafa , ove il Santo abitava; foggiugnendo egli ne i me- 
defimi Atti , di non averne frequentata , nè di conofcerne 
verun altra . Onde la Liturgia , da lui efpofta , piuttofto fi 
accoda alle Orientali , che alla Romana : e di fei Criftiani , 
/oliti adunarli appreflb di lui , e che furono compagni del 
fuo martirio, cinque almeno fembra no efiere ftati , per quan- 
to appari/ce da i loro nomi Cantone , Caritena , Peon , 
Evelpifto , e Jerace , di greca origine , e il primo di quelli 
due ultimi fappiamo, elfere ftato della Cappadocia , l'al- 
tro d* Iconio . 

Circa la diftribuzione del Sacramento , con termini ge- 
nerali attribuita dal fanto Martire ai Diaconi, fa d'uopo 
olTcrYare , eflère in quei tempi in realtà ftati i Diaconi di 

amen- 
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amendue le fpecie diftributori , ma in differente maniera : 
poiché a gli allenti non potendoli trafmetter loro le fpecie 
del vino , amminiltravano folo quelle del pane : eperi'op- 
pofto ricevendo i prefenti dalle mani del celebrante fotto le 
fpecie del pane il Corpo di Gesù Ci ilio, amminilrravano 
loro i Diaconi fotto quelle del vino il iuopreziofo Sangue . 
In un' Apologia prefentata a i Gentili peraltro fine , che di 
fpiegar loro i riti de i Criftiani , non era tenuto il fanto 
Martire a feendere a quelle individuali , e precife dichia- 
razioni . 

Termina finalmente il noftro Santo quelta fua prima 
Apologia colle feguenti parole : Se tali cofe vi fembra- 
no conformi alla ragione , e alla verità , abbiatele in pregio ; 
Se vi pajono baje , ed inezie , abbiatele , fe così vi piace , 
in difpregio : ma non vogliate contro pefone innocenti, 
quali contro tanti voftri nemici , decretare la morte . Con- 
ciofllachè perfeverando voi nell' ingiuftizia , vi denunziamo , 
che non potrete fottrarvi al divino giudizio; al quale noi 
interamente fottoponendoci , efclamercmo : Come a Dio 
piace , così fia fatto . Benché aveffìmo potuto domandare , 
che da voi loffe ordinato, cheigiudizj contra di noi folle- 
rò ilHtuiti a tenore della lettera del maffimo ed iiluftriifimo 
Ccfire Adriano voftro padre ; non abbiamo però voluto , fu 
quella lettera principalmente appoggiare lenolrre fuppliche. 
Ma con quella fiducia, che c' ifpira la giuilizia della nofrra 
caufa , abbiam creduto , che al noltro intento baltafTe , far- 
vi delle cofe noilre una femplice efpofizione : alla quale fog- 
giungiamo eziandio una copia della medefima lettera, ac- 
ciocché vediate , che ancora in quello vi diciamo la verità 



11 • 



Benché fia celebrato l'Imperio di Antonino per k- IndlV LI d ' c;!a _ 
vorevole e propizio a i Criltiani , né fia quefto Imperado- pJrfou ; 
re melfo nel numero de' loro perfecutori , contuttociò non 
può leggerli quella Apologia , fenza reftar perfuafi , che 
in Romalrefla , e fotto gli occhj del medefimo Imperadore , 
e de' fuoi figliuoli , per P iftigazione del Popolo , e per V ini- 
quità de' Giudici , fodero perfeguitati , e trucidati i Crilria- 
Tom.il. P ni. 
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ni . Niun tempo meno che quello di pace indica quello fcrit- 
to . Si vede chiaramente , che quando il noltro Santo lo com- 
poneva , egli era accefo di un Tanto zelo , e trapalato da un 
vivo dolore di vedere sì indegnamente trattate perfone , non 
(blamente innocenti , ma che erano fu la terra l'unico afilo 
della innocenza . „ Tutto il mondo , dice egli indirizzan- 
do a i Principi le fue parole , 1 vi chiama religiofì , filofofi , 
protettori della giuftizia , amanti della dottrina . Fa d' uo- 
b m. 4. 5. po vedere fe voi lo fiate in effetto . b Quanto a gli altri rei , 
voi non li punite prima di averli convinti : rifpetto a noi 
baita il folo nome per efTere giudicati rei de i delitti , che 
ci fono imputati , e per efTere lenza pietà condannati c : Chie- 
diamo pertanto , che di coloro , i quali vi fono accufati , 
cfaminiate le azioni , e che il malvagio fia punito come 
malvagio , non come Criftiano , e 1* innocente , benché 
Criftiano , fia aflòluto come innocente . Potremmo chiede- 
re ( in virtù del refcritto di Adriano ) che i delatori foiTero 
feveramente puniti. Ma ce ne aftenghiamo; pur troppo ef- 
fendo pcreflì un grave fupplizio la loro cecità , ed eftrema 
malizia . 4 Conferiamo d* eflèr Criftiani , benché fappiamo 
elTer decretata la pena della morte per colui , che confeffa . 
Par , che temiate , che divenendo il mondo Criftiano , 
non fìano per eflèrvi più rei , contro de quali polliate fca- 
gliare i fulmini della voftra giuftizia . Ma quello farebbe un 
penfiero più da carnefici , che da Principi . Altra idea ab- 
biamo di voi , che come Principi amanti della pietà , e del- 
la filofofia , crediamo , che in nulla vi frollerete dalla retta 
ragione . Che fe poi anche voi , come gli uomini fenza fen- 
no , volete alla verità anteporre la confuetudine , fate ciò , 
che è in voftro potere . Gli fteflì Principi anteponendo alla 
verità l'opinione,, non pofTono far di più di ciò che fanno 
i ladroni nelle forefte . 'SeJecofe dette vi fembrano bagat- 
telle , difprezzatele come tali , ma non vogliate decretare 
la morte con tra perfone innocenti . Se poi volete perfevera- 
re ncir ingiuftizia , vi denunziamo , che non potrete fot- 
trarvi ai fulmini della divina vendetta „ . Quella maniera di 

fcri- 
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fcrivere non indica certamente un tempo di tranquillità , e 
di pace per i Criftiani , ma delle più violenti agitazioni , e 
delle più fiere tempefte . Non fono tali i termini , e 1* ef- 
preffioni del noftro Santo , che poffano interpetrarfi di qua- 
lunque perfecuzione , ma fignificano apertamente unapcr- 
fecuzione fanguinolenta ; dovendo neceflariamentc , o eifere 
affolliti come innocenti , o morire , quei , che per la fola 
confeffione del nome Criftiano erano fenza altra forma di 
giudizio condannati come rei di ateifmo , di vaga e sfre- 
nata libidine , d' infanticidio . A i fuppofti , o prctefi rei 
di tali delitti una minor pena , che della morte , farebbe flato 
un teftimonio della loro innocenza . Che Antonino Pio fia 
irato per qualche tempo favorevole a i Criftiani , o almeno 
non fia itato loro persecutore , non Io neghiamo : ma cre- 
dere , che abbiamo goduto della fua protezione , quando 
il noftro Santo sì altamente fi lamentava della iniquità de i 
giudizj , che erano renduti contra di ellì , quando fcriveva al 
medefimo Imperadore ed afuoi figliuoli : Se vi gloriate del- 
la pietà, fe vi pregiate del titolo difilofofi, fefiete amanti 
eftudiofi della fapienza, inoltratelo coi fatti: Se antepo- 
nete alla verità la prava confuetudine e 1* opinione , non lie- 
te migliori de i ladroni delle forefte ; fe perfeverate nell* in- 
giuftizia , vi fta imminente il divino giudizio ; credere , 
dico , che S. Giuftino abbia potuto in quefta forma parlare , 
e fcrivere , mentre faceva l' Imperadore a i Criftiani ammi- 
niftrar la gìuftizia , mentre fotto la fua protezione era ficu- 
ra la loro innocenza , farebbe per verità un avere del fanto 
Martire un troppo fuantaggiofo concetto , e un rapprefen- 
tarfelo come un fanatico , e come un uomo affatto privo di 
fenno e di giudizio ; eia fua Apologia come uno fc ritto in- 
giuriofo all' Imperiale Clemenza , e atto più torto a rifve- 
gliare il fuo fdegno , che a confermarlo nella fua buona vo- 
lontà verfo la Religione . 

Non erano, di quel che ci foflfero in Roma, meglio trat- ioinL 
tati in quefto tempo i Criftiani nell' Alia , e nella Grecia . Acuitati neir 
Onde ficcomc S. Giuftino efpofe agi' Imperadori nella fua tkort ™ 

P a Apo- 
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Apologia le giufte querele di quei , che tanto (offrivano fot- 
te i lor occhj nella Capitale dell' Imperio ; così divedi fra- 
tEmf.i.iv. telli 1 rapprefentarono loro i crudeli ftrapazzi , e gì* inde- 
csf.it. trattamenti f cne p Cr i 0 f urorc de i popoli , e per I* ini- 

quità de i Giudici tolleravano per le provincie, e fpecial- 
mente nell'Ada. Siamo fovente per oflervare, come una 
delle cagioni , che avea più forza ad incitare lo fdegno del- 
le nazioni contra i Fedeli , erano le pubbliche calamità . 
Credendo gì' Idolatri , eflèr quelle un effetto della collera 
de' loro Dei , con cui puniffero e vendicaflèro le onte e le 
ingiurie , che ricevevano da i Criftiani , nemici e difprez- 
zatori del loro culto ; erano altresì perfuafi , di non poter 
meglio che col loro fangue placare Io fdegno delle offefe e 
violate divinità . Gli confermavano in quella perfuafionc i 
profani Sacerdoti , i quali fe non potevano , interponendovi 
eziandio 1* autorità degli oracoli , ifpirarc i medefìmi fen- 
timenti a i Giudici , e a* Magiftrati , incitavano l' atterrito 
popolaccio a chiedere con fediziofe voci ne i teatri , e in 
tutte le pubbliche adunanze il fangue de i Criftiani , i Cri- 
fa capii. f . 8. ftiani alle fiamme , i Criftiani a i leoni . fc Accaddero fotto 
* 9- V Imperio di Antonino , tanto in Roma , quanto per le 

provincie , varie calamità ; e tra le altre una crudeliflìma 
fame , la ruina del Circo , la inondazione del Tevere , e un 
incendio , che confumò in Roma trecento quaranta ifole 
o cafamenti , e un tremoto , per cui caddero a terra diver- 
fe città dell' Afia , e dell* Ifola di Rodi . Quelli flagelli , 
coi quali, fecondo che alcuni offervano, puniva Iddio le 
ingiuftizie nel fine del palfato imperio commefle contra i 
Criftiani , in vece di aprir gli occhi a gli uomini empj , fer- 
virono per loro malizia a maggiormente accecarli; aven- 
done indi prefa occafione di rifvegliare la perfecuzione , che 
era reftata fopita per la morte di Adriano . Abbiamo di ciò 
un' efpreflTa teftimonianza dello fteflo Impcradore Antonino 
Pio nel decreto da lui fpedito in favor de i Criftiani ( i qua- 
li , come poc* anzi abbiamo accennato , aveano implorato 
la fua clemenza e giuftizia ) a i Comuni dell'Ada , il quale è 
del feguente tenore . L* Ina- 
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„ L' Impcradore Tito Elio Adriano Antonino Augufto liti. 
Pio , Pontefice Maflimo , l' anno xv. delia Podeftà Tribuni- R e e r [^"° jjj' 
zia , Confolc per la terza volta , Padre della Patria , al Co- favore al Co- 
mune dell' Afia , falute . Era ancor io perfuafo , che i noftri j?^ e delr A * 
Dei avrebbono proccurato , che tali uomini non rimaneflTe- 
ro occulti ; dovendo premere più ad elfi , che a voi , di non 
lafciare impuniti , quei che ricufano di adorarli . Ma men- 
tre voi non dcfiftete dal moleltarli , dall' accufar la loro dot- 
trina come fofpetta d' empietà e d' ateifmo , e da aggravar- 
li di altre cole , che non poffiamo approvare ; è cofa per 
effi gloriola , e vantaggiofa il poterli vantare di morir per co- 
lui , per cagione del quale fanno di eflere accufati , e pcr- 
feguitati ; e così eglino reltano vincitori , e noi vinti ; men- 
tre più tolto che acconfentire al voftro volere , eleggono di 
perdere generofamente la vita . Quanto a i tremoti , che 
fono accaduti , o che accadono tuttavia , non vi conveniva 
farne menzione ; a voi , dico , che in fimiglianti cafi vi 
perdete di animo , e reftate abbattuti ; e fe volete parago- 
nare le cofe volére colle loro , troverete , aver eglino mag- 
gior fiducia in Dio , che non avete voi altri , che in quelli 
tempi , e parete per una parte dimenticarvi de i voftri Dei , 
e trafeurare i loro templi , e per 1' altra ignorando la vera 
maniera di onorare quel folo Dio , portate invidia a quei 
che 1' onorano , e li perfeguitate fino alla morte . Avendo 
di tali uomini fcritto al mio Diviniamo Padre diverfi altri 
Governatori delle provincie , rifpofe loro , non dover egli- 
no eflere moleltati , quando non fieno convinti di macchi* 
nare alcuna cofa contra il Romano Imperio . Anzi ancor . 
io ne fono flato da molti confultato , a i quali ho parimente 
rifpofto a tenore della fentenza di mio padre . Se adunque 
farà alcuno sì temerario di accufarli tuttavia come Criftiani , 
l' acculato , benché confclfo o convinto d' eflèr Criftiano , 
retti alfoluto , e il delatore foffra la pena della fua temeri- 
tà „ . Fu affitto , e promulgato quello Refcritto in Efefo nel 
Comune dell' Afia , cioè nel luogo ov' erano foliti di adunarli 
i deputati delle città Afiatiche per confultare in comune in- 
torno a i pubblici affari . Ben- 
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Benché da molti fia quello refcritto attribuito a Marco 
Aurelio fucceflòre di Antonino, e condannino d' errore e 
d' inavverten2a Eufebio , io tengo nondimeno per cofa cer- 
ta , eglino , e non Eufebio , prendere in ciò abbaglio , e 
gravemente errare . Due fono i motivi , che gli hanno in- 
dotti a diflentire dal fentimento d' Eufebio . I. Perchè in 
fronte dello ftelfo refcritto , appretto lui medefìmo nella fua 
\nì.'v4i! 'Ili Mori* ' » efprenamente fi legge il nome di Marco Aurelio , 
Nt. e col titolo di Armenico , che in niun modo può convenire 

ad Antonino . L' Imperadore Cefare Marco Aurelio Antonino Au- 
gufo» Armenico, Pontefice MaJJimo , V annoxv. della Pottjlà 
Tribunizia * fer la terza volta Confole , al Comune dell' Afìa , fa- 
llite . il. Perchè S. Melitone nel fuo libro Apologetico a 
Marco Aurelio , facendo menzione delle lettere fpedite 
dall' Imperadore Antonino in favor de i Criftiani a divcrfe 
città , e nominatamente a i Lariffei , a i Tcflalonicenfi , a 
gli Ateniefi , e generalmente a tutti i Greci , non dice una 
parola di quello refcritto al Comune dell'Alia ; il quale non- 
dimeno a un Vefcovo Aliano , com' era Melitone , doveva 
eflcr più -noto , e fotto la cui ombra principalmente dovea 
pretendere , che doveflèro vivere in lìcurezza i Criftiani 
dell'Alia. Ma primieramente , oltre l'edere affatto incre- 
dibile , che Eufebio abbia potuto attribuire ad Antonino 
Pio una Coftituzione , la quale avelie portato in fronte il 
nome di Marco Aurelio ; ciòapparifce eziandio più inveri- 
fimile, quando fi riflette, non aver egli potuto equivoca- 
re nel nome di Antonino , che ha faputo , ed ha efpreflì- 
mente notato , edere flato comune ad amendue quelli Im- 
^ ts P' , 4« peradori b . Efsendo , dice egli, morto Antonino Pio , eli fuc- 
cede Marco Aurelio Vero , ancor ejfo detto Antonino . Sapeva 
dunque benilfimo il noftro Iftorico , non edere flati lo Aedo 
perfonaggio , e il medelìmo Imperadore , Tito Elio Adriano 
Antonino Pio, e Marco Aurelio Antonino . A chi dunque 
potrà mai fembrar verifimile , che avendo interamente de- 
fcritto tutti i nomi del primo , come fi leggono in fronte 
della prima Apologia del Martire S. Giuftino , abbia potuto 

. profe- 
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profeguire il difcorfo nella feguente maniera . Interpellato 
il medelimo Imperadore da altri fratelli dimoranti nelr Alia, 
che foffrivano da quei popoli ogni genere di reflazione , 
mandò al Comune dell'Alia la feguente Coftituzione . V Im- 
peradore Ceftre Marco Aurelio ^Antonino &c. Che dunque dovrà 
dirfi ? Edere Hata negli efemplari di Eufebio alterata quella 
Infcrizionc , cflcrvi (tato foftituito al nome di Tito Elio An- 
tonino, quello di Marco Aurelio Antonino , e doverli ella 
leggere in Eufebio , come fi legge ne i Codici di S. Giuftino 
dopo la fua Apologia; alla quale fi truova aggiunta come 
un frutto di quella fua gloriofa fatica . 

Quanto a S. Melitone ; avendo Eufebio riportato in- 
teramente la mentovata Coftituzione , immediatamente fog- 
giugne .* Che tali cofe fieno pallate nella fuddetta manie- 
ra , lo attefta chiaramente Melitone Vefcovo della Chic- 
la di Sardi, il quale fioriva in quefti medefimi tempi, in 
quel fuo utilitfìmo Apologetico , che fcrifle a Vero Impera- 
dore in difefa della noftra Religione „ dalle quali parole chia- 
ramente lì raccoglie , aver Melitone in quella fua Apologia 
parlato efpreflamente di quefta Imperiale Coftituzione in 
favor de i Criftiani al Comune dell'Alia . Donde hanno per- 
tanto i difenfori della contraria fentenza, non averne fatta 
menzione in quel fuo fc ritto qucfto Vefcovo Aliano ? Dal 
frammento , dicono elfi , che ne rapporta Eufebio, ove 
fon mentovate e le lettere di Adriano a Fundano Proconfole 
deli' Alia , e quelle di Antonino Pio a i LarilTei &c. ma non 
quefta al Comune dell'Afta . Mirabile cofa ella è certo , che 
del contenuto nell'Apologetico di Melitone fi credano po- 
ter meglio giudicare , quei che non ne hanno veduto fe non 
un piccolo fquarcio confcrvatoci da Eufebio , di Eufebio 
medefimo , il quale tutto intero lo aveva letto : e ove que- 
fti aflTerifce , che Melitone faceva efprefsa menzione in quel 
fuo libro di quefta Coftituzione , abbiano coftoro il coraggio 
di dargli una mentita , perchè non la trovano mentovata in 
un folo paflb di cfso . Non v' è cofa più facile, che dir 
francamente : Erra Eufebio in attribuire ad Antonino Pio 

quefta 
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quefta lettera, Ja quale è di Marco , coinè apparifce dalla 
ftefsa Infcrizione . Ma quefta ftefsa ragione , con cui pre- 
tendono di convincerlo di errore , pienamente mi perfuade , 
non aver egli potuto incorrere in quefto sbaglio : la qual 
cofa non avrei difficultà di ammettere come poflìbile , quan- 
do fi potette provare, elTere ftata veduta quella lettera da 
Eufebio fenza veruna Infcrizione . 

E' flato ncceflàrio ftabilir quefto punto per cagione di 
coloro , i quali negano , eifere flato , eccetto che nel princi- 
pio , funeftato dallo fpargimento del fangue Crirtiano 1* im- 
* Baf*. »d P e ri° di Antonino a ,e neppur vogliono ammettere quelle par- 
Am.isi.a.i*. ticolari perfecuzioni , che fovente eccitava contra di etti 
per le provincie il furor popolare , ifligato dal fallo , e fa- 
natico zelo de 1 profani Sacerdoti . L'Apologia di S. Giuflino 
fu ferina , come abbiamo veduto , verfo Tanno cencinquanta 
di Crifto , decimo terzo di Antonino ; e da ella abbiamo ve- 
duto , come erano trattati i Crifliani in Italia , e in Roma 
flefli fotto i fuoi medefimi occhj . La lettera al Comune 
dell' Afia porta nel titolo la decima quinta Poteflà Tribu- 
nizia del medefimo Imperadorc ; e perciò non può eflère 
ftata fcritta prima dell' anno cencinquantadue della comu- 
ne falute ; ed ella fu fcritta , come attefta Eufebio , che ciò 
aveva letto nell'Apologia di S. Melitone , a cagion de' ricorfi 
fatti al medefimo Principe da i Fedeli dell' Alia , i quali fof- 
frivano da quei popoli ogni genere di venazione , non fòlo 
nella fama , e ne' beni , ma nella vita eziandio , come fi 
raccoglie da quelle parole della medefìma lettera * : (jli per- 
feguitare fino a farli morire . Finalmente abbiamo dal mento- 
vato Apologetico di Melitone, avere il medefimo Impera- 
dore, mentre con lui amminiflrava tutte le cole, fpettanti 
al governo della Repubblica , Marco Aurelio ; e per confe- 
guenza avendo giàqucfti ricevuto circa l'anno 147. o 148. 
la Poteftà Tribunizia ; aver , dico , fcritto a tutte le città del- 
la Grecia , e nominatamente a i Lariflèi , a i TelTalonicenfi , 
e agli Atenicfi , acciocché non tumultuaflèro contro i Cri- 
fliani ; 

• Aéxiri t«s fiatar* , ad mirtei* ufjme tnjtiìamim , 
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ftiani : il che è certamente un argumcnto ben chiaro , d' ef- 
fer preceduti per tutta la Grecia contro di elfi graviflìmi , e 
fediziofi movimenti , e violenti tumulti . 

Eflèndo fucceduta in virtù de i mentovati Imperiali s.PoiiJr'poìn 
Refcritti alla guerra la pace , e alla tempera la calma, S.Po- ^o"» • 
licarpo , S. Giuitino , e S. Egefippo , che erano i tre più ce- 
lebri perfonaggi , che in quelli tempi fioriflèro nella Chiefa , 
ebbero la libertà d' intraprendere alcuni viaggj ifpirati loro 
da Dio , e creduti da elfi utili ed efpedienti per lo divino 
fervizio , per la loro propria irruzione , e per divertì affa- 
ri fpcttanti alla Religione . Era in Roma fucceduto a S. Pio, 
il quale dopo S. Igino a vea tenuto per alcuni anni la Cat- 
tedra di S. Pietro, S. Aniceto , fotto il cui Pontificato vive- 
vano tuttavia, efeguitavano a tenere fcuola d'empietà in 
quella Metropoli dell' Imperio , e della Fede , Valentino , e 
Marcione . Per la qual cofa fi può credere , non fenza parti- 
colar configlio della divina Providenza eflèrvi in quello tem- 
po venuto S. Policarpo . Era egli per la fua venerabile età , 
per la Tua dottrina , per lo Tuo zelo , di una fomma autorità 
nella Chiefa.* Non folamentc aveva trattato con una grandif- " lre *' 
lima famigliarità co' Santi Apoftoli , e con alcuni altri di- to.'iTc."*." 
fccpoli del Signore , e fpecialmente con S. Giovanni ; ma 
era fiato eziandio ordinato da elfi e confacrato Vefcovo di 
Smirna . Imbevuto della dottrina di sì eccellenti Maeftri , e 
pieno del loro fpirito, in udir lebeftemmie, che gli ereti- 
ci , i quali cialcundì fi andavano multiplicando , ardiva- 
no di vomitare , quali forprefo da un acerbo cordoglio , e 
penetrato da un vivo dolore , O Dio > era folito d' cfclama- 
re 5 a quali tempi mi avete voi rijèrbato ? Ma appunto a quelli fUrin.ap.Euf. 
tempi lo aveva riferbato la Provvidenza , a fine di opporre Ub.r.cap.io. 
la fua viva teftimonianza alle follìe , e a' vani ritrovamenti , 
che i Novatori fpargevano per V univerfo, in luogo de i fa- 
lciferi dogmi , che la Chiefa aveva ricevuti da gli Apofto- 
li , e gli Apoftoli da Gesù Crillo ; non potendo alcuno , cui 
non aveflè lo fpirito dell'errore affatto fowertito il cuore 
e la mente , mettere in controverfia , fe te/limonio più au- 

Tow2.1I. torevole 
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torevole della verità , e più degno di fede , forte un Poli- 
carpo, o un Valentino , o un Marc ione , e gli altri autori 
delle perverfe opinioni . Eflèndo adunque venuto a Roma 
ne i tempi di Aniceto , molti , che erano (tati da i mentova- 
ti Eretici pervertiti , furono da lui ricondotti nel feno del- 
la Chiefa ; predicando loro , e ad alta voce accettando , ef- 
fcr quella , che nella Chiefa s* infegnava , la fola pura , e 
fcmplice verità, che dalla viva voce de i Santi Apoltoli ave- 
va egli mcdcfimo apprefa . In Roma , vuol S. Girolamo , ef- 
fcrgli occorfoquel memorabile incontro coli' Erefiarca Mar- 
cione , dal quale interrogato , fe lo conofccva ; Conofio , rifpo- 
a irtn. Ub. j. f e , il primogenito Ai Sauna . Tanto era grande ■ 1' avvertenza 

&.V*4» e ^ ri X uarcJo ' c ^ e avevano i Santi Apoltoli , e i loro difcc- 
poli , di neppure colle parole , e con un amichevole faluto 
comunicare con quei , che adulteravano la verità ! 

Co f^etnidci * n a ^ cune con ^ ercnze » cfl e ebbe con Aniceto intor- 
s.Vcfcovocon no ad alcuni punti, foprai quali era venuto aconfultare 
Aniceto iotor- |» oracolo della Sede Apoftolica , cadde tra elfi il ragion a- 
bri/toilc dell! mento fopra il tempo di celebrare la Pafqua b ; efifendo allo- 
Pafqaa. ra , circa il giorno deftinato alla celebrazione di quella fo- 
^'^/.lennità, diverfa la confuetudine della Chiefa Romana ( ap- 
M. y. c. *4- pretto la quale il giorno confacrato a quefta gran fefta era la 
domenica feguente la luna decima quarta del mefe Nifan , 
corri fponden te parte al Marzo , parte all' Aprile ) e le Chie- 
fe dell' Alia, le quali folennizzavano la fteffa fefta , fecondo 
il rito Giudaico , in qualunque giorno della fettimana 
folTe caduta la luna decima quarta . Siccome il rito della 
Chiefa Romana era ftato fenza alcun dubbio iftituito da i 
Principi de gli Apoftoli ; così quello delle Chicfe Afiatiche 
fi fofteneva per l' elèmpio di S . Giovanni , il quale , e in que- 
fta , e in alcune altre oflèrvanze , aveva avuto del riguardo 
e della condefeendenza verfo i Criftiani convertiti dal Giu- 
daifmo , i quali forfè facevano allora il maggior numero » 
e la prima figura in quelle Chiefe . I Preieceffòri di Aniceto » 
c iren. ìbìd. e nominatamente c Pio , Igino , Telesforo , e Sifto , benché 
nè oflèrvaflèro , nè perraccceflcro nella Chiefa Romana altro 

rito; 
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rito ; contuttociò non avevano mai rigettati , ma fempre 
ammeffì alla Ecclefiaftica comunione i Preti , i quali veniva- 
no a Roma da quelle Chiefe, nelle quali era in vigore la con- 
traria ofTervanza , e in (imbolo , e pegno di concordia e di 
pace avevano trafmefla loro l'Eucariitia . La fteflTa fu altresì la 
condotta di Aniceto in accogliere con tutte quelle dirno- 
ftrazioni di benevolenza e di (lima , che erano dovute al me- 
rito di così gran perfonaggio , quale era S. Policarpo . Non- 
dimeno valendoli della opportunità , entrò con elfo in ragio- 
namento fu quello punto .«Somma era la fua autorità in tut- 
te le Chiefe dell' Afia ; onJe faviamente' il fanto Pontefice 
filufingò, che quando glifofle riufeito di perfuadere a Po- 
licarpo di uniformarfi nei fcfteggiare la Pafqua colla Chicfa 
Romana, facil cofa gli farebbe poi flato di guadagnar gli 
altri Vefcovi di quelle parti . Nè fu fenza ragione , che i 
Sommi Pontefici , benché tuttavia la tolleraffcro , comin- 
ciaflero nondimeno a non riguardar di buon occhio la difei- 
plina de gli Afiani . Fino all' ultima feonfitta e difperfione 
della Giudaica nazione fotto l'Imperio di Adriano, alla 
Chiefa di Gerufalemme , comporta di Giudei convertiti , era 
flato permeilo V ufo di tutte quelle Mofaiche cerimonie , 
che non erano affatto incompatibili coli' ofTervanza dell' E- 
vangelio . Onde fu 1' efempio di efla potè {tenderli la tolle- 
ranza eziandio a quelle Chiefe , le quali in qualche modo 
giudaizzavano , perchè da principio grande era Itato in eflTe 
il numero de i circondi! . Ma avendo fervito le fpade de 
i Romani ai difegni della Provvidenza di mettere dentro 
gli ftelTì confini della Paleftina dalla fervitù della legge in 
una piena libertà la fua Chiefa ; pareva molto più convenien- 
te, che ornai ancora negli altri luoghi fi purgane lafemen- 
za Evangelica dalle fpine de i legali iftituti i nè parea con- 
venire , che alcuni Criftiani fi umilerò co i Giudei a tripu- 
diare in quel giorno , nel quale avevan quelli empi dato la 
morte al loro Redentore ; in vece di unirfi con gli altri loro 
fratelli fparfi per tutto il mondo» in folennizzare il giorno 
della fua gloriofa Rifurreziooc . Erano adunque graviflìme 
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le ragioni , per le quali proccurava Aniceto <T indurre S. Po- 
licarpo ad abbandonare l'antico coftumc . Ma l'autorità 
o l' c'empio di S. Giovanni prevalfero in lui a tutte quelle 
ragioni , che dal Sommo Pontefice gli furon propolle in una 
amichevole , e pacifica conferenza ; lenza che la diverfità 
delle opinioni rallentaflè fra di loro il vincolo della con- 
cordia . Anzi S. Aniceto , per onorare maggiormente il fuo 
ofpite , volle , che in fua prefenza celebrale nella Chiefa 
l'Eucariltia . Finalmente fi Impararono , poiché fi furono te- 
neramente abbracciati , e dato il bacio della pace : nè que- 
lla controverfia tornò a rifvegliarfi fe non fotto il Pon tifi- 
cato diS Vittore verfo la fine di quello fecolo . 
S. EseiTpo . Giunfe parimente a Roma fotto lo fteffo Pontificato di 

Aniceto S. Egefippo , uomo ancor elfo celebratiffimo ne i 
Falli della Chiefa . Era egli di nazione Giudeo , e dalla pro- 
felTìone delGiudaifmo era paflàto a quella della Crilliana 
Religione. La qua 1 cofa dovè accadere di buon ora , e mol- 
to per tempo ; eflendo egli annoverato tra gli uomini infi- 
gni , i quali fiorirono nella Chiefa vicino a i tempi de gli 
Apolloli , e perciò detto talora uomo Apoftolico . Quindi 
è , che Eufebio , avendo fatta menzione di Saturnino , di Ba- 
filide , e di Carpocrate , i quali fpecialmente fotto V Impe- 
rio di Adriano colle loro perverfe dottrine , e depravati 
coftumi infamarono apprelTo i Gentili la Religione , fog- 
J lr - giugne a , che la verità non mancò di avere molti fuoi avvo- 
cati , e difenfori , i quali non folamente colla viva voce , 
ma altresì co i loro fcritti combatterono in fuo favore con- 
tro l' erefia . Tra quelli celebra in primo luogo Egefippo , e 
da fuoi libri raccoglie , efter egli fiorito fotto lo fteflo Impe- 
rio di Adriano . Concioffiachè deferivendo il Santo la prima 
origine delle Idolatriche fupeftizioni quanto al culto de i Si- 
mulacri , in onore de i quali cominciò la cieca Gentilità a in- 
alzare de i monumenti e de i templi , foggiugneva : „ Come 
vediamo farfi eziandio di prefente ; celebrandofi tuttavia i 
facri fpettacoli , inftituiti a i dì noftri in onore di Antinoo 
fuo fervo da Adriano Cefare ; il quale altresì in memoria 

di lui 
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di lui fabbricò ( o più tolto reftaurò ed ampliò ) una Città * 
denominandola dal fuo nome Antinopoli ; e alla cura del 
fuo tempio dellinò Sacerdoti col titolo di Profeti „ i quali 
apprettò gli Egizj tenevano nelle cofe facrc il più alto gra- 
do ' . Non poteva Egefippo avere intraprcfo il viaggio di* VU,VAìm 
Roma con più fanta , e retta intenzione . A imitazione di ' 
quegli antichi Filofofi della Grecia , i quali avevano viag- 
giato in diverfi e lontani paefi , nell'Italia, nell'Egitto, 
ed eziandio nelle più rimote provincie dell'Oriente, a fine 
di abboccarti co' più celebri e infigni uomini di quelle parti , 
e apprendere , quali dottrine , qual religione , qual forma 
di governo , e quali leggi fioriflèro appretto le varie nazio- 
ni : così Egefippo nel fuo viaggio e nella fua navigazione 
alla volta di Roma , vifitò i Vefcovi di molte Chiefe b per b Euf. u tv. 
eflère informato delle loro tradizioni , onde potette con W' £ccl ' c *P' 
maggior forza e ficurezza opporre agli Eretici Y unione e il 
confenfo delle varie Chiefe del mondo in una medefima Fede , 
come un invitto argumento ( cui gli Eretici non hanno 
mai avuto l'ardire di direttamente rifpondere c ) d'eflèrfi c Pearf. 
eglino deviati dalla dottrina di Gesù Crifto , e de i fuoi l?' 1 ' 
A portoli , la quale per quello canale lì è propagata , e fem- 
pre mai confervata , e in eterno fi conferverà nella Chiefa . 
Tra i Vefcovi , e le Chiefe , che in quello fuo viaggio vifi- 
tò Egefippo , egli fa particolar menzione di quella di Co- 
rinto , e del fuo Vefcovo Primo , per aver trattato familiar- 
mente con efso , ed efserfi fermato per qualche tempo con 
quei Criftiani, e col comunicarli fcambievolmente i loro 
fentimenti intorno alla Fede , efserfi arrecati una fcambie- 
vole confolazione . Ma il termine e centro del fuo viaggio 
era Roma , centro altresì della Religione , da cui derivano , 
e in cui fi unifeono , come appunto le linee nel centro , tut- 
te le Chiefe dell' univerfo . Perciò ivi giunto , attefe a com- 
porvi la fuccettìone de i Vefcovi , cominciando dalla fua pri- 
ma origine , fino ad Aniceto , il quale allora teneva la Cat- 
tedra di S . Pietro . E ofserva , efsere llato allora fuo Diaco- 
no Eleuterio , il quale dopo Sotero fu fuo fuccefsore nel 

Som- 
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Sommo Pontificato . Per confeguenza tenendo quelV ultimo 
la Sede Apoftolica , furono da Egefippo fcritti i fuoi celebri 
Commentarj , de i quali non polliamo abbailanza deplorare 
la perdita . Sembrano eglino efsere (lati il motivo ed il frut- 
to de i fuoi viaggi ; avendo in efll raccolto quanto era fegui- 
to di più notabile nella Chiefa dopo la palfione di Crillo , 
cominciando dall'età degli Apoftoli , fuccelfivarnente fino 
a i fuoi tempi . Fu egli dunque il primo Autore dell' Ecclc- 
fiaftica Moria , la quale fu da lui lcritta con illile fempliee 
a Euf. uh. iv. e piano a , acciocché di coloro , de i quali imitava la vita , 
bHicr. ^ p-h. imiU ^ se a ^ tresi il carattere e la qualità dello Itile h . Morì 
iuùjir. * circa 1* anno 1 80. fotto l' Imperio di Comodo , e fi conferva 
la fua memoria ne i falli della Chiefa . 
lvii. Circa i medefìmi tempi , ne i quali i Santi Policarpo 

sln^GuiAiao ec * E& e fipP° vennero a Roma , fembra efserfi S. Giuftino da 
«MiTri(bne. Roma portato nell'Afia . Qual motivo particolare lo abbia 
indotto ad intraprendere dopo già molti anni della fua di- 
mora in Roma quello viaggio , non lo fappiamo . Ma ficco- 
me egli fi era tutto confacrato al fervizio di Dio , e della fua 
Chiefa , nè aveva a cuore altri affari , nè altri intereffi in 
quello mondo , fe non quei della Religione , così dobbia- 
mo efsere perfuafi , che quelli unicamente avranno condot- 
to e regolato i fuoi pani . Di quello viaggio del fanto Mar- 
tire nell' Afia , non abbiamo altronde notizia che dal fuo 
Dialogo con Trifone , del quale , per efsere dopo le lettere 
degli Apolloli , e fpecialmente di quelle di S. Paolo , la più 
antica e compiuta opera , che abbiamo in dimollrazione e 
dife/à della Criiljana Religione contro la Giudaica perfi- 
dia , conviene che diamo una giulla idea , ed un fuccinto 
ragguaglio . 

c >« Camminando un giorno S. Giuftino « ( mentre già era 

rifoluto di partir quanto prima da Efefo , e folo attendeva 
un tempo favorevole alla navigazione ) per i portici o pub- 
blici palseggi della città , fe gli fece incontro con fei com- 
pagni un certo da lui non conolciuto » il quale cortefemente 
l'aiutatolo , gli lignificò, aver defiderio di feco confabulare , 

per- 
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perchè all' abito il ravvifava per uomo di profcflìone Filo fo- 
to . Avendolo Giuftino rifalutato , e interrogato del Tuo 
nome , e della fua condizione , rifpofe quegli ingenuamen- 
te d' efser un Ebreo per nome Trifone , che fuggitivo dalla 
fua patria per cagion dell' ultima guerra , s' era ritirato nel- 
la Grecia , e facea per lo più il Ilio foggiorno in Corinto ; 
ove s' era applicato allo ftudio della filofofia ; e però fi com- 
. piaceva di trattare e converfar co i Filofofi . Moftrò il Santo 
di maravigliarli , come efscndo egli Giudeo, in luogo di 
confacrarfi tutto alla lezione e allo ftudio di Moisè , e de i 
Profeti , fi fofse dato a quello de i filofofi ; i quali benché 
abbiano ragionato di Dio , e conofciuto la fua unità , e di- 
fputato della fua provvidenza , ne hanno però comunemen- 
te parlato come fc in realtà fofsero molti Dei ; e hanno ri- 
irretto la fua provvidenza alle cofe univerfali , e toltagli 
quella degP individui , o perfone particolari ; per avere una 
piena libertà di fare , é di dire quanto cadeva loro in pen- 
fiero, come fe nulla avefscro nè da fperare , nè da temere 
per parte della divina giuftizia . Indi gli narra , 'come ac- » 
cefo ancor efso del defiderio di conofcere Dio , efsendofi 
mefso fotto la cura e ladifciplina di varj maeftri , gli parea 
finalmente di aver fatto un gran profitto fotto quella di un 
profefsorc della Platonica filofofia . Ma abbattutoli un gior- 
no in un vecchio a lui fconofciuto , e da efso convinto della 
vanità dell' umana filofofia , s' era colla fua fcorta rivolto al 
fonte della vera fapienza , che è GesùCrifto, pronunziato 
già da uomini ifpirati di Dio ; allo ftudio de i quali efsendofi 
interamente confacrato , era in tal modo divenuto vero filo- 
fofo ; efsendo quella la fola falutevole e ficura filofofia . E fic- 
come ardentemente bramava , che tutti nello ftefso modo 
filofofafsero , perciò rivolto a Trifone ; Se tu ancora , gli dif- 
fe , non trafcuri affatto te ftefso , fe ti è a cuore la tua falute , 
e fe confidi in Dio ; ti farà cofa agevole ( non eiìèndone co- 
sì lontano , come n' eravamo noi ) di pervenire , mediante 
la cognizione di Crifto , e per la participazione de' fuoi 
mifterj, alla vera felicità b . Rifero fmoderatamentc a una b *- 8 

sì fatta 
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si fatta propofizione i Tei compagni di Trifone . Ma egli co- 
me più favio contenutoli in un modello forrifo , diflfe di ap- 
provare tutto il rimanente , e di ammirare 1' ardente fuo 
ftudio circa le cole divine . Ma che meglio farebbe flato per 
lui , fe in luogo di lafciarfi fedurre da i vani difcorfi , e dal- 
le perfuafionidi uomini diniun credito, avelTe perfcverato , 
fotto la fcorta di Platone , o di alcun altro Filofofo , Dell 1 e- 
fercizio delle morali virtù . Così forfè mofiofi Dio a pietà 
di lui , lo avrebbe fatto partecipe di miglior forte . Ma 
avendolo abbandonato , e riporta la fua fiducia in un uomo , 
quale fperanza potca recargli della falute ? Per la quai 
cofa fi rivolfe ad efortarlo di volerli far circoncidere , ed 
oflèrvare la legge di Moisè . Poiché quanto a Crifto , fog- 
giunfe , è incerto , fe ancor fia nato , ed ove fi trovi , e re- 
itera occulto finattantochè venga Elia ad ungerlo , e a ren- 
dere a tutti manifcfta la fua venuta . Ma voi altri , troppo 
creduli a certi vani rumori , vi liete immaginati un certo 
Crifto , e per lui date inconfideratamente la vita . Ebbe pie- 
tà di lui » e di quelli fuoi vaneggiamenti Giuftino ; ' e fi efibl 
quando avelie avuto la folTcrenza di udirlo , di provargli , 
che non così , com' egli penfava , indotti da vani e favololì 
difeorfi , ma molli da gravi ed efficaci argumenti , cui ag- 
giugneva forza , grazia , e vigore la virtù dello Spirito San- 
to , avevano i Fedeli abbracciata la religione di Crilto ; e 
perciò erano così collanti nella fua Fede , e nella confelfion 
del fuo nome , onde non gli avrebbono diftaccati nè gli ob- 
brobrj degli uomini , nè le minacce de* più crudeli tiranni . 
Rifero allora di nuovo, e feonciamente alzaron la voce i 
compagni di Trifone ; onde il Santo quali fdegnato moftrò 
di volerfene andare . Ma ne fu ritenuto per la velie da Tri- 
fone , il quale fi proteftava di non lafciarlo partire finché 
non avelTe efeguito la fua prometta ; Se così è , dilTe il San- 
to , fa dunque , che i tuoi compagni fi portino con mode- 
ftia , e odano in filenzio . Che fe alcun' altra più grave oc- 
cupazione è loro a cuore , e li tiene inquieti , vadano in 
pace . E noi appartatici in qualche luogo , diamo amiche- 
volmente 
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volmente principio al noftro ragionamento . Piacque a Tri- 
fone il conliglio ; e dopo che due de' fuoi compagni fi furo- 
no ritirati , eflò con gli altri quattro in compagnia di Giu- 
ftino , adocchiato un luogo , ov' erano da ambe le parti al- 
cuni fedili di pietra, vi fi affilerò; il Santo e Trifone da 
una parte , e gli altri quattro Giudei dall'altra . Fattafi da 
uno di eflTi menzione dell'ultima guerra Giudaica , lafciò il 
Santo che profeguiflèro , e terminaflèro il loro ragionamen- 
to . Indi diede principio al fuo dal richiederli a fe (blamente » 
riprendevano ne i Crilliani la non ofservanza delle Mofaiche 
cerimonie ; o fe ancor eflì erano del numero di coloro , i 
quali predando fede alle orrende calunnie, che fi erano di- 
vulgate , avevano in. abominazione i fedeli , quafi nelle loro 
notturne adunanze fi cibafstfro di carni umane , e commet- 
tefsero nella oleurità delle tenebre le più nefande e abomine- 
voli ofeenità ; o fe finalmente non condannavano in loro fe 
noni dogmi, e 1* efser eglino inteftatidi una falfa dottrina . 
Ri fpofe Trifone , efsere troppo aliene dall' umana natura le 
cofe , ond' erano da molti incolpati i Criftiani , e però non 
efsere fecondo lui in modo alcuno degne di fede . Anzi efse- 
re così grandi e mirabili i precetti ordinati loro nell' Evan- 
gelio , e da lui medefimo letti con attenzione , che riguar- 
dandoli come fuperiori alle forze dell' umana natura, era 
tentato di fofpettare , che poi niuno in realtà gli ofTervaiTe . 
Maquefta appunto elfer la cofa, che più lo turbava , e lo 
teneva ftranamente agitato ; cioè che facendo eglino pro- 
feffionc di pietà , e della più fublime ed eccellente morale ; 
vivevano nondimeno come il comune degli uomini , fenza 
nè farfi circoncidere , nè oflèrvare gii altri precetti ceremo- 
niali da Dio preferitti per la falute; e in luogo di riporre 
tutta la loro fperanza in lui , la mettevano eziandio in un 
uomo crocififlò . Conchiudeva pertanto , che feaGiuftino 
dava Y animo di dimoftrare , in qual modo potettero i Cri- 
ftiani fperare in Dio fenza prenderli alcun penfiei o della fua 
legge , elfo , e i compagni farebbono flati ben volentieri ad 
udirlo, epofeia avrebbono infieme difaminato le altre dif- 
ficultà . R Troppo 



130 Istoria Ecclesiastica 

Troppo lunga cofa farebbe tener dietro al Santo in 
tutto il feguente ragionamento , che durò tutto il giorno ; 
e interrotto dalla notte , fu il giorno apprclTo riaftìinto ♦ c 
fino alla fera continuato . Batterà dunque brevemente ac- 
cennarne i principali foggetti ed argumcnti . Il primo di que- 
fti concerne h legge di Moisè, che il fanto Martire con 
molte ragioni dimoftra cfTere (tata annullata . 11 fecondo 
la divinità di Gesù Crino , e la fua incarnazione e Crocifif- 
fìonc . Il terzo la vocazione de' Gentili , e la Chiefa . Mira- 
bilmente rifplcnde in tutto quello Dialogo il grande ftudio, 
che il fanto Martire aveva fatto de' facri libri , e la profon- 
da intelligenza, che Dio gli aveva comraunicato delle di- 
vine Scritture , e fpecialmente de i Profeti ; de* quali reci- 
tando in quello difeorfo fatto all' improvifo , e al quale non 
aveva certamente avuto il tempo di apparecchiarli , tanti, 
e ben fovente lunghiflimi pafTaggj ; polliamo dire con ficu- 
rezza , avergli faputi a mente , e avuti altamente impreffi 
nella memoria . Quanto di più chiaro , di più forte , e di 
più atto a convincere e ad efpugnare la Giudaica oftinazio- 
ne , poteva allegarli de i libri del Vecchio Teftamento fu i 
tre accennati argumenti ; S. Giuftino lo allega , e lo ma- 
neggia con una forza cotanto maravigliofa , che bene fpellb 
non hanno Trifone , nè i fuoi compagni , che opporre , nè 
che rifpondcre , e a guifa di coloro , i quali lì vedono ridotti 
inanguftie, nèvoglion darli per vinti, tornano a rimette- 
re in campo le ftelfe difficoltà , e a negare le cofe già con- 
cedute , quando fi accorgono delle confeguenze , che indi 
fe ne inferifeono : della qual cofa più volte , e con ragione 
il fanto Martire fi lamenta . Ma per quanto eglino proccu- 
ralTero di fcappargli , per così dir , dalle mani , li riduflè 
nondimeno ad ammettere , e confelTare tali verità, onde 
chiaramente fi vede , che fe le fue parole non ebbero forza 
baftevole a convertirli > ebbero almeno quella di convin- 
cerli , ed obbligarli a rendere , fe non col cuore , almeno 
colla voce , il dovuto otiequio a molti incontraftabili dogmi , 
per cagione de i quali oltinatamente ricufa la perfida Sina- 
goga 



Digitized by Google 



Liiro Terzo 131 

goga di foggettarfi ali* autorità della Chiefa . Come, per 
efempio , intorno al primo articolo della legge * Mere ftati t n tfy 
i precetti ceremoniali per mezzo di Moisè dati da Dio a 'Giù- " 7 ' 
dei , per cagione della durezza del loro cuore , e come un 
freno, per ritenerli dal profano culto degl'Idoli, acuì 
erano eftremamente proclivi : Avere Dio promeflb nelle di- 
vine Scritture la illituzione di un nuovo Teltamento , oltre 
quello già pubblicato nel monte Oreb : Nè dover eflere 
quello nuovo Teda mento promulgato tra il più terribile ap- 
parato di tuoni , e di folgori , come 1* antico , ma in una 
maniera dolceefoave, e atta a farci difcerncre le regole 
invariabili della giufti zia, adattate a tutto il genere umano, 
e i precetti dati a un fol popolo a fine di domare la fua fu- 
pei bia , e frenar l' impeto , e l' indole indomita del fuo fu- 
rore . Tuttociò confeiTa Trifone , cfierc flato predetto , ed 
effere affatto conforme alle divine Scritture . Polli tali prin- 
cipi , facil cofa era inferirne : Non doverfi incolpare i Cri- 
ftìani , fe non olTervano quella legge , che era fiata impolta. 
a i foli Giudei , a fine di diltinguerli da tutte le altre nazio- 
ni ; fen/a la quale gli antichi Padri , che avevano preceduto 
Moisè ed Abramo , erano Itati giuftificati ; nella quale per 
fe rteua confiderata non confifteva la vera giuftizia ; che final- 
mente fi dimoftrava , eflère fiata abolita , dal vederfi a lei fuc- 
ceduta la legge nuova ne' cuori de i credenti , i quali piutto- 
fto, che trafgrcdirla , erano difpofti a foffrire i più crude- 
li fupplizj . 

Quanto alla perfona di Gesù Criflo , benché Trifone 
co' fuoi compagni non meno de gli altri Giudei , follerò 
imbevuti di quella fai fa opinione , che il loroMeflìa, il lo- 
ro Criilo , fia per effere un uomo pieno di gloria fecondo il 
mondo , e cui tutte le cole fieno per fuccedere con una fom- 
ma e collante prosperità ; nondimeno per la forza de gli ar- 
gumenti proponigli dal fanto Martire, fu Trifone coilret- 
to più di una volta a diftinguere due venute di Criflo b e in b 9%i6 ^ 9 , 
una foggrtto a i patimenti , nell* altra circondato di glo- 
ria , c in figura di giudice di tutti gli uomini , col fovrano im- 

R 2 perio 
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perio di tutte le nazioni , e di tutte le monarchie . Non po- 
te eziandio far di meno di non confeflare ■ avergli il fanto 
Martire con valide teftimonianze della Scrittura provato , 
darli un Dio perfonalmente diftinto , da quello , che i Giudei 
adoravano fotto l' idea di Creatore dell' univerfo . E arrivò 
b n. «4. a p ermettere b cne j Gentili lo riconofcano , e lo adori- 

no come loro Crifto , loro Signore , e loro Dio , purché non 
vogliano a ciò obbligare i Giudei, cui ballava I adorazio- 
ne , ed il culto del Creatore . E finalmente , avendogli il 
Santo dimoftrato , che Crifto doveva elfer vero Figliuolo di 
Dio , e vero Dio ; che fuo Padre dovea mandarlo nel mon- 
do , per efler Ja luce delle nazioni ; che doveva accommu- 
nargli la fua gloria ; che egli era per nafcere di una Vergine , 
ed elTcr foggctto a i patimenti e a i dolori ; tuttociò ammi- 
c 0. 99» fe Trifone 0 e confefsò , eflere in tutto conforme alla idea , 
che di Crifto ci danno le divine Scritture. Un folo dubbio 
dille rollargli , ed era , fe veramente poilà provarli , efsere 
flato di lui predetto , che ei dovefse folfrire una morte lì de- 
teftabile, e infame, com'era quella della Croce; efsendo 
fulminata nelle facre carte la maledizione contra i condan- 
nati ad un tal genere di fupplizio . Si applicò dunque S. Giu- 
ftino a provargli con una tal copia, e chiarezza di facri 
tefti , e fpecialmente colla efpofizione di tutto il falmo xxi. 
nel quale con tanta evidenza è predetta la paflìone , e la 
crocififiìone di Crifto , il mifterio della fua croce , che nè 
Trifone , nè i fuoi compagni feppero che replicare . Onde 
pareva, che il frutto, e laconclufione di tutto quello ra- 
gionamento efser dovefse la loro converfione . Ma per quan- 
to fi adoperi 1' uomo efteriormente per feminare , piantare 
c irrigare , la terra del cuore umano rimane ftcrife , e la 
femenza della divina parola infruttuofa , fe Iddio intcrior- 
mente non la fomenta , e feconda colla virtù, e col calore 
della fua grazia . 

Tanto meno doveano coloro parere alieni dall' abbrac- 
ciare la Religione di Crifto , quanto che non avevano quali 
avuto che opporre alle troppo chiare teftimonianze , colle 

quali 
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quali aveva il fanto Martire dimoilrato , efsere flato molti 
fecoli prima predetto , e in varie guife figurato , ciò che 
allora lì vedeva con tanta evidenza adempiuto , in ordine 
alla reprobazione della nazione Giudaica , e alla vocazione 
di tutte le genti dal culto de gì' Idoli alla venerazione , ed 
al culto del vero Dio . Parimente non avevano avuto il co- 
raggio di contradirgli, quando con tanta lìcurezza diceva 
loro* che i doni Profetici dalla Sinagoga erano pafsati alla a ». 81. 
Chiefa ; b che i demoni feongiurati nel nome di Gesù Criflo , b w< 8y> 
non poteano refiflere alla fua divina potenza ; che i Fede- 
li quanto più erano perfeguitati , tanto più fi andavano mul- 
tiplicando : Ella è cofa manifefla , diceva il Santo c che nè c ». no. 
tagliati a pezzi, nè medi in croce, nèconfegnati alle ca- 
tene , alle fiere , ed alle fiamme , portiamo eflTer rimolTì dal- 
la confeflìone di Gesù Criflo . Ma quanto più fiamo maltrat- 
tati , tanto più crefee il numero di quei , che nel fuo nome 
dievengono Fedeli , e abbracciano la vera pietà : e accade a 
noi ciò che vediamo accadere alla vite, alla quale quando fi 
tagliano alcuni tralci , ne nafeono de' nuovi non meno frut- 
tiferi , evigorofi. Finalmente l'avevano udito in filenzio, 
mentre provava loro* 1 nella perfonadi Gesù la venuta del <j „. lzr> 
vero Meflìa e del vero Crifto per la benedizione fparfa nel 
fuo nome , fecondo la promelTa fatta ad Abramo , fopra tutte 
le nazioni deli' univerfo ; di modo chè nè vi era gente , nel- 
la quale non folte conofeiuto il fuo nome , nè condizione di 
uomini , di cui molti piùttofto che rinnegarlo , non avelfero 
fofferto i più crudeli fupplic j ; ond' era divenuto quello me- 
defimo nome , non folo terribile a i demoni , ma altresì for- 
midabile a tutti i regni della terra , e a tutte le terrene po- 
teftà . Poiché quantunque non avelfero ancora gì' Impera- 
dori, e gli altri Re, e Principi, e Magillrati abbracciato 
la Religione, reftavano però ben fovente ammirati, (lor- 
diti , e confufi , in vedere i miracoli de i Criftiani , e cre- 
dere il loro numero in mezzo delle più fiere perfecuzioni . 
Non potendo adunque i Giudei negare sì fatte cofe , che 
a tutti erano vifibili , e notorie , le udirono in filenzio , e 

fenza 
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fenza contradire : e folo alcuni di etti fi rifentirono , e alza- 
rono la voce , come fe flati fottèro in un teatro, allorché 
il Santo, prevenendo una loroobbiezzione , prefe a dimo- 
ftrare , non poterli intendere le Scritture, che parlavano 
della vocazione delle Genti alla Fede , di quei pochi profe- 
liti , che fi ftudiavano e(Tì di fare tra le nazioni . Ma fu ben 
facile al S. Martire dimoftrar loro, quanto vana fotte, e 
ridicola quella loro pretenfione; non eflèndo quel piccol 
numero diProfeliti corri fponden te all'ampiezza delle di- 
vine promette ; nè formando quei , che pattavano al Giu- 
daifmo , un nuovo popolo, al quale Iddio aveva prometto 
un nuovo Telhmcnto , un nuovo fpirico , e nuove leggi . 

Non ebbero all'evidenza di tante ragioni che replica- 
re nè Trifone, nè i fuoi compagni . Onde avendo Giuflino 
dato per fua parte ornai fine a un fi lungo ragionamento , 
fi tenne Trifone alquanto in filenzio 1 indi e per fua parte , 
e per quella de' fuoi compagni , fi dichiarò di rimaner foi- 
disfatto , e d' ettèrfi gran iementc compiaciuto del fuo di- 
feorfo ; avendo da lui udito più di quello che fi erano imma- 
ginati , o potuti immaginare . E foggiunfc , che maggiore 
utilità ne avrebbono potuto fperare, fe più volte avettèro 
potuto tornare ad unirfi , perefaminare in tal modo le di- 
vine Scritture . Ma giacché, ficcome avea loro lignificato , 
egli era in procinto di far viaggio, e flava ciafeun giorno 
attendendo di metterli in mare , lo pregò di volerli ricordare 
di loro , anche dopo la fua partenza , come di veri e (ince- 
ri amici . Rifpofe il Santo , che per parte fua , quando 
fotte rclt.no in Efefo , avrebbe ciafeun giorno fatto ben vo- 
lentieri lo fletto . Ma potendo coli' ajuto di Dio ad ogni mo- 
mento far vela , gli efortò ad anteporre nel gran negozio del- 
la falute a i loro Rabbini il Crillo di Dio onnipotente . E 
finalmente fi fepararono , augurando quegli a Giuflino un 
felice viaggio, e una profpera navigazione : equefli, pre- 
gando per etti , diceva , di non potere defidcrar loro al- 
cun altro maggior bene, fe non che , conofeendo, dnrfi 
per quella via ad ogni uomo la vera fapienza , reflafiero 
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ancor eglino pienamente perfuxfi , eflerc Gesù il Vero Criilo 
di Dio. 

Ebbe S. Giuflino quella difputa con Trifone fotto 1* Im- 
perio d* Antonino Pio , come fi raccoglie dalle feguenti pa- 
role „ • Non è a voi pcrmefTo di farci male , per cagione di » * 
quei che tengono di prefente l'imperio . Ma qualunque volta 
ne avete avuta l'occafìone e la facilità , non avete mancato di 
valcrvcne , e di sfogare contra di noi il voflro furore „ On- 
de fi vede, eflèrc flati allora i Crifliani fotto l'imperio di 
un Principe , da cui erano protetti e favoriti , e fotto il cui 
patrocinio vivevano ficuri dalle infidie de i loro nemici . Se 
tolTc allora fiata in vigore alcuna perfecuzione , non fareb- 
be mancata a i Giudei la congiuntura e la potetti di appaga- 
re il lor odio , e di sfogare la loro rabbia , fe non coli' ucci- 
dere di proprio movimento ed autorità i Criitiani , almeno 
con unirli , come fovente facevano , co i Gentili , e con in- 
citare contra di eflì il loro furore . Nè fi può intendere 
S. Giuflino di quella potellà , che ebbero i Giudei di nuoce- 
re a* Crifliani , allorché fotto la condotta di Barchocheba 
fi ribellarono, e tentarono colle armi alla mano di fcuotere 
il giogo dell' Imperio : poiché una tal poteflà fu tolta loro 
da Adriano , fotto il quale egli è certo , non elfère accadu- 
to quello incontro del fanto Martire con Trifone . Debbono 
adunque intenderfi le allegate parole di quel potere , che era 
loro rimafo dopo quella eflrcma fconhtta , di maltrattare 
i Crifliani, allorché infieriva contra di eflì alcuna perfecu- 
zione de i Gentili . La qual cofa rinfaccia loro in altri luo- 
ghi delio fleflfo Dialogo ; come ove dice b „ Per quanto è dal b ». ne. 
canto voflro , non folamentc fono cacciati i Crifliani dalle 
loro pofielfioni , e da' loro beni , ma da tutto J* univerfo , 
nè in alcun luogo è la loro vita in ficurczza . E altrove c Per c ** I,J * 
quanto fi afpetta a voi , qualunque volta ve n* è data la per- 
miffione , v' imbrattate le mani nel noflro fanguc „ Una 
tal libertà non tolfe certamente a' Giudei Marco Aurelio 
fucceflbr di Antonino , il quale , come a fuo luogo vedre- 
mo , non fumai propenfo a i Crifliani y e in tutto il tempo 
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del fuo Imperio li lafciò in balìa , e in potere de* loro perfe- 
cutori . Onde fi dee concludere , doverli quello Dialogo 
fiflTarc a quel tempo , nel quale Antonino Pio , mollo dalle 
Apologie dello ftcflb fanto Martire , e degli altri fratelli 
dell' Afia , avea cominciato ad eflèr propizio a i Criitiani , 
e avea co* fuoi editti porto fine alle violenze , ond' erano 
venati per tutto V Imperio . 

S'era obligato S. Giuftino a fcriver quello Dialogo 
in prova, e confermazione della fua fchietczza , e fìnceri- 
tà . Poiché avendo nel decorfo di elfo detto a Trifone , che 
farebbe un giorno riftabilita Gerufalemme , e che in ella 
riedificata, ampliata, e abbellita, averebbono i Santi re- 
gnato infieme con Crifto ; avea inoltrato quel Giudeo di 
non fidarfi di lui 1 e di dubitare , fe veramente egli folle 1 di 
una tale opinione , o fe piuttofto ciò aveffe detto , a fine 
di metterli meglio al lìcuro dalle fue obbiezioni , e per aver 
campo di fempre comparire in quella difputa fupcriorc . 
OrFefo di un cosi indegno fofpetto il Santo „ Non fono , 
dine , o Trifone , così tapino , che una cofa io abbia nell'ani- 
mo , e un altra nella lingua . Già ti ho detto , e ora di 
nuovo ti torno a dire , che non fono io folo a tener que- 
llo fentimcnto , ma molti altri ancora fono delia lteila 
oppinionc, e tenghiamo la cofa per certa, e indubitata; 
benché non polliamo dilTìmulare ( e ciò ti ho ancora aperta- 
mente lignificato ) che molti eziandio tra i buoni , e finccri 
Crilliani, fono di contraria fentenza: e acciocché fiate più 
certi che non intendo ingannarvi , fappiate , che ho già in 
pcnfiero , ed ho formato il difegno di comporre un libro di 
tutti quelli di feorfi, che abbiamo avuti inlìeme ; nel quale 
quanto adeflb alla vofha prefenza mi profe0b di credere 
anche fu quello articolo , lo llefso allora pubblicamente 
profeterò . Adempiè il Santo fedelmente la fua promefia , 
c tornato a Roma , ove aveva il fuo domicilio, ivi èveri- 
fimile , aver efeguito il fuo difegno , e fcritto quello Dialo- 
go , nel quale fi lludiò di confermare il fuo errore del Re- 
gno di mille anni in Gcrufalcmme con varj telli delle di- 
vine 
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vine Scritture , tra le quali cita eziandio l'Apocalifsc , co- 
me libro fcritto da S. Giovanni , uno de gli Apoftoli del 
Signore . Ciafcun fa, quanto di quello efempio , e di que- 
llo errore di S. Giuftino , a lui commune con alcuni altri Pa- 
dri , fi Geno abufati i Novatori per abbattere V autorità 
delle Apoftoliche tradizioni . Ma quello medefimo paflb del 
noftro Santo ferve mirabilmente a reprimere Ja loro teme- 
rità . Poiché da efso abbiamo , che non ottante il teftimonio 
di S. Papia ( primo fonte ed origine rifpetto a i Cattolici di 
quello errore ) il quale afseriva di averlo ricevuto da i di- 
fcepoli de gli Apoftoli , da lui certamente non bene intefi ; 
molti nella Chiefa impugnavano quella dottrina : la quale 
per confeguenza è Hata fempre riguardata come un priva- 
to fentimento di alcuni particolari , e non come uno di quei 
dogmi , che la Chiefa univerfale atteftailè , efsere a lei pro- 
venuto da Crifto per lo puro, e illibato canale delie Apo- 
ftoliche tradizioni . 

FINE DEL LIBRO TERZO. 



Tom. il. 
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Na gran mutazione apportò alle co- L 
le de i Crimani la morte deli lm- Marco Aurc- 
peradore Antonino Pio, il quale No- 
ne gli ultimi anni del fuo imperio 
non folamcnte non gli aveva perfe- 
guitati , ma aveva altresì fatto va- 
rj referi tti in loro favore , e raf- 
frenato le violenze , che contra di 
elfi fi efercitavano per le Provin- 
cie , e comandato , che fotto qua- 
lunque pretefto non foflfero ingiuftamente vefTati . Molto di- 
verfa fu la condotta , che in riguardo loro tenne Marco Au- 
relio fuo figliuolo adottivo , e fuo fuccefsore , detto ancor 
efso Antonino per motivo dell' adozione , c Filofofo , per 
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efserfi fino dalla fanciullezza applicato allo ftudio della fiìo- 
fofia , e a menare una vita filolofica , cioè dura , fempliee , 
frugale e aultera nel vitto, nell'abito, nel ripofo ; che ef- 
fendofi dato a prendere fopra la nuda terra , appena alle re- 
plicate iltanze della madre , avea condifecfo di mitigare , 
coli' ammettere un vile ftramazzo , un sì ecceffìvo rigore . 
Hanno gli Scrittori gentili con grandi cncomj celebrato la 
fua faviezza , la fua coftanza , la fua moderazione , la fua 
clemenza , la fua manfuetudine , la fua bontà . Ma ficcome 
di tutte le Filofofiche fette s'era egli dato a coltivare fpe- 
cialmente quella degli Stoici , così nella fua condotta fi vide 
ben foventc regnare una fpecie di ftoicifmo . L' ira e la mi- 
fericordia , fecondo i principj di quella fetta , fono due 
paflìoni , o due affetti , di cui I* uomo non dee contentarli 
di moderare l' eccefso , ma dee Irudiarfì di fvellere affatto 
dal fuo cuore , ed eftinguerne in fe medefimo qualunque mi- 
nimo fentimento. Di farmi to V uomo di quelti affetti, che 
ridotti alla dovuta moderazione , fervono d' iltrumcnti alla 
virtù, o diviene , o affetta di comparire ftupido ed infen- 
fato ; e ficcome la bontà degenera in lui in una ltolida me- 
lenfaggine , e indegna diflimulazione degli altrui vizj . cen- 
tra i quali dovrebb' efsere tutto fuoco , e tutto armarli di 
zelo ; così la giuftizia diviene inumanità e durezza, inflef- 
fibile a i mali e alle lacrime di coloro , che giudica indegni 
d'ogni follecitudine , e d'ogni cura . Tale fembra efsere 
flato il carattere di Marco Aurelio . Nel foffrire gli eccedi 
del fuo Collega , della fua moglie , del fuo figliuolo , e di 
molti fuoi favoriti, usò egli una diffimulazione , degna in 
verità di uno ftoico, ma indegna di un Principe, di un 
marito, di un padre. Per 1' oppofto , benché con filofofica 
magnanimità perdonarle fino a quei , che avevano feguito 
il partito di CafTìo, il quale contra di Jui fi era ribellato , 
ed aveva prefo le armi ; e benché fi gloriarle, che per or- 
dine fuo non era flato verfato il fangue di alcun Senatore 
Romano; nondimeno usò femprc co i Criftiani una ttoi- 
ca feyerità, non ebbe alcuna compadrone dei loro mali, 
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c lafciò , che per tutte le provincie folfero empiamente tru- 
cidati , e gettati aJle fiere, e confegnati alJe fiamme . Sic- 
come gli Epicurei mettevano il fommo bene , e la felicità 
-nel piacere , così gli Stoici la riponevano ncll' oneftà , o 
più tolto in quella gloria , che ridonda dall' efcrcizio delle 
umane virtù ; delle quali avevano una poco giulta idea , nè 
ben conofcevano le mifure , e i dovuti confini . Onde non 
dobbiamo maravigliarci , fe vediamo il medcfimo uomo effè- 
rc flato per una parte tutto bontà e dolcezza nel perdo- 
nare , e nel dilfimulare i torti e le ingiurie, e per l'altra 
tutto rigore e feverità nel punire . Tutto ciò in lui pro- 
cedeva dallo fieno principio di affettar l' eroifmo nell' efer- 
cizio della virtù . E poiché il culto della divinità è una di 
quelle , che principalmente debbono rifplendere in un buon 
Principe , fu a Marco Aurelio fommamente a cuore la fua 
religione , cioè fu egli in eccedo fuperftiziofo ; e per con- 
feguenza avrebbe creduto di mancare a' fuoi doveri , fe 
avelie protetto i Criftiani , acculati di ateifmo , e nemici 
dichiarati delle Romane Deità . Or quello folo fenza nuo- 
vi editti badava acciocché eglino da per tutto follerò mal- 
trattati , e fenza pietà trucidati. Erano ipopoli, e.i ma- 
giftrati, e i governatori delle provincie, e i profani facer- 
doti , di tanto mal talento con tra di loro , che rimoflò l' ar- 
gine della protezione dei Principe , a guifa d' impetuofo 
torrente, ritenuto per qualche tempo con violenza, erano 
difpofti a fcatenarfi con maggior furia a i loro danni , a por- 
tare la defolazione e la ftrage nella Chiefa , e a fare di tutte 
le cofe facre un crudeliffimo feempio . Tanto vediamo , eflfe- 
re appunto accaduto fotto l' imperio di quello Principe * , Ì,^{j,Jf" r * 
efsendo fenza numero quei , che per un generale folleva- 
mento de i popoli contro di elìì foffrirono per tutto il mon- 
do i più crudeli fupplizj . 

Tra quei pochi , dei quali è a noi pervenuta lincerai ir. 
o almeno fenza notabile alterazione l' iftoria , polliamo arte- J^jgjyJ* 
gnare il primo luogo afhnta Felicita , e a fuoi fette figliuoli , e de' fuoi fitto 
il cui martirio , benché alcuni credano eflère accaduto fotto fi S liuoli • 

l' im- 
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l'imperio di Antonino Pio , a me nondimeno fembra più 
vcrifimilc, doverli mettere fotto quello di Marco Aurelio » 
facendoli ne gli Atti loro menzione di più Augufti , che per 
la prima volta vide l'imperio Romano unitamente fui tro- 
no , quando dallo fteflTo Marco Aurelio fu innalzato a quella 
fuprema dignità Lucio Vero . Ebbe principio la perfecuzione 
dalle inique fuggellioni de i facrileghi Sacerdoti , i quali rap- 
prefentarono al fuperltiziofb Imperadore , eilère in sì fatta 
guifa fdegnati i loro Dei per gì' infulti , che faceva loro Fe- 
licita co'fuoi figliuoli , che non farebbe flato poflibile di 
placarli , fe non fe coftringendo quella illuflre vedova , e 
la fua numerofa prole a render loro la dovuta venerazione . 
Abbiamo in quelle parole de gli Atti un altro motivo , che 
ebbero in quelli tempi 1* Imperadore , i magiflrati , i profa- 
ni facerdoti , ed i popoli d' incrudelire contra i Criftiani , 
cioè le pubbliche calamità , onde fu afflitto T imperio , tut- 
to il tempo che fedè al governo della Repubblica Marco 
Aurelio . Ingiunte adunque 1* Imperadore a Pubblio Pre- 
fetto di Roma di far sì , che Felicita , e i fuoi figliuoli miti- 
galfero V ire de i numi co i facrifizj . Ricevuto un tal ordine, 
volle in primo luogo il Prefetto tentare le ftrade della cle- 
menza , e fenza ftrepito di giudizio e con private ammoni- 
zioni , lufinghe , e minacce rimuoverla dal fuo fanto propo- 
nimento , ed efpugnare la fua coftanza : ma tutto indarno , 
proteftandofi la Santa , che nèle lufinghe avrebbono giam- 
mai potuto ammollire , nè le minacce abbattere il fuo co- 
raggio . Ho in me , diceva , lo Spirito Santo , il quale non 
permette , che io fia vinta dal diavolo , e però vivendo » 
e morendo , fono ficura di trionfare : nondimeno più glo- 
riola, farà per me la vittoria , che di te morendo riporterò . 
Cui Pubblio : Mifera , fe riguardi come una cofa dolce e foa- 
ve , e per te gloriola la morte , fa che almeno pofTano vi- 
vere i tuoi figliuoli . E la Santa : Viveranno i miei figliuoli, 
fe collanti ricuferanno di facrificare a' tuoi Idoli : ma peri- 
ranno eternamente , fe per loro mala forte commetteran- 
no un così atroce misfatto. 

Ter- 
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Terminato inutilmente quefto privato congreflb , al- 
zato il giorno feguente il Tuo tribunale nel toro di Marte , 
c fattati condurre alla Aia prefenza la fanta Matrona infieme 
co i fuoi figliuoli ; abbi almeno £ictà , le dille , di qucfti gio- 
vani , i quali fono nel più bel hore della loro età . Quefta 
tua mifericordia , rifpofe Felicita , è una empietà , e queftc 
dolci parole fono effetto della tua crudeltà . E rivolta a i 
figliuoli, mirate, difse loro, il cielo, alzate in alto gli 
fguardi , colafsù Crilto vi attende in compagnia de' fuoi 
Santi ; combattete per le anime voltre , e dimoftratevi nel 
fuo amore faldi , e fedeli . Ciò uditoti dal Prefetto , coman- 
dò , che ella fofse in pena della fua temerità fchiaffeggiata ; 
rimproverandola egli frattanto di avere avuto V ardire di 
efortare in fua prefenza i figliuoli a difprezzare i fovrani 
comandi de gli lmperadori . 

Indi chiamato a fe il primo de i fuoi figliuoli per no- 
me Gennaro ; e parte colle promerle , parte colle minacce 
volendolo indurre a facrificare ; rifpofe il fanto giovane , 
che avendogli la divina fapienza fatto comprendere la ftol- 
tezza de' fuoi configlj , non fi farebbe giammai lafciato nè 
fedurre dalle promefse , nè avvilire dalle minacce . Per la 
qual cofa irritato il Prefetto , lo fece battere colle verghe , e 
condurre in prigione . Confeguen temente fi fece prefentare 
un dopo P altro , gli altri fei giovani , i cui nomi erano Fi- 
lippo , Felice , Silvano , Alefsandro , Vitale , e Marziale : 
cui fimilmente fi sforzò d' indurre a facrificare , ora con 
intimar loro l' afsoluta volontà dell' Imperadore , ora con 
efibire la grazia e 1' amicizia de i due Augufti , ora con in- 
veire contri i mali configlj , come egli diceva , della loro 
pcflìma genitrice , ora con moftrar compaflìone della loro 
frefea e giovanile età , ora con intimar loro le pene , e 
F eftremo fupplizio . Tutti pieni del medefimo fpirito , e 
animati de' medefimi fentimenti , altamente fi proteftaro- 
no di non riconofeere nè adorare fe non un folo Dio onni- 
potente , lui folo amare , ed a lui folo offerire facrifizio di 
divozione e di lode ; efsere i Dei de' Gentili firnulacri mi- 
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feri , e vani , e fcnza fenfo ; doverli le leggi divine prefe- 
rire alle umane; nè finalmente efsere da compararli la vi- 
ta e la morte temporale colla vita eterna promcfsa a i giu- 
fti , e a gli adoratori del vero Dio , e coli' eterno fupplizio 
preparato a gli empj , e a' ciechi adoratori de' fallì Numi . 

Furono gli Atti dal Prefetto rapprefentati all' Impe- 
radore , per cui ordine furono i fette fratelli confegnati a 
diverfi Giudici , acciocché follerò con varj generi di luppli- 
zj tolti dal mondo . Onde al primo di elfi toccò di cfalare lo 
fpirito fotto i flagelli armati nella cftremità con palle di 
piombo ; al fecondo e al terzo fotto le verghe ; il quarto fu 
da un' altezza precipitato ; al quinto , al fefto , e al fettimo 
fu tagliata la tefta . Finalmente , poiché ebbe colle fue lacri- 
me , e fue vive ed efficaci efortazioni quafi di nuovo partoriti 
all' eterna vita , e inviati al cielo tanti fuoi cari pegni , toccò 
alla Madre la medefima forte d' eflTere per Crifto decapitata . 
a Greg. Af. Ed ella è meritamente celebrata come più che martire 1 per 
*Evàng.' tm aver Sofferto ne' fuoi figliuoli un fette volte rinnovato, c 
moltiplicato martirio . Celebre è Hata fempre nella Chiefa la 
fua memoria , e quella de' fuoi figliuoli : i quali effondo ftati 
condannati alla morte da diverfi Giudici , e per confeguen- 
za avendo fofferto in diverfi luoghi ; così furono depofitati in 
b KéUnd. diverfi cimiterj le loro facre reliquie b . Quelle di Felice e 
Jtucbtr. di Filippo ne j cimiterio di Prifcilla ; quelìé di Marziale, 
di Vitale , e di AlelTandro in quello de' Giordani ; quelle di 
Silano , o di Silvano , nel cimiterio di Maffimo ; e final- 
mente quelle di Gennaro in quello di Preteftato . Ov' é da 
notarli, eflTere flati fepolti , fecondo 1* antichiflìmo Marti- 
rologio , dato alla luce da Egidio Bucherio , in un medefimo 
cimiterio i due corpi di Felice e di Filippo , i quali erano 
flati , fecondo gli Atti , dal medefimo Giudice condannati ; 
e fimilmente in un altro cimiterio i tre corpi de' fanti Mar- 
ziale , Vitale , ed Aleflàndro , i quali parimente erano ftati 
fecondo i medefimi Atti , per fentenza di uno fteflb Giudice 
decapitati . La qual cofa ho giudicato eflèr degna di olTer- 
vazione , per potere una tale conformità tra un così antico 

e vene- 
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e venerabile monumento, égli Atti» anch' cflà contribuire 
a renderci maggiormente ficuri della loro finccritA . 

Non meno che in Roma infieriva circa quefti medefimi n^ffidp 
tempi la perfecuzione nell' Alia } come abbiamo dalla ce- acT." 
lebre e infigne lettera della Chiefa di Srairna a quella di Filo- 
melia , e a tutte le altre Chiefc del mondo , intorno al mar- 
tirio del fuo fantifìimo Vefcovo Policarpo , che diceeflère 
fiato come il figillo di quella perfecuzione , per eflère a lui 
toccata la forte di por fine al gloriofo combattimento * e di 
debellare colla fua morte 1* inferno . Prima di lui avevano 
nello fteifo campo di battaglia combattuto altri Martiri , 
de' quali benché ci fieno , fuorché del folo Germanico , 
ignoti i nomi , ci è però nota dalla medefima lettera la loro 
pazienza, il loro amore e fedeltà verfo Dio , eia grandez- 
za del loro animo in incontrare e foffrire i più terribili e 
atroci fupplizj . Eflèndo, dice la lettera , si e per tal modo 
lacerati da' flagelli , che non folamente erano feoperte le 
offa , ma le parti eziandio più intime e più fegrete del cor- 
po , e fino le fteflè vifeere ; mentre quei , che erano pre- 
fenti a un così trillo fpettacolo , per compatitone gemeva- 
no , niuno di efli gettò né un gemito » né un fofpiro ; quali 
che o eflì fi foflero alienati da' corpi , e iti fonerò crollo (pi- 
rico a trovar Crifto , oppure lo fieffb Crifto folfe venuto in 
perfona a confolarli , e aveflè eftinto in elfi il fenfo del do- 
lore colla dolcezza della fua chiara e familiare prefenza . 
A quei , che erano tormentati dal fuoco , fembravano fred- 
de , e quali una foave rugiada le fiamme : poiché avevano 
per una parte bene impreflTa nell' animo una viva immagine 
di quell' incendio , che per tutti i fecoli non fi eftingue ; e 
per 1* altra tenevano fidi gli fguardi della mente in que' pre- 
mi t che dopo la tolleranza de i mali fono agli uomini forti 
apparecchiati nel Cielo ; beni che né orecchio giammai udì , 
né occhio vide , né umano fenfo o intelligenza comprende ; 
ma che ad elfi > quafi non più uomini , ma Angeli , ne di- 
moftrava il Signore la eccellenza e la gloria . Eflendo al- 
cuni fiati condannati alle beftie > furono per un lungo tra t- 

To/w.il. T todi 
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to di tempo , prima dell' efecuzione della fentenza , rite- 
nuti in prigione , e ad cflì ancora furono nello iteflb carcere 
fatti foffrire graviflìmi cruciati ; lufingandofi il tiranno di 
potere indurli colla forza e affiduità de i tormenti a rinne- 
gar la fede di Criito . Ma tutte le macchine e gli artifizj del 
diavolo , non folamente furono inutili , ma fervirono a 
maggiormente confonderlo , e a fare più vivamente rifplen- 
dere la grandezza del loro animo , e il loro valore e co- 
raggio . Fra tutti fpecialmentc fi fegnalò , e col fuo efera- 
pio molto contribuì a incoraggire gli altri , il fortiflìmo 
Germanico. Poiché tentando il Proconfole nel punto ftef- 
fo del fuo combattimento con dolci parole la fua coftan- 
za , e ammonendolo ad avere almeno riguardo alla fua fre- 
fca e giovanile età , egli fteflb fece forza alla fiera , contra 
di fe medefimo provocandola ed irritandola , a fine di ufeir 
più pretto , e più velocemente volare da quefto empio e in- 
giufto fecolo al cielo. Allora tutta la moltitudine del po- 
polo , ftordita e confufa per un atto di tanta generofità e 
fortezza , cominciò ad alta voce ad efclamare : Si tolgano 
di vita gli empj , e fi cerchi Policarpo . 
IV. Frattanto un uomo imprudente e temerario per nome 

udì troo Quinto, Frigio di nazione , ofeurò in parte per conto fuo 
tanta glòria del nome Criftiano . Poiché effèndofi fra- 
ncamente prefentato al Proconfole , e avendo incitato altri 
a fare Jofteflb , allorché vide le fiere , e udì i loro ruggiti , 
avvilito e fpaventato , fu dallo ftefTo Proconfole con loayi 
parole indotto a giurare per la fortuna di Cefarc » e a facri- 
ficare . Per la qual cofa dice la Chiefa di Smirne di non ap- 
provare la condotta di coloro , i quali non ricercati , fi ma- 
nifeitano da loro fteffì , e fpontancimente fi presentano a 1 
Giudici : eflèndo altrimenti ordinato Dell' Evangelio . 
v. Narrate sì fatte cofe , pafsa la lettera a difFufamente 

Martirio & Jefcrivere il martirio di Policarpo . Stava egli fra tali tu- 
S,Focarp °* multi, e benché confapevole de i clamori del popolo, fpe- 
cialmente irritato contra di lui , tutto fereno e tranquillo , 
e s' era determinato di reftarfene nella città . Ma cedè hnal- 
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mente alle perfuafioni di molti , che lo pregarono di riti- 
rarli , e li ricoverò in una villa non molto lontana da Sin i r- 
na . Ove accompagnato da alcuni pochi , fi trattenne per 
qualche tempo , Spendendo una gran parte del giorno e 
della notte in porgere a Dio , fecondo il Tuo folito , ferventi 
preghiere per ogni genere di perfone , e per le Chiefe fparfe 
per tutto P univerfo . Tre giorni prima di efsere arre/tato , 
efsendo mentre orava flato forprefodaun dolce fonno, gli 
parve di veder ardere il guanciale , fu cui pofava la telìa . 
Intcfe fubito con profetico fpirito il mifteriofo lignificato 
del fogno ; e narratolo a i compagni , difse loro , di dover 
efsere per Crifto bruciato vivo . Frattanto accollandoli al 
luogo quei che di lui andavano in cerca , fi portò il Santo a 
un altro villaggio , ove altresì quafi fubito fopraggiunfero 
quei medefimi , che lo infeguivano : i quali non potendo 
neppure in quefto luogo trovarlo , arreftarono , e condufse- 
ro prigioni due de i fuoi fervi . Uno di eflì , mefso a i tor- 
menti , premife , che il tutto avrebbe manifeflato ; e come 
un. altro Giuda , traditore del fuo padrone , fi pofealla te- 
tta de' foldati , che ufeirono tutti armati , quafi dovefsero 
prendere un afsafTìno , o qualche infigne ladrone . Giunti 
alla cafa verfo la fera , flava il Santo ripofando nel più alto 
appartamento di efsa , donde , avvifato del loro arrivo , 
avrebbe potuto falvarfi in un altro luogo . Ma ricusò di 
farlo , dicendo , ila fatta la volontà del Signore . E fenza 
punto turbarli , con placido eferenovolto fcefe loro incon- 
tro ; e abboccatoli con elfi , imprefse loro colle fue manie- 
re , colla gravità e compofizione del portamento , colia 
maeftà del fembiante , e colla dolcezza delle parole , una 
sì alta venerazione , e un così profondo rifpetto verfo la fua 
perfona , che attoniti , e quafi fuori di fc , non fapevano 
intendere , per qual cagione fofsero così folleciti i Magi- 
ftrati , e fi defsero tanto movimento , per far prigione un 
vecchio di quella età , di quel merito , di quel fenno . Fat- 
ta il Santo preparar loro una lauta cena, li pregò di voler- 
gli permettere di ritirariì per un' ora di tempo ad orare . 

T 2 II che 
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Il che avendo ottenuto , con tal fervore dì fpirito prolungò , 
non per una, ma per due ore, ad alta voce le fue preghie* 
re che coloro , i quali lo udivano , ne recavano altamente 
maravigliati , e a molti di elfi rincrefceva di dover prendere 
un vecchio sì venerabile , e sì divino, cdi doverlo condur- 
re in breve al fupplizio . • 

Finita 1* orazione , efsendo ornai venuta 1 ora di met- 
terà" in viaggio , lo condufsero fopra un* afino nella Città 
nel giorno del gran Sabato. Mentre erano incammino fu- 
rono a cafo incontratila Erode Irenarca , e dal fuo padre 
Niceta , i quali fattolo fcender dall' afino , lo accollerò nel 
■JttlX loro cocchio . Apparteneva air uffizio deli; Irenarca ■ pren- 
dere gli uomini fediziofi, e turbatori della pubblica tran- 
quillità , e per tale effetto aveva fotto di fe de i faldati , e 
dei cavalli armati alia leggiera, e fpediti al corfo e atti 
a inferire edarreftare i ladroni. Avendo dunque in vigo- 
re della fua carica Erode fatto falir Policarpo , arreftato 
da' fuoi miniftri ed ufficiali , nel fuo cocchio ; egli e il luo 
padre Niceta cominciarono a volerlo pervadere con dir- 
gli,, E che gran male è egli mai, profferire quefte due paro- 
le : Signore Cefare , e facrificare ? E così andarfenc libero , e 
falvo * Da principio nulla rifpofc Policarpo , fenza dubbio 
giudicando indegna di rifpofta una fi fatta proporzione . 
Ma tornando quegli a replicare più volte , e con maggiore 
efficacia, lefteffecofe; Nò, duTe rifolutamente , non farò 
mai quanto mi fuggente; nè mi potrete indurre a ciò fare 
nè col fuoco , nè col ferro , nè col e catene , nè colla fame 
nè coli' elilio , nè co i flagelli . Delufi adunque dalla Ipe- 
ranza di poterlo guadagnar còlle buone, cominciarono a 
caricarlo d' ingiurie , e con tant' impeto lo sbalzarono gin 
dal cocchio , che per la caduta rimafe offefo in una gamba . 
Nulla il Santo perciò turbato, e commoflb , e come le non 
aveffe fofferto verun incomodo , con volto allegro , e con 
paffo frettolofo, circondato da ifoldati, profcguì il fuo 
viaggio verfo il teatro . Ivi giunto udì tra il gran tumulto 
del popplo, che ivi era accorfo , jrifuonar dal cielo una 
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voce , che lo animava al gloriofo combattimento , con dia- 
gli : Coraggio Policarpo . E quella voce non /blamente fu, udir 
ta da eflb , ma da molti ancora de i noftri . Condotto avan- 
ti al Proconfole , e da eflo interrogato s' ci fofle Policarpo < 
rifpofe il Santo di sì . In udire il fuo nome , e in intender 
la fua cattura , fi alzò una voce cofufa , e un grido univer-r 
fale di tutti gli fpettatori . Indi cominciò il Proconfole 
ad efortarlo a rinnegar Crilìo ; avvertendolo di avere al- 
meno qualche riguardo alla fua grave , e decrepita età , e 
aggiugnendo altri fomiglianti motivi , fecondo che erano 
foli ti di collimare , per trarre » prima di procedere alle 
minacce , colle buone parole , e colle lufinghe al loro in- 
tendimento i Criftiani , e conchiufe „ Giura dunque perla 
genio di Cefare , ravvediti , dì ; tolganfi gli empj dal mondo. 
Allora Policarpo con grave , e fereno Sembiante rimirata la 
•turba y e tenendo verfo di lei ftefa la mano , e con gemito 
alzati al cielo gli fguardi , e tratto dall' intimo del cuore 
un profondo fofpiro , fi tolgano , dine , gli empj dal mondo . 
In diverfo fenfo da quello che avrebbe voluto il Proconiò-» 
le , furono proferite quelle parole dai fanto Martire : que- 
gli per gli empj aveva intelò i Criftiani ; quelli L Genti- 
li : quegli voleva eflerminati dal mondo gli adoratori del 
vero Dio ; e quelli pregava Dio , che non follerò più nel 
mondo idolatri , ma che tutti fi convertiflèro a lui , ed alla 
fua religione ; perciò in pronunziar quegli accenti , e ftefe 
la delira verfo il volgo empio e profano , e rivolfe gli fguarr 
di verfo del cielo . Prelfandolo tutta via il Proconfole , ac- 
ciocché giuralfe per la fortuna di Cefare , e beflemmialTe Cò- 
llo , replicò Policarpo : Sono ornai ottanta fei anni , da che 
mi fono confacrato al fuo divino fervizio , nè ho mai da 
lui ricevuto veruna ingiuria ; come dunque vuoi tu adeflb > 
ch'io lobellemmi, e che io abbia in efecrazione e in or- 
rore il mio fovrano Signore , l' autore della falute , il fon- 
te della gloria , il perfecutore de' cattivi , il difenfore 
de' giudi ? A una rifpofta sì favia , sì giufta , sì degna di un 
vecchio Vefcovo , e di un difcepolo de gli Apolloli , non fi 

diede 
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diede per vinto il Proconfole , ma tornò con maggior for- 
za a inculcargli ; (jiura per lo genio di Cefare . E Policarpo : 
Giacché moftri tanta premura , nè ti diffidi , di farmi giu- 
rare per quello , che chiami genio di Cefare , e con ciò 
fingi di non fapere chi io fia , odi adunque la mia libera 
profeflione : lo fon Criftiano . E fe brami di quefta mia pro- 
feflione intendere le ragioni , dammi un giorno di tempo , 
e le udirai . Ciò non curando il Proconfole , e ordinando- 
gli di foddisfare pi ut torto , e di render ragione di effa , e di 
fe medefimo al popolo ; replicò il Santo : Eftendoci coman- 
dato di rendere il dovuto onore a i magiftrati , e alle pub- 
bliche Podeftà , ordinate, e ftabilite da Dio , non mi rin- 
crefee , anzi fon pronto a rendere a te ragione della mia 
Fede . Ma quanto al popolo , non lo giudico nè degno , nè 
atto ad intendere tali cofe . Allora il Proconfole , fono , 
ditte , apparecchiate le beftic per isbranarti , e divorarti , 
fe non muti opinione , nè ti ravvedi , nè ti penti de' tuoi paf- 
futi traviamenti . E Policarpo : Chiamale pure ; e tieni per 
certo , non edere in noi un animo così vile , che alla veduta 
eziandio de' più crudeli tormenti , fia per mutarli dal bene 
al male . Non conofeiamo altro giulio ed onefto ravvedi- 
mento , che quello , che fi fa dal vizio alla virtù . Giacché 
non fai conto delle fiere , replicò il Proconfole , fe non mu- 
ti fentenza , ti farò gettare alle fiamme . E Poli carpo : Cre- 
di di fpaventarmi col fuoco ; e con qual fuoco ? con quel- 
lo , che in una breve ora arde , e fi cftingue ; poiché ignori 
quel fuoco del futuro giudizio , e della eterna dannazione , 
che è apparecchiato per lo fupplizio degli empj . Ma che 
più tardi ? Metti pure in opera quello , che più ti piace , o 
le fiere , o il fuoco , o qualunque altro più atroce fupplizio. 
Profferendo il Santo quelle parole , ed altre molte , non 
folo le gli vedea rifplender nel volto la fiducia e V allegrez- 
za , ma altresì una luce chiara e fenfibile , onde ne rellò lo 
fteflb Proconfole come attonito ed atterrito . Volcndofelo 
adunque quanto prima toglier d' avanti , per non poter più 
folfrire la fua prefenza , ordinò a un banditore di pubblicar 

per 
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per tre volte in mezzo al teatro , che Policarpo avea pro- 
Feflato d' efier Criftiano . Udito ciò, tutta la moltitudine 
de' Gentili, e de' Giudei , che abitavano in Smirna , co- 
minciò fubito con incredibile furore , e grandiflimo Itrepito 
ad efclamare: E'quefti il dottore dell' Alia, il padre dei 
Criftiani , il dcftruttore de' noftri Numi , il profanatore c 
la ruina de' noftri templi , che molti ha ritirato da i facri- 
fizj , e dall' adorare i Dei immortali . Aggiugnevano a que- 
lle grida viviflìme iftanze all' Afiarca per nome Filippo , ac- 
ciocché fubito faceflè ufeir fuora contra Policarpo un leone . 
Ma ricufando quefti di foddisfarli , per eflcr già terminato 
lofpettacolo delle fiere ; tutti allora concordemente grida- 
rono , che Policarpo fofle bruciato vivo . Così adempiere 
fi doveva la vifione dell' ardente guanciale , che da lui fieno 
con profetico fpirito interpetrata , lignificava , dover eifer 
vivo confegnato alle fiamme . Tutti allóra con incredibile 
ardore , ma fpecialmente i Giudei , fecondo che erano foli- 
ti in fomiglianti occafioni , fi affrettarono di portare dalle 
prolììme officine , e da' pubblici bagni alla piazza legne e 
farmenti . Onde ben tofto apparecchiato il rogo , depofte 
Policarpo le vefti , tentò eziandio di fcioglieru e di levarli 
da fe raedefimo i fandali . Lo che per innanzi non era ftato 
folitofare; non avendoglielo giammai permelfo i fedeli , i 
quali come a gara fi valevano di quefta occafione di toccar 
le fue nude carni , e di baciargli i piedi , per elTere ftato lo- 
ro , eziandio prima della fua canutezza , per la fua Ango- 
lare purità e modeftia in una fomma venerazione . Voleva- 
no i carnefici , fecondo il folito de i condannati alle fiamme, 
conficcarlo co i chiodi al palo , alzato in mezzo della cata- 
fta . Ma lafciate , dilTe loro il Santo , non fa d' uopo nè di 
chiodi , nòdi catene . Colui , che me ne ha data la volontà, 
mi darà altresì la forza di perfiftere immobile tra le fiamme . 
Tralafciati adunque i chiodi , e legato femplicemente colie 
mani di dietro al palo , a guifa di un nobile ariete , fcelto 
di mezzo ad una gran greggia , per eflTere offerto all' onni- 
potente Dio in grato e preziofo olocaufto , alzati gii occhi 
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a! cielo, fece la feguente orazione : „ Padre dell' Unigeni- 
to , e benedetto figliuolo tuo Gesù Crifto , per cui fiamo 
venuti in cognizione di te ; Dio degli Angeli , e delle Po- 
tetti , e di tutto il creato , e fpecialmcnte di tutti i giufti , 
che vivono nel tuo cofpetto ; ti benedico , per eflèrti de- 
gnato di farmi giugnere a queftò giorno , e a queft' ora , in 
cui fon fatto partecipe del calice del tuo Crifto , e aggre- 
gato al numero de i tuoi Martiri , per avere in un altro gior- 
no parte con elfi, mediante V incorruzione , eia virtù del 
tuo fpirito , nella gloriofa refurrezione . Ti prego adunque 
di ricevermi oggi tra eflì nel tuo cofpetto come un' oitia 
grata , e un odorofo profumo , adempiendo in me quanto 
mi hai preparato , e dimoftrato , tu che fé* il mio Dio ve- 
race nelle tue parole , e fedele nelle promeflè . Per la qual 
cbfa ti lodo , ti benedico , e ti glorifico per lo fempiterno 
rtoftro Pontefice Gesù Crifto , unigenito tuo figliuolo , per 
cui a te con elio , e collo Spirito Santo , Ha gloria , e di' 
preferite, e per tutti i fecoli de' fecoli , Amen „ . Avendo 
compiuta la fua orazione , e con più alto tuono profferita 
cjuefta ultima voce, Amen ; i miniftri, a' quali ciò appar- 
teneva , accefero il rogo . Alzatali una gran fiamma , fu 
veduta una cofa maravigliofa da alcuni , i quali furono me- 
ritevoli di vederla , e che fono flati ferbati in vita , per ren- 
derne confapevoli gli altri . Si piegò il fuoco intorno al cor- 
to del Martire a guifa di una volta , o di una vela gonfia per 
Io fpirare de i venti . Nè lo fteflb corpo del Santo poftoin 
mezzo di quella volta di fuoco pareva carne arroftita ; ma 
rifplendcva come 1" oro o V argento , che fi cuoce e fi purga 
nella fornace : e noi che eravamo prefenti fentimmo efalare 
da efTò un foaviflìmo adore quafi d' incenfo , o di alcun altro 
preziofo aroma . Finalmente vedendo gli uomini empj e pro- 
fani , non potere le fiamme confumare quel facro corpo ; 
comandarono ad uno di quei , cui ne* teatri appartiene dare 
alle beftie inferocite , armati di lancia gli ultimi colpi, ac- 
codarli più che gli foflè poflìbile al rogo , e immergergli al- 
tamente nel feno la fpada . La qual cofa efeguita , ne ufcì 
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tanta copia di fangue . che il fuoco ne rimafe quafi del tut- 
to eftinto ; reftando tutto il popolo attonito in vedere una 
sì gran differenza tra gì' infedeli e gli eletti . Uno di quelli 
fu certamente a i dì noftri il Vefcovo della Cattolica Chie- 
fa di Smirna , dottore Apoftolico , e profetico ; dal quale 
quanto fu mai predetto , o già lo vediamo adempiuto , o 
tenghiamo per certo doverli un giorno adempire . 

Ma il maligno, ed invidiofo demonio, vedendolo di 
mal occhio colla corona dell'immortalità fu la fronte , do- 
vuta e al fuo illuftre martirio, e alla fua vita-, fino dagli 
anni deli' adolefcenza irreprenfibile , e pura e colla palma 
della vittoria in mano , premio dovuto al fuo gloriole) com- 
battimento ; fi sforzò almeno di privar noi della dolce con- 
folazione di avere il fuo corpo , e dacché più non potevamo 
con elfo vivo, comunicare almeno colle fue fac re reliquie . 
Alcuni adunque dal diavolo interiormente litigati fuggeri- 
feono a Niceta padre di Erode, e fratello di Alce , di am- 
monire il Proconfole di non darci il fuo corpo ; acciocché , 
dicevano , non comincino i Criftiani ad onorarlo in luogo 
del Crocififlò . Erano i Giudei , che tali cofe dicevano , e 
fuggerivano a i Gentili , e con attenzione oflèrvavano i no- 
ftri, mentre tentavano di togliere il corpo del fanto Mar- 
tire di mezzo al rogo . Ignoravan gli uomini ftolti , non 
poterli da noi abbandonar giammai Gesù Crifto , che per 
la falute di tutto il genere umano foffrì la morte , nè al- 
cun altro adorare in fuo luogo : ed era loro nota la gran- 
diflìma differenza , che facciam tra cflb , ed i Martiri : eflb 
adorando come Figliuolo di Dio ; e a i Martiri il dovuto 
amore rendendo come, a fedeli difcepoli e imitatori dellor 
Signore , per la infigne benevolenza , che dimoltrarono ver- 
fo il loro Re, e Maeftro : de' quali altresì ardentemente 
bramiamo d' eflTere ancora noi , e compagni e condifcepoli . 
Vedendo adunque il Centurione la pertinacia de' Giudei, 
fece, fecondo chefogliono coltumare i Gentili, bruciare 
il corpo del fanto Martire . E allora le offa di lui a noi più 
care di qualunque preziofiflìma gemma, e del più fino, e 
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purgato oro più pure , furono da noi raccolte , e in decen- 
te luogo deportate , ove adunandoci celebreremo ciafcun 
anno , per quanto ci farà poflìbile , con fella , e con gaudio 
il giorno del Tuo natale , sì in memoria del fuo gloriofo com- 
battimento , sì ancora per eccitare ed animare i pofteri 
alla imitazione di così nobili efempi . Tale fu il martirio di 
Policarpo , cioè di quell' ammirabile , e Apoftolico Vefco- 
vo, il quale nella Città diSmirna, con altri dodici di Fi- 
ladelfia , confeguì la corona della vittoria . Ma di lui folo 
è con modo particolare celebre la memoria, c la fama in 
tutta la terra , di tal modochè gli fteffi Gentili rammen- 
tano tuttavia con ammirazione il fuo nome . Così fi legge 
nella detta lettera , la quale fu fcritta qualche tempo do- 
po il martirio del Santo. Poiché giuntane JafamaaiCri- 
iliani di Filomelia , Città , fecondo Plinio , della Licaonia , 
o come vogliono altri , della Pifidia , fcrifiero quelli una let- 
tera a quei di Smirna , pregandoli d' inviare loro una più 
giufta ed efatta defcrizione . Può ciafcuno immaginarli quan- 
to di buona voglia intraprefero a foddisfare a quello pio 
defiderio i difcepoli di Policarpo , con inviarne loro que- 
llo breve riftretto , come elfi dicono , per uno de i loro fra- 
telli per nome Marco . E bramofi di maggiormente dilata- 
re la gloria del loro fanto Maeftro , pregarono in fine di 
efla i Filomelienfi di trafmetterne delle copie a i Fedeli 
delle più rimote Città; e però nel titolo della medefima 
lettera , benché aveflTero efpreflò il folo nome di Filomelia , 
avevano però aggiunto „ e a tutti i popoli della Santa Chie- 
fa Cattolica , fparfi per tutu la terra 

Molto hanno difputato , e difputano tuttavia i più eru- 
diti Cronologi intorno all'anno , al mefe , ed al giorno del 
Martirio del noftro Santo. Somminiltrando loro larga ma- 
teria di difputare quel luogo fteflb della lettera, in cui pre- 
tefero i fedeli di Smirna non folo additarci V anno , il me- 
fe , ed il giorno , ma fino l' ora di quello memorabile avve- 
nimento „ Soffrì , dicono elfi , il beato Policarpo il marti- 
rio , il giorno fecondo del mefe zantico , fettimo avanti le 
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calende di Marzo , nel gran fabatp» ali* ora ottava . Fu pre- 
fo da Erode , eflfendo Afiarca o Pontefice dell Afia Filippo 
Tralliano, e Proconfolc Stazio Quadrato,, Se in quello 
luogo non foflc fatta menzione del gran fabato , non ci fa- 
rebbe fiata materia, nè occafione di difputare. Il fecondo 
giorno del mefe zantico appreflò gli Afoni corrifpondeva 
alvcntefimo terzo del noflro mefe di Febbrajo ; e Stazio 
Quadrato, irato già- Confole fotto l'Imperio di Antoni- 
no Pio , era Proconfolc dell'Afta, fecondo che non ofcura- 
mcnte fi raccoglie da Ariflide nelle fue orazioni facre , l' an- 
no fettimo di Marco Aurelio , nel guai' anno fegnò Eufebio 
nella fua Cronaca il martirio di Policarpo . Onde fecondo 
un tal computo avrebbe patito il Santo a i 23. di Febbra- 
jo dell' anno 167. diCrillo. E di vero mi fembra quella 
elfere di tutte le altre la più probabile opinione . L* anno , 
nel quale accadde il martirio di S. Pionio , che alcuni vo- 
gliono cflere accaduto fotto il raedefimo Marco Aurelio , 
e altri fotto Decio l' anno a jo di CriHo , celebrava la Chie- 
da di Smirna , come abbiamo da gli Atti del medefimo S. Pio- 
nio , il giorno natalizio di Policarpo a i 23. di Febbrajo j 
e in quello medefimo giorno lo troviamo ancora notato ne 
i menei de i Greci . Anche 1* anno del martirio di S. Pionio 
quello giorno ventèlimo terzo di Febbrajo cadde in fabato , 
detto umilmente ne' fuoi Atti fabato grande . Donde mag- 
giormente fi conferma , non potere gli Smirnei avere infcelo 
per gran fabato quello , il quale fecondo gli Al Jan i prolTì- 
mamente precedeva la Pafqua . Quello nondimeno è 1* uni- 
co fondamento , che alcuni hanno avuto di differire la mor- 
te del fanto Vefcovo a un altro mefe , e a un altro giorno , 
cioè a i 26, di marzo , e per confeguenza ancora a un anno 
diverfo dal fettimo di Marco Aurelio : i quali però mi fem- 
brano efferfi valuti di una cofa incerta per metterne in dub- 
bio una , la quale dovea palTarc per certa ; dovendo per 
l'oppofto quelle cofe , delle quali abbiamo qualche certez- 
za , fervirci di regola , per giudicare , o piuttofto fofpen- 
ilcre il nollro giudizio intorno a quelle , che fono affatto 
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dubbie ed incerte . Che gli Smirnei non abbiano potuto er- 
rare in celebrare il giorno natalizio, cioè del martirio del 
loro fanto Vefcovo , non dee metterfi in dubbio ; avendo 
cominciato a celebrarlo fubito dopo il fuo felice palTaggio . 
Similmente non pare , che debba metterfi in controverfia , 
averlo eflì celebrato fin da principio a i 23. di febbrajo , tro- 
vandoli , che in tal giorno lo celebravano al più lungo cir- 
ca 80. anni dopo , fe ci piace di differire il martirio di 
S. Pionio a i tempi della perfecuzione di Decio ; o ancora 
molto più prefto , fe lo vogliam collocare in quefta medefima 
di Marco Aurelio . Ciò fuppofto , reftiamo , è vero , all'ofcu- 
ro intorno al fabato grande , nè polliamo più rendere la ra- 
gione , per la quale abbiano i fedeli di Smirna appellato 
grande quel fabato, che negli anni dell'uno e dell'altro 
martirio , cioè di S. Policarpo , e di S. Pionio , fi abbattè 
a cadere a i 23. di Febbrajo . Ma non di tutte le cofe fi può 
pretendere , nè rendere la ragione . 

Uno de' più folleciti ad avere una copia di quella let- 
tera della Chiefa di Smirna farà flato fenza dubbio Sant' Ire- 
neo , flato già difcepolo del fanto Martire . Per lo che do- 
po il fine di efla negli antichi efemplari tanto greci » quanto 
latini , onde in quelli ultimi tempi ella è fiata data alla lu- 
ce , fi legge quella nota : „ Dal libro d' Ireneo , flato difce- 
polo di Policarpo , tali cofe defcrifTe Gajo , il quale conob- 
be lo flefio Ireneo , e trattò con etto : e dall' efemplaredi 
Gajo ne traili una copia io Socrate di Corinto . Di poi effen- 
do io Pionio occupato in ricercare e raccogliere gli antichi 
efemplari della medefima lettera , e avendone trovati alcu- 
ni per rivelazione dello lleflb S. Policarpo , i quali per l' an- 
tichità e ingiuria de' tempi erano quali corrotti, gli tra- 
(crilfi di nuovo dall'originale di Socrate „ Fiorì a i tempi di 
S. Ireneo , come a fuo luogo vedremo , un Gajo , celebre 
nella Storia Ecclefiallica , il quale può aver conofeiuto il 
Santo » sì in Roma , sì nelle Gallie ; efsendo egli flato uno 
di quei Vefcovi , i quali fenza elfere atfègnati ad alcuna 
Chiefa , e fenza aver fede fiua , andavan predicando 1' Evan- 
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gelio alle genti . Non è forfè inverifimile , eflèr egli quel 
medefimo Gajo , il quale attefta in quefto luogo di aver co- 
piato dal codice d' Ireneo gli Atti del martirio di Policarpo . 
Similmente , quando fi debba trasferire a i tempi di Decio 
il martirio di S. Pionio, potrà quefti eflere ftato quello ftef- 
fo Pionio , che tanta cura fi prefe di raccogliere , e di rin- 
novare e moltiplicare le copie della medefima lettera della 
Chiefa di Smirna , di cui fu Prete , nè alcuno conofciamo , 
che più di lui abbia potuto meritare i favori , e le Yifioni 
e celefti rivelazioni di Policarpo , del quale fu grande imi- 
tatore , e che finalmente con non minor gloria e coftanza 
foftenne lo fteflb martirio del fuoco . 

Quanto poi a S. Ireneo , mentovato in primo luogo 
nelle foprafcritte parole , fu egli il più celebre e più illuftre 
difcepolo del fanto Martire , del quale non parla mai ne i 
fuoi fcritti fenza colmarlo di elogj , e fcnza dare nuovi ar- 
gumenti del fuo tenero amore verfo di lui , e della venera- 
zione , in cui avea la memoria di così degno maeftro . Ma 
fpccialmente rifplendono quefti fuoi fentimenti ed affetti in 
una fua lettera a un certo Fiorino . il quale era caduto 
nelT erefia de i Valentiniani * , ove gli fcrive tra le altre co- •4P" Eu f eb ' 
fe Ti vidi già , eflèndo tuttavia fanciullo , nell' Alia ap- 
preflb Policarpo , mentre per una parte non mancavi di fre- 
quentare con gran pompa e fplendore il palazzo , per V al- 
tra grandemente ti adoperavi , per guadagnarti la fua bene- 
volenza . Le cofe di quei tempi mi fono più prefenti nella 
memoria di quelle , che poc' anzi fono accadute ; rimanendo 
per ordinario altamente impreflè nell'animo le immagini 
delle cofe, che apprendemmo da fanciulli ; dimodoché po- 
trei dire , ed e/àttamente defcrivere il luogo fteflb , nel qua- 
le il beatiffimo Policarpo fedendo ragionava , il fuo porta- 
mento , il fuo modo di vivere , la forma del fuo corpo , i 
fuoi fermoni al popolo , la familiarità , che diceva di avere 
avuto con Giovanni , e con altri difcepoli del Signore , e 
in qual modo ripeteva i loro detti , e quanto da eflì aveva 
udito delle cofe appartenenti allo fteflo Signore ; narrando 
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i Tuoi miracoli , ed efponendo la Aia dottrina , come ap- 
punto avea ciò apprefo da coloro , i quali avevano veduto 
il Verbo della vita , e in una maniera affatto conforme colle 
divine Scritture . Tali cofe erano allora da me udite per di- 
vina bontà con una grande attenzione , e poiché le aveva 
udite , le feriveva , non nella carta , ma nel cuore , e colla 
grazia di Dio le vò tuttavia continuamente ruminando . Pof- 
fo affermare nei divino cofpetto , che fe quel beato ed Apo- 
ftalico Sacerdote aveflè mai udito alcuna delle tue beftem- 
mie, avrebbe fubito alzata la voce , echiufefi per l'orrore 
le orecchie , avrebbe detto , fecondo che era il fuo folito : 
Dio buono , e a quali tempi mi avete voi riferbato , onde 
doveffi intendere e foffrir tali cofe ? e finalmente farebbe 
fuggito dal luogo , nel quale oftando in piedi , o fedendo , 
avelfe udito sì fatti ragionamenti „ . 
Pellegrino FU Poco prima del tempo, in cui Policarpo , fottomeflb 
lofctoGbico.&gli ordini della Provvidenza , e a i voleri del cielo , foften- 
ne per laverà religione, e per V amore della vera gloria , 
con tanta coitanza il martirio del fuoco ; unfilofofo Cini- 
co , per nome Pellegrino , apoftata dal Criftianefimo , avea 
umilmente finito i fuoi giorni , e la fua rea vita , per unec- 
ccfso di follia di furore e di vanità , tra le fiamme . Non fa- 
rei certamente menzione di efso in quelto luogo, fe Luciano 
in occafione di deferiverci la fua morte , non ci aveflè altresì 
deferitta la fua vita ; e parlando della fua prigionìa perla 
fede , non averte fenza volerlo , e contro la fua intenzione , 
renduto unagloriofa teftimonianza della fanti tà , de icc- 
ftumi , della pietà , della carità , della fortezza , della genc- 
i Lmàsu. vtt. rofità de i Criftiani . Dice egli adunque , ■ che ritiratoti Pel- 
legrino, come reo di più enormi delitti, e fpecialmente 
per elfer fofpetto di parricidio , dalla fua patria , e coftret- 
to a fuggire di uno in un altro paefe , finalmente nella Giu- 
dea fi fece Criftiano , e apprefe la loro ammirabile dottrina 
in tnl modo , che ben tolto divenne non (blamente Proteta , 
ma capo eziandio , e Prendente della loro congregazione , 
interpetrava le loro fcritture , ne componeva altresì egli ftef- 
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fo , era da effi confiderato come un loro legislatore , e lo 
pubblicavano , e celebravano per tutto come uno Dio . Lo 
che però , foggiugne Luciano , non dee apportarci maravi- 
glia ; adorando eglino come tale un uomo crocififlò nella 
Paleftina, per avere introdotta nel mondo la loro fetta. 
Frattanto fu Pellegrino arrecato , e meno in prigione : la 
qualcofa molto giovò alfuo intendimento , che era uni- 
camente rivolto ad acquiftarfi credito , e gloria . Conciof- 
fiachè intefane i Criftiani la nuova, come fe quefta fua dis- 
grazia particolare foflè fiata una loro pubblica calamità » 
fi mifero tutti in movimento , e adoperarono tutti i mezzi » 
affine di liberarlo . Ma come videro di non poterne otte- 
nere P intento , gli renderono tutti gli immaginabili uffizj 
di pietà , ad effetto di follevare , c addolcire, per quanto foflè 
loro poflìbile , gP incomodi della fua prigionìa . Appena 
compariva il giorno , che già era alla porta della prigione 
una truppa di vecchj , di vedove , e di pupilli ; e i princi- 
pali pattavano con lui la notte , avendone corrotti i cu- 
ftodi . Vi banchettavano eziandio , e vi celebravano i loro 
mifterj . E finalmente vi vennero fino i deputati delle loro 
Chiefe dell' Afia, per attentargli il loro rincrefeimento , e 
offerirgli tutta la loro affiftenza . E' cofa incredibile , la cu- 
ra , e la diligenza , colla quale fi ajutano , e fi foccorrono 
fcambie voi mente in fomiglianti occafioni , fenza verun ri- 
fparmio . Onde venendogli fotto quello pretefto da tutte le 
parti del danaro , fi trovò Pellegrino ben tofto con un buon 
peculio. Difprezzano quefti miserabili tutte le cofe, e la 
morte ftelfa fu lafpcranza della immortalità, e fi offrono 
volontariamente a i fupplizj . Ad Edi ha il loro legislato- 
re dato ad intendere , d' elfere tutti fratelli , da che han- 
no rinunziato alla noftra religione , e adorando il Croci- 
fiffo , vivono fecondo le fue leggi ; dimodoché difprezza- 
no tutte le cofe , e credono , che tutte fieno communi , ri- 
cevendo i fuoi dogmi con una cieca ubbidienza . Per la qual 
cofa fe fi trova tra elfi qualche inpoftore , che fappia pren- 
dere il tempo opportuno , e valerli della occafione , fiarri- 
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torcia accefa in mano , e alla prefenza di un gran popolo 
ivi accorfo , dato fuoco alla catafta , vi gettò Pellegrino al- 
cuni grani d' incenfo , e invocati i fuoi Dei paterni e mater- 
ni , faltò in mezzo alle fiamme , e vi reftò confumato , mar- 
tire dell' inferno , e della fua vanità ; celebrando i Cinici , 
e ammirando il pazzo volgo la fua coftanza , e altri più favi , 

0 divertendo»" a fue fpefe come Luciano , o compatendo la 
fua follìa . Così perì quello mifero , il quale dopo la fua gio- 
ventù , ne i divedi flati della fua vita , non ebbe quafì altra 
mira fe non di farli ammirare , di render celebre e famofo 
il fuo nome , di far parlare di fe » e di tener rivolti verfo la 
fua perfona gli fguardi di tutto il mondo . Avendo egli con 
quella medefima mira , e con quella rea intenzione abbrac- 
ciata la religione di Criito , cà elfendofi lafciato imprigio- 
nare , e dimoftratofi pronto a morire per la confeffìone del 
fuo nome ; fa d' uopo indi conchiudere , che gli Itelfi Gen- 
tili non potefifero non ammirare il modo di vivere de i Cri- 
ftiani , e la loro intrepidezza in incontrare la morte : giac- 
ché coftui , da che tu invafato dall' amor della gloria , ab- 
bracciò in primo luogo il loro iftituto , come il più confa- 
cevole e adattato a confeguire il fuo fine . Ma fe riufcì a que- 
llo Impoftorc di abufar fi per qualche tempo della fanta fem- 
plicità de i Crifliani, non potè però ingannare Dio, cui 
fono palefi le più fegrete intenzioni de' cuori . Onde ficcome 
era indegno per la fua vanità della corona dovuta a i Maxtiri 
nel cielo ; così neppure permife , che appreffo gli uomini 
ne confeguilfc in quello mondo la gloria . 

Benché i Filofofi , di qualunque fetta elfi foflTcro ( o yn. 
offefi per la loro fupcrbia della umiltà della Croce , o llimo- c JSfe di 
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lati da invidia , per vedere ne 1 coftumi de Fedeli rifplende- Oefcente Fi- 
re le regole della più fublime filofofia , che da elfi decantate lofofo cinlco * 
e celebrate colle parole , erano violate co i fatti ) fi lludiaf- 
fero tutti come a gara di caricarli delle più nere e atroci ca- 
lunnie , e di fempre più alienare da elfi V animo di Marco 
Aurelio ; maggiore però di quella delle altre fette doveva 
efiere in rendere quelli mali uflizj alla religione, eagl'in- 
Tom. il. X nocenti 



i<54 Istoria Ecclesiastica 

nocenti Criiliani , V impudenza de i Cinici , sì p er eflère le 
loro deteflabili maflìme le più opporle alla purità efantità 
del Vangelo ; sì ancora per aver fatto colroro aperta profef- 
Gone di latrare a guifa di cani rabbiofi , e di mordere e lace- 
rare la fama delle perfbne più il I uitri e ragguardevoli per la 
loro virtù . Uno di quelli hlofofaflri , che più alto degli al- 
tri alzava in Roma la voce , e con maggiore sfacciataggine 
chiamava pubblicamente i Criiliani atei ed empj , era un 
certo Crefcente . Ma fe gli oppofe coraggiofamente il Mar- 
tire S. Giù/lino , il quale fi confiderava come fpecialmente 
chiamato , e deftinato da Dio a difendere la verità , e la fan- 
tità della fua religione . Fu sfidato dal Santo il temerario 
filofofo a una pubblica difputa , nella quale alla prefenza di 
molti chiaramente lo conviale o di una fomma ignoranza 
delle cofe de i Criiliani , o di una fomma pervertita e mali- 
zia . Di una fomma ignoranza , fe in realtà li teneva per ta- 
li , quali altamente li pubblicava ; ma di una fomma mali- 
zia , fe informato della loro dottrina , e de i loro facrofanti 
millerj , nondimeno ardiva di diffamarli , e di voler farli 
palTarc nel concetto de' Principi , de' Magiltrati , e del po- 
polo per uomini fenza religione , fenza pietà , fenza Dio - 
Non una o due , ma più e più volte , fu rinnovata tra il fan- 
to Martire , e 1* audace avverfario la difputa . Siccome il 
temerario Cinico colla fua innata sfrontatezza non defifteva 
dal provvocare il Santo ; così quelli non ricufava di fargli 
fronte , nè fi Mancava di venir feco alle mani ; e quante volte 
tra eflb e Crefcente fi rinnovò la tenzone , tante furono le 
• Euf. Ub. tv. vittorie , che di lui riportò * . Fa menzione di quelle difpute 
^E'fujl 1 *' I 0 ^"* 0 Santo nella fua feconda Apologia b diretta come la 
prima agi' Imperadori , al Senato , e al Popolo Romano » 
ove ne fuppone sì divulgata la fama , che dubita , pofla ezian- 
dio eflerne giunta la notizia fino alle orecchie de i Princi- 
pi , come fi raccoglie dalle feguenti parole : Dovete fape- 
re , che avendogli io proporlo alcune interrogazioni , ho 
chiaramente comprefo , efler egli delle cofe noftre affatto 
ignorante . £ acciocché conofciate , eh' io dico il vero ; fe 
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quelle noftre difpute non fono giunte a voftra notizia , fon 
pronto a fargli in voftra prefenza quelle fteffe domande . 
Sarà anche qucfta un* opera e un'applicazione degna della 
real maeftà . Se poi alle voftre orecchie fon pervenute , e le 
mie interrogazioni , e le fue rifpofte , non dubito , efler voi 
pienamente perfuafi , effer egli affatto all' ofeuro intorno a 
i dogmi e a i mifterj della noftra religione . O fe pur non 
gì' ignora , ma per un vile timore di chi ci afcolta , non ha 
il coraggio di confelTare a eiempio di Socrate la verità ; chia- 
ra cofa è , non eifer egli un vero fllofofo , cioè amante della 
fapienza , ma delle vane opinioni ; come colui , che ha po- 
rto in non cale quel belliflìmo detto del roedefimo Socrate * ?j^y{jjfj 
doverfi più dell' uomo affettare la verità . Ma non è in potere 
di un Cinico , il quale nelT indifferenza di tutte le cofe pone 
il fuo ultimo fine , immaginarli altro bene , che quella mc- 
defima indifferenza „ . 

Con qucfta libertà , e con quefto difprezzo parlava , in Mar ^f 11 ;^. 
una folenne fupplica , del fuo avverfario il noftro Santo, in towtTdaTn 
un tempo , in cui facil cofa era ad ognuno, e fpccial mente Giuftino nel1 * 
a un Filofofo di vendicarli de i Criftiani ; barrando denun- bgU?* Ap °" 
ziariia i Magistrati per efporli , fenza ellèr rei d' altro de- 
litto , a un certo pericolo della morte . Un atroce efempio 
di sì crudele ingiuftizia , accaduto di frefeo in Roma fteffa , 
e per così dire , fotto gli occhi de' medefimi Imperadori , che 
tanto fi pregiavano di manfuetudine e di clemenza , diede 
motivo al noftro Santo d' indirizzar loro quefta feconda 
Apologia , nel cui principio lo narra colle feguenti parole : 
Viveva una certa donna con un marito incontinente , nè ella 
era meno incontinente di lui prima d' eflère iftrutta nella 
Fede . Ma poiché ebbe abbracciata la Criftiana religione , 
non folamente fi correlfe de' paffati traviamenti , ma con 
ogni ftudio fi adoperò di ritrarre da elfi il marito , efponen- 
dogli la dottrina di Crifto , e i fupplizj , che nel fuoco eter- 
no fono apparecchiati a coloro , che vivono Juffuriofamen- 
te , e a guifa di bruti , fenza confultare le regole e i dettami 
della retta ragione. Mafordo alle Salutevoli ammonizioni , 
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e perfeverando negli fteflì difordini , alienò da fe l'animò 
della donna : la quale giudicando ornai cofa empia ftare uni- 
ta di letto con un uomo , che anche fuori del legittimo ufo . 
del matrimonio cercava tutte le vie di foddisfare la fua libi- 
dine , fi rifolvè finalmente di abbandonarlo , e di far da elfo 
divorzio . Ma per rifpetto de' fuoi maggiori , i quali la per- 
vadevano a aver pazienza , e la lufingavano colla fpcranza , 
eh' ei fi farebbe un dì ravveduto , fi fece forza , e differì per 
qualche tempo l' adempimento della fua giuda rifoluzione . 
Egli frattanto partì per Aleflàndria ; donde efiendo venute 
alla donna peggiori nuove del fuo Jicenziofo vivere , temè 
di non eflere , fe più lungamente diflìmulava , in qualche 
modo rea e partecipe de' fuoi falli ; e però datogli il repu- 
dio , da elfo finalmente fi fcparò . Allora il buon uomo , in 
vece di rallegrarli , che quella già fua conforte , dedita al 
vino , e a ogni più sfrenata licenza con ogni genere di per- 
fone , eziandio della più vile canaglia , non /blamente fi 
foflè emendata , ma ardentemente defideralfe , e con ogni 
Audio proccurafle anche la fua emendazione , per vendicarli 
V accusò come Criftiana . Ma ella prefentatoti , o Impera- 
dore , un memoriale , chiefe , e ottenne dalla tua clemenza , 
che le foflè permeflò di provvedere , prima di rifpondere 
all' accufa , alle cofe della fua cafa , e di comporre i fuoi 
domeftici affari . Non potendo adunque il già luo marito , 
per cagione del tuo benigno referitto , profeguire contra 
di elfa il giudizio , rivolfe l' impeto del fuo furore contra 
un certo Tolomeo , da cui ella era Hata ammaeftrata nelle 
cofe fpettanti alla noftra religione . Induflè pertanto un Cen- 
turione fuo amico ad arreftarlo , e a condurlo in prigione , 
fenza cercar altro da lui , fe non fe egli foflè Criftiano . 
Avendo Tolomeo , come uomo amante della verità, e alie- 
no dalla frode e dalla menzogna , confettata liberamente la 
fua religione , fu dal Centurione fatto legare , e tenuto per 
lungo tempo riftretto in una dura prigione . Condotto final- 
mente alla prefenza diUrbico (Prefetto della città) e da 
elfo umilmente di quella fola cofa interrogato, cioè s'ei 
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fofse Criftiano ; con animo ficuro c tranquillo , come ben 
confapevole della fua innocenza , e di quella della dottrina 
di Crifto , ne fece di nuovo una lincerà e libera profcflìone . 
Concioflìachè chi nega una cofa , o la nega , perchè la ri- 
prova e condanna , o perchè fe ne giudica indegno : e nè 
1" uno nè l' altro fentimento può aver luogo in un vero Cri- 
ftiano . Avendo adunque Urbico comandato , che Tolomeo 
fofse condotto al fupplizio , un certo Lucio , il quale era 
ùmilmente Criftiano , vedendo un giudizio sì irragionevole 
e iniquo , alzò la voce , e così prefe a favellare con Urbico . 
„ Con qual cofeienza , o Urbico , condanni un uomo > 
non reo nè di ftupro , nè di adulterio , nè omicida , nè 
„ ladro» nè rubatore delle altrui cofe, nè convinto di ai- 
„ cun delitto , ma per la fola conieflìone del nome Criftia- 
„ no ? Non giudichi , o Urbico , come conviene , nè a un 
„ Imperadore pio , nè a un Filofofo figliuolo di Cefare , nè 
„ al facrofanto Senato . Allora egli , fenza dare a Lucio 
altra rifpofta , folamente gli difse : Se' ancor tu , per quan- 
to mi pare , di quefta medefima razza d' uomini ; Cui Lucio 
avendo rifpofto di sì , comandò Urbico , che ancor egli fof- 
fe condotto al fupplizio . Ricevè Lucio la fentenza con ren- 
dimento di grazie , godendo di vederfi libero da così ingiu- 
fti tiranni , e di andarfene al Padre , ed al Signore de' Cieli . 
Sopravvenne un terzo , ed egli ancora fu condannato allo 
ftefso fupplizio . 

In così dure circoftanze non folamente ebbeGiuftino 
il coraggio di profelTarfi apertamente Criftiano , e di pub- 
blicare un libro Apologetico per i Criftiani , e di fupplica- 
re gì' Imperadori , che fidegnaflfero di fottofcriverlo ; ma 
d* infultare in eflb a i Filofofi , gran fomentatori della pcr- 
fecuzione , benché non ignorale le infidie , * che da coftoro 
gli erano macchinate , e benché afpettalTe di giorno in giorno 
di vederfi per opera di alcun di loro , e fpecialmente di Cre- 
feente , amante dello ftrepito, e della oftentazione , legato , 
e affifio ad un palo per efiere o bruciato vivo , o divorato 
dalle fiere . Nè di vero tardò molto V adempimento di quan- 
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to il Santo avea preveduto . Il che effère ftato per opera 
de i filofofi , e principalmente di Crefccnte , altamente da 
lui riprefi di frode , d' avarizia , e di gola , lo attefta Ta- 
a Orat. cent, ziano * ftato già fuo difcepolo in Roma fteflà , benché chia- 
Cemt.H. 19. ro non apparifca dagli Atti del Tuo martirio , i quali tut- 
tavia fi confervano , nè v' è alcun giufto motivo di dubitare 
della loro fincerità . 
iy. Abbiamo adunque da eflì , che arredati Giuftino , e 

s* GhioLo' a ' cun * a ^ tr * ' cne erano m ^ ua compagnia , furono con- 
" dotti al Prefetto di Roma per nome Ruftico ; dal quale , 
fedente nel fuo tribunale , fu in primo luogo efortato Giu- 
ftino a ubbidire a i Dei , e agli editti Imperiali. Avendo 
rifpolb il Santo , non efser degno di riprenfione nòdi con- 
danna chiunque ubbidifee a i precetti del noftro Salvator 
Gesù Crifto ; lo interrogò il Prefetto , a qual genere d' eru- 
dizione egli fi foflè applicato . Cui il Santo rifpofe : Efsen- 
do prima pafsato per la difciplina di varie fette , e avendo 
guftato ogni forta d'erudizione, finalmente mi fono dato 
con tutto il cuore a quella de i Criftiani ; benché ella non 
piaccia a coloro , che da gli errori delle falfe opinioni fono 
miferamente fedotti . Tu dunque , foggiunfe Ruftico , di 
quella forta d' erudizione , infeliciffimo , ti diletti ? Sì , re- 
plicò Giuftino , ed io la feguo colla fua retta dottrina . 
Quale è quefta dottrina ? domandò Ruftico . E il Santo : La 
retta dottrina , che noi teniamo , confifte in credere un 
foloDio, fattore, e creatore di tutte lecofe vifibili , e di 
quelle altresì, che non cadono fottogli occhj del corpo ; 
e in confefsar Gesù Crifto figliuolo di Dio , annunziato già 
da i Profeti , banditore all' uman genere della falute , e mae- 
ftro di coloro , che per loro buona forte odono i fuoi di- 
vini infegnamenti . Ma troppo fono inabili e la mia mente 
a concepire , e la mia lingua a profferire alcuna cofa , che 
degna fia della fua infinita divinità . Fa duopo perciò della 
mente e dello fpirito de' Profeti , i quali divinamente ifpi- 
rati, molti fccoli prima prediflèro la fua venuta nel mon- 
do . Gli domandò allora il Prefetto , in qual luogo foflèro 
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i Criftiani foliti di adunarli . E Giuftino : Si aduna ciafcuno 
ove vuole , e ove può . Credi tu forfè , che tutti fiamo fo- 
liti di adunarci in un medefimo luogo ? Non è così , poiché 
il Dio de' Criftiani non è circofcritto da luogo , ma eflèndo 
invifìbile , riempie il cielo , e la terra , e in ogni luogo è ado- 
rato da i Fedeli , e lodato con gloria . Ma io , foggiunfe di 
nuovo il Prefetto , voglio , che tu mi dica , in qual luogo 
fiate foliti di congregarvi , e ove tu fteflb i tuoi difcepoli 
aduni . Quanto a me , rifpofe il Santo , io abito vicino alla 
cafa di un certo Martino , al bagno detto Timiotino . Son 
venuto a Roma per la feconda volta , nè conofco quafi altro 
luogo della Città . Se alcuno viene a trovarmi , fon fempre 
pronto ad iftruirlo della vera dottrina . Adunque tu fe' Cri- 
ftiano , conchiufe Ruftico . E il Santo , così è , rifpofe , io 
fon Criftiano . 

Allora il Prefetto , rivolto a gli altri , che gli erano 
flati prefentati infieme con S. Giuftino , cominciando da 
Caritonc , e da Caritcna , domandò loro , fe ancor effì fof- 
fero Criftiani ; cui avendo tanto l' uomo , quanto la donna 
rifpofto con ugual fermezza di sì : E tu chi fei ? domandò 
Ruftico ad Evelpifto. E quefti : fono , rifpofe , fervo di 
Cefare; ma come Criftiano ho ricevuta da Crifto la vera 
libertà , e per fua grazia e favore , con gli altri , che tu qui 
vedi , fono partecipe della ftefTa fperanza . Dopo Evelpi- 
fto , interrogato Geracc , fe ancor egli foflè Criftiano ; cer- 
tamente , dille , io fon Criftiano , poiché venero e adoro 
il medefimo Dio . Forfè , dille allora il Prefetto , vi ha fat- 
ti Criftiani Giuftino ? Io , rifpofe Gerace , fui , e farò fem- 
pre Criftiano . Frattanto uno per nome Peon , diflè ancor 
egli di eflèr Criftiano . E avendolo richiefto il Prefetto da 
chi folfe ftato iftruito ; da i genitori rifpofe , ho ricevuta 
la Fede . Allora Evelpifto : Io parimente , benché udiflì con 
gran piacere idifeorfi di Giuftino, nondimeno da gli ftefti 
mici genitori ho apprefo ad efler Criftiano . Interrogato dal 
Prefetto , ove foflfero i fuoi genitori , rifpofe , che nella Cap- 
padocia . Indi richiefto della fteifa cofa Geracc , il mio ve- 
ro 
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ro padre, diflc, è Crifto, e lamia vera madre è la Fede, 
colla quale crediamo in lui . Eflèndo morti i terreni miei 
genitori, fono qua flato condotto da Licaonia città della 
Frigia . Finalmente fu interrogato da Ruftico Liberiano , 
fe ancor egli foflè Criftiano , ed empio verfo gli Dei . Ed 
egli ; Ancor io , difle , fon Criftiano , poiché venero e adoro 
un folo vero Dio . 

Rivolto allora il Prefetto a Giuftino , odimi , diflc , 
tu , che paffi per eloquente , e che ti credi di pofleder la 
vera fapienza ; fe dopo una dura flagellazione ti farà taglia- 
ta la tefta ; fe' tu forfè perfuafo di così afeendere al Cielo ? 
Cui Giuftino : Spero, diflè , che fotfrendo tali cofe , consegui- 
rò quel premio , che è apparecchiato a coloro , che conftan- 
temente tengono i dogmi , e fedelmente oflèrvano i precetti 
di Crifto . Tu dunque , diflè il Prefetto , tieni opinione di 
afeendere al Cielo , e di ricevervi qualche mercede ? Non 
ne ho opinione , replicò il Santo , ma certa feienza , e così 
certa , che efclude ogni dubbio . Ma veniamo , diflè Rufti- 
co , al noftro proposto , e a ciò che mi è principalmente 
a cuore : Unitevi infieme, e con un medefimo animo facri- 
ficate a gli Dei . Al che Giuftino : Niun uomo di fana men- 
te abbandona la pietà , per precipitar nell' errore , e nella 
empietà . Ma fe voi , difse Ruftico , non ubbidirete a i noftri 
comandamenti , farete certamente fenza pietà tormentati . 
E Giuftino: Quefto appunto è quello, che ardentemente 
defideriamo ; foffrire i tormenti per V amore del noftro Si- 
gnor Gesù Crifto , e così ottener la falute . In quefto modo 
ci prefenteremo con faccia allegra e ferena a quel terribile 
tribunale dello fteflo noftro Signore , e Salvatore , avanti 
a cui tutto il mondo dee per divino volere neceflariamente 
comparire . Difsero Io ftefso tutti gli altri Martiri , e ag- 
giunièro : Fa prefto quanto ti piace : noi tutti fiamo Cri- 
ftiani , nè facrifichiamo a gì' idoli . 

Udite tali cofe il Prefetto , pronunziò contra di eflì 
quefta fentenza : Coftoro , i quali non hanno voluto facrifi- 
care a' dei , nè ubbidire alla volontà dell' Imperadore , pri- 
ma 
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ma fieno flagellati , indi fia tagliata loro la tefta , fecondo 
che le leggi preferirono . Così i fanti Martiri , lodando 
Dio , furono condotti al folito luogo di fimili efecuzio- 
ni , dopo le battiture furono decapitati , e nella confeflìo- 
ne del Salvatore terminarono gloriofamente il martirio . 
Furono i loro corpi prefi furtivamente da alcuni Fedeli , e 
in luogo decente fepolti . 

Tale tu il fine di S. Guidino , cui giuftamente è dovuto 
come una fua fpeciale prerogativa il titolo di Martire ; 
avendo egli renduto teftimonio alle verità della fede , non 
folamcnte col fangue ; il che gli è commune con altri mol- 
ti ; ma colle parole ancora, e con gli fcritti , e per averla 
valorofamente difefa contra le calunnie de i Gentili , de i 
Giudei , e de gli Eretici . Laonde Tertulliano , nel fuo li- 
bro contro i Valcntiniani * annoverando gli uomini per 1 cap ' vu 
fantità e dottrina infigni , i quali prima di lui avevano 
combattuto contra gli Eretici , celebra in primo luogo , 
(jiujìinofilofofo e martire . Ed Eufebio b lo efalta fopra tutti b IV> H s*' 
quei> che fiorirono ai tempi dell' Imperadore Antonino : c *^" x " 
e con Taziano lo appella c uomo degnijjimo dell' ammirazione c f « lYl> 
di tutti ; Nè hanno poi mancato gli altri Scrittori Ecclefiafti- 
ci di celebrar come a gara la fua fantità , la fua dottrina , 
e il fuo zelo . Oltre le due Apologie , e il Dialogo con Tri- 
fone , delle quali opere abbiamo più didimamente parlato ; 
oltre il libro della Monarchia , e l' Efortazione a i Greci , 
che tuttavia fi confervano , ne compofe il Santo alcuni al- 
tri , dei quali o ci recano pochi frammenti in alcuni Co- 
dici , e apprefso varj Scrittori , o abbiamo .i foli titoli ap- 
prefso Eufebio ; e fono un Libro contro tutte V erefie , un 
altro contro Marcione , uno dell' Anima , e uno'intitolato 
il Salmifta . Gli fono eziandio attribuiti diverfi altri Trat- 
tati , e fpecialmente uno della Refurrezione , fe pure quefto 
non facea parte dell' opera contra Marcione , e un altro fu 
T opera de' fei giorni ; de i quali benché non faccia efpref- 
fa menzione Eufebio , pofsono nondimeno efsere Itati del 
numero delle altre moltiflìme Opere del fanto Martire > 
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che come Io ftefso Eufebio attefta, correvano per le mani 
di molti . 

x. 11 più celebre tra i difcepoli del fanto Martire fu Ta- 

ddu'iua'ort. ziano, Affino 'oSiro di nazione, diprofeflìone Filofofo , 
aiooc centra i indi fotto la condotta di S. Giultìno eccellente Griftiano , 
f'on't. *dv. e finalmente dopo la morte del Santo , eretico, eiftitutore 
Gréti* ult. e capo dell' empia fetta de gli Encratiti . Quanto fappiamo 
di lui , e della fua vita fino al tempo , nel quale fi feparò 
dalla Chiefa , lo abbiamo dalla fua Orazione contra i Gre- 
ci , che fola ci è reftata delle molte opere da lui compofte . 
Fu in lui primieramente un ardentiflimo defiderio , non 
folamcnte di arricchire il fuo fpirito di varie feienze , e 
delle più nobili difcipline, ma altresì di conofeere leva- 
rie leggi , e i diverfi coftumi e iftituti de i popoli , e fpe- 
cialmente le loro religioni , le loro folenni cerimonie , i lo- 
ro arcani mifteri . Non contento di attignere tali notizie 
dalle ftefse forgenti della Pagana erudizione mediante la 
continova lettura de' Filofofi , de gli Oratori , de gì' Irro- 
rici , e de' Poeti , intraprefe eziandio , a fin di meglio infor- 
marli di tali cofe , lunghi viaggj , fu in diverfi paefi , e 
chiefe diefsere ammefso alla partecipazione de i mifterj 
b di varie religioni b . Avendo da per tutto trovato la ftelfa 

diflòlutezza de' coltami , la medefima ftranezza d' opinioni 
intorno alle cofe divine , e le fteflè abominazioni nel culto 
degli Dei , cominciò a entrare in fe fteflb , e a meglio ri- 
flettere , e a cercare , fe vi foflè altra via di giugnere alla 
cognizione del vero . Si compiacque la divina provvidenza 
di additargli quefto nuovo fentiero , facendogli cader tra 
le mani alcuni libri , tenuti da' Greci per barbari , ma più 
antichi fenza veruna comparazione , e più divini di tutte 
le loro difcipline , e di tutte le lor pretefe divinità . Eflèn- 
dofi renduta familiare la loro lezione , fi fentì muovere in- 
teriormente a preftar loro intera credenza , e ad abbraccia- 
re e profefiar la loro dottrina , a ciò indotto dall' avere of- 
fcrvato il loro ftile nè gonfio , nè artifiziofo , ma femplice 
e naturale ; la creazione del mondo fpiegata in una maniera 
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fàcile a intenderfi , 1' anticipata notizia de* futuri avveni- 
menti , V eccellenza de i precetti , e la monarchia del fo- 
vrano Signore e Governatore dell' Univerfo . Per mezzo 
adunque di quefta lezione » e di quefte favie rifleflìoni gli 
aprì Dio gli occhj della mente , e gli fece chiaramente com- 
prendere , quanto per una parte dcteftabili foflèro e abomi- 
nevoli le idolatriche fuperftizioni de i Greci , che teneva- 
no gli uomini fotto il crudcl giogo di tanti tiranni , quanti 
erano i falfi Numi , che in luogo del vero Dio adoravano ; 
e per 1' altra quanto fofle amabile , e degna di venerazione 
la religione de' Barbari, cioè de' Giudei (a i quali nel fin- 
cero culto del vero Dio fon fucccduti i Criftiani ) come 
quella , che dalla tirannica fervitù di tanti iniqui ufurpa- 
tori liberando gli uomini , li riconciliava , e gli univa col 
loro vero e legittimo Signore . Finalmente poiché ebbe mol- 
to viaggiato , e il tutto con grande attenzione , e con gran 
faviezza oflervato , venne Taziano a Roma , ove gli diedero 
nuovo (limolo ad abbandonare 1* Idolatria le {fatue trafpor- 
tatevi dalla Grecia , molte delle quali ofTeivò effèrc ftate 
confacrate come a tante divinità , a perfone , celebri unica- 
mente per le loro diflòlutezze , e per ogni forta d' infamie . 

Vcrifimilmente fi valfe Iddio per effettuar la fua con- 
verfione dell' opera di S. Giuftino . Almeno è certo, eflèrfi 
egli fubito unito col fanto Martire in difendere contra 
gì' infiliti e le calunnie de i Filofofi , e fpecialmente di Cre- 
dente , la religione . Per la qual cofa fu egli ancora par- 
tecipe delle loro perfecuzioni , e quefto Cinico , non meno 
a lui che a S. Giuftino , tefe agguati ed infidie , e macchinò 
1' eftremo fupplicio . Ma per occulti giudizj di Dio la buona 
forte di morire per Crino non toccò a Taziano ; benché fe 
dalle fuc parole dobbiamo formar giudizio della fua perfona, 
e delle interne difpofizioni del fuo fpirito , non apparifea 
egli meno di S. Giuftino , e ornato di tutte quelle virtù , 
che atte fono a formare un vero ed eccellente Criftiano ; c 
diftaccato dalle vanità del fecolo , e da quanto foglionogli 
uomini fenfuali amare ed apprezzare nel mondo ; e pieno 
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di ardore , ed infiammato di zelo per la caufa di Dio , e 
finalmente difpofto e apparecchiato al martirio „ Non vo- 
• ». xi. glio , diceva egli * , regnare , non mi curo d* arricchirmi , 
ricufo gli onori della pretura , ho in odio la fornicazione , 
non defidero di navigare per motivo di avarizia , non com- 
batto per confeguir le corone , fon libero dalla matta cupi- 
dità della gloria , difprezzo la morte , fon fuperiore a ogni 
genere d' infermità , la mitezza non mi confuma lo fpirito . 
Se fono fervo , foffro con pazienza la fervitù ; fe libero , 
b 11.4. non mi vanto della mia libertà b . Mi comanda 1* Imperado- 
rc di pagare i tributi ? Sono apparecchiato a pagarli . Vuo- 
le il padrone , che io lo ferva ? riconofco le obbligazioni 
della fervitù . Dee l' uomo fecondo il fuo grado eflTere ono- 
rato e fervito : ma Dio folo temuto . Se il Principe mi co- 
manderà di negarlo , in qucfta fola cofa ricuferò di ubbidir- 
c *.*7. lo ; e morirò più tofto , che eflTere mentitore ed ingrato c . 

Benché Epicuro dileggiatore di tutti i Dei intervenga alle 
loro fefte , e a* loro facrifizj colla torcia alla mano ; io pe- 
rò non celerò nè a' Principi , nè a' Magiftrati i miei fenti- 
menti intorno al vero Dio , e al fuo dominio fu tutto 1* uni- 
verfo . A che fine ti sforzi di perfuadermi , che io diflimuli 
la mia profeflìone ; e tu che ti vanti di non temere la mor- 
te , perchè mi eforti a fchifarla con male arti ? Ma io non 
ho un cuore di cervo „ Nulla era più pericolofo in quefti 
tempi per un Criitiano , che irritare i Filofofi , i quali , co- 
me abbiam fovente oiTervato , dominavano , e tutto pote- 
vano nella corte di un Principe , il quale non meno che al 
governo del mondo applicava allo ftudio della filofofia , nè 
meno che di quello di Augufto , fi pregiava del titolo di 
Filofofo . E' adunque un grande argumento del coraggio e 
dello fpirito di Taziano , e di non aver egli veramente nè 
prezzato la vita , nè temuto la morte , la libertà , colla 
quale in tutta quella Orazione dimoftra per una parte la va- 
nità delle loro opinioni , e l' empietà de i loro dogmi , e 
diferedita la loro condotta , e mette in ridicolo e cenfurai 
Joro coftumi ; c oppone loro per 1* altra e la fantità della 
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dottrina , e la coftanza , la gravità , l' innocenza , di cui 
quanto meno fi millantavano , tanto più erano ornati i veri 
Criftiani . Qual cofa grande e maravigliofa , diceva * , fan- a w> XJ , 
no apprettò di voi i Filofofi ? Lafciano fcoperta , e affatto 
nuda una fpalla , fi fanno crefcer la chioma , nutrifcono una 
lunga barba , e portano le unghie come gli artigli delle fie- 
re . Si vantano di non aver bifogno di nulla : eppure fa loro 
d' uopo e del cuojaio per la bifaccia , e del farto per la ve- 
tte , e del tornitore per lo baffone , e de* ricchi e del cuoco 
per la gola . O Cinico fecondo il tuo nome vero imitatore 
del cane , tu latri pubblicamente con un' arroganza e un 
ardire , come fe di nulla avelli bifogno ; e nondimeno fe non 
ti è dato , ti vendichi , e carichi i ricchi di villanìe , e fai 
della filofofia un' arte da guadagno . Ti dichiari feguace di 
Placdne ? ti fi oppone fubito sfacciatamente qualche Epicu- 
reo fofifta . Vuoi feguitare Ariftotile ? ti carica d' imprope- 
rj qualche difcepolo di Democrito . Pittagora favoleggia 
d' elfere già flato Euforbo , ed è erede della dottrina di Fe- 
recide ; ma Ariftotile combatte l' immortalità dell' anima . 
Eflbndo dunque tra voi tanta contrarietà d' opinioni , ed ef- 
fendo cotanto difcordi , ardite nondimeno di aflalir noi , che 
non abbiamo, per così dire, fe non uno fpirito, ed una 
mente . E' tra voi chi dice , eflère Dio corporeo, ed io lo cre- 
do incorporeo ; efìfere il mondo indiflolubile , ed io doverli 
difciogliere ; dover più volte accadere l' incendio dell' uni- 
verfo , ed io una volta fola ; eflTere i giudici delle anime Mi- 
noe e Radamanto , ed io lo fteflb Dio ; efTer 1* anima fola 
dotata della immortalità , ed io coli' anima doverne ancora 
participare la carne . In qual cofa vi abbiamo ofFefò , o Gre- 
ci , e per qual motivo avete in odio , come fe foffero i più 
fcellerati uomini dell' univerlò , quei che feguono il divin 
Verbo ? Non mangiamo l'umana carne : falfe fono le voftre 
teftimonianze contra di noi b O voi , che dite di difprezzare b 9tJ9 - 
la morte , e di avvezzar l' animo a non cercar nulla fuor di 

fe fteflb fe parlate di cuore , e fe quelle fono non meno 

le voftre , che le noftre maflime i non vogliate come Anaf- 

farco 
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farco defiderare la morte per un pazzo amore di umana lode, 
ma fiatene difprezzatori per la cognizione e l' amore del ve- 
ro Dio „ Nondimeno effere ftati alieni i Filofofi da quel 
diftaccamento dalle cofe mondane e dall' amor della vita , 
di cui tanto fi millantavano , ne da Taziano per argumento, 
che alcuni di efli ricevevano dall' Imperadore groffì ftipendi 
ed annue penfioni , benché foffero affatto inutili alla Repub- 
blica , e unicamente a fine di non portare invano una lunga 
barba „ Quel Crefcente , foggiugne egli , il quale nella gran 
Città di Roma avea collocato il fuo nido , nell' amore infa- 
me fuperava tutti , ed era avidiflìmo del denaro . Benché 
poi fi gloriane di di fprezzare la morte, contuttociò la te- 
meva , e la riguardava come il maggiore di tutti i mali , e 
come tale fi sforzò con tutte le Aie macchine ed artifizj di 
farla foffrire a Giuftino , e a me ancora , che foli tra tutti i 
Filofofi eravamo da lui odiati , e perfeguitati , perchè Giu- 
rino, predicando liberamente la verità, lo riprendeva di 
fimulazione , dì frode, ed' ipocrita „ Rifplendono certa- 
mente in qucfti palli , ficcome in tutto il rimanente del fuo 
difeorfo , la grandezza dell' animo di Taziano , e l' intrepi- 
dezza e nobiltà del fuo fpirito . 

Nèmeno in elfo rifplendono la fua valla erudizione, 
la fodezza del fuo giudizio , e la purità delia fua dottri- 
na, edefuoi fentimenti . Egli è il primo , che abbia intra - 

■ ».}t.tr P re *° & propofito a dimoftrare a elfer Mosè lkto più anti- 

/'9?« co non folamente di Omero , e per confeguenza di tutti i 
Greci Scrittori, ma altresì delle ftelfe lettere Greche , de' lo- 
ro più antichi Poeti , de* loro Eroi , de' loro Savi , e de' lo- 
ro più celebri Legislatori . E però a lui come più antico do- 

b ». 49. verfi preftare piuttofto fede , che a i Greci b , i quali attin- 
fero a quefto fonte , ma con animo ingrato e feonofeen- 
te , i fuoi dogmi , che in varie guife fi sforzarono di adul- 
terare ; sì per parerne eglino ftefil in qualche modo gli au- 
tori , e gì' Inventori ; sì per proporre fotto V afpctto di fa- 
vole le verità , che fuperavano di gran lunga la loro intel- 

c ligenza . Aferi ve a gloria del Criftianefimo c ciò che i Gen- 

tili 
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tili principalmente deridevano ne i Criftiani ; cioè che 
fra di loro non folo i ricchi , e gli uomini maturi , e di 
fenno , ma ancora i poveri , ancora le vecchierelle , ancora 
i fanciulli , e le tenere verginelle filofofaflèro „ Così è , dice 
egli , * è appreflò di noi ogni età in onore ... e di quei che * I*. 
vogliono eflere ammetti a profeflàre la noftra filofofia, non 
giudichiamo ne dal volto , nè dall' abito , nè dall' afpetto ; 
dica do perfuafi , che anche ne' deboli corpi può eflèr la for- 
za ed il vigore dell' animo . Ma voi b , che ci accufate , e ci b * Jj« 
mettete in canzone , come fe fteflìmo trafilandoci , e fa- 
cendo baje tra le donnicciuole , e i garzoni , tra le vergini 
e le nonne , dovrefte pur ricordarvi delle trefche e delle ba- 
je de i Greci , appreflò i quali furono in maggior pregio ed 
onore alcune donne infigni per la loro impudicizia , che 
i loro medefimi Dei .... come tra le altre Saffo meretrice 
e femminetta impudica , per aver cantato le fue fteflè lafci- 
vie . Ma tra noi le donne tutte fan profeflione di pudicizia , 
elenoftre vergini, molto più felicemente diqueftavoftra 
donzella , profferifcono i divini oracoli , eziandio mentre 
hanno tra le mani , e trattano la conocchia ed il fufo . On- 
de dovrefte confondervi , ( mentre non vi arroffite di profef- 
farvi difcepoli di alcune mifere donne ) d' imperverfare con- 
tro di quelle , che fono date al noftro iftituto , e dimette- 
re in derilione le lor folenni adunanze „ Si gloria inoltre 
Taziano b di non aver voltato le fpalle alla fuperba iattanza c * **• 
de i Romani , e alla fredda eloquenza de gli Àteniefi , e alle 
loro malconcertate opinioni , nè di avere abbracciato la 
noftra barbara filofofia , fe non avendo già il tutto matu- 
ramente confiderato ; e perciò gli avverte di non credere di 
averlo baftantemente confutato col folo mettere in ridicolo 
la fua rifoluzione , e col folo dire ironicamente : » Ecco Ta- 
ziano fopra tutti i Greci , e fopra una infinita moltitudine di 
filofofi , nuovo feguace della dottrina de i barbari . Quale 
inconveniente è egli mai , che uomini , la cui imperizia è fta- 
ta già dimoftrata , fieno riconvenuti da un uomo della loro 
ftelTa natura ? O è ella forfè una cofa irragionevole e aflur- 

da> 
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da, nell'andare invecchiando, come fe ne gloriava Solone , 
* * 4 ** Tempre apprendere cofe nuove ? Finalmente conchiude a Ta- 
li cofe , o Greci , ho fcritte per voi io Taziano feguace del- 
la barbara filofofia , nato in Affina , già imbevuto delle 
voftre dottrine , e poi di quelle , che di prefente mi fo glo- 
ria di predicare . Illuftrato adunque della notizia del vero 
Dio , e delle opere fue , non ricufo di efaminare infieme 
con voi i miei dogmi : i quali però mi fono sì altamente in- 
preflì nell' animo , che più facil cofa farebbe , innanzi di 
cancellarli da elfo , frapparmi il cuore dal petto „ . 
Errori di Ta- Tali erano i fentimenti di Taziano , quando compo- 
ziano. fe quefta Orazione . Non clTendo ella contaminata d'alcu- 
ni di quegli errori , che furono di poi adottati , e largamen- 
te dilfeminati dall' infelice Scrittore ; anzi trovandoli in 
efTa la loro manifefta condannazione , meritamente credia- 
mo col comune de gli eruditi , cflère ella fiata da lui com- 
porta prima di voltar Je fpalle alla Chiefa , e di farli capo 
ed autore della fetta degli Encratiti . Fu quefta come un 
rampollo, o una propaggine di quella de i Valentiniani , 
cui inneftò Taziano alcuni errori proprj de' Marcioniti , e 
aggiunfe ancora qualche cofa del fuo , per arrogarti la glo- 
ria dell' invenzione . Pofe con Valentino la materia increa- 
ta ed eterna : attribuì la creazione dell' univerfo al Sommo 
Dio , ma mediante il minifterio di un Eone inferiore , di cui 
volle che fone quella efpreflione ; Sia fatta la luce ; efpreflìo- 
ne fecondo lui , non di comando , ma di defiderio , e di 
preghiera , acciocché ella folle creata . Negò fimilmente 
con Valentino la refurrezione de i morti : giudicò indegna 
T umana carne d* eflere affluita dal Figliuolo di Dio : e fpo- 
gliò 1' uomo della libertà dell'arbitrio ; volendolo natural- 
mente buono e fpirituale , o per necefsità carnale e mali- 
gno , fecondo che da principio folle o nò ftata infufa nelle 
fuevifeere la divina femenza. Rigettò finalmente la legge 
di Moisè come non inftituita da Dio , ma da quell' Eone o 
Demiurgo , per lo cui minifterio le cofe vifibili erano ftate 
prodotte . Dalla fcuola poi di Marcione apprefe Taziano 

acon- 



Digitized by Google 



Libro Q^u arto. 179 

a condannare l' ufo del matrimonio , ad avere in abomina- 
zione e in orrore le carni de gli animali ed il vino ; e per 
confegucnza a bandirlo da i divini mifterj , e a non infondere 
ed offerire nel calice fe non l'acqua . Finalmente agli errori 
de' Valentiniani , e di Marcione aggiunfe Taziano per farli 
nome, l'eterna dannazione di Adamo: errore, prima di 
lui non caduto in mente ad alcuno, e che tutti gli antichi 
Padri hanno concordemente deteinato come una manifefta 
empietà; quafi fofse un negare* efsere flato il diavolo vin- a irtn.i. j. 
to da Crifto , fe colui , che dal diavolo fu vinto , e mefso f,l J» 
in catene , non fofse flato rimefso da Crifto in libertà. Non 
fi vede , qual' altro motivo pofsa Taziano avere avuto di 
difperare della falute di Adamo , fe non il fuo fanatico abor- 
rimento dal matrimonio; quafi abbia Crifto giudicato inde- 
gno della falute colui, il quale contra il divino divieto fu 
il primo ad accoftarfi alla donna , che fecondo coloro , i qua- 
li condannavan le nozze h era il legno della vita , del cui b dtm. aUx. 
frutto aveva Iddio proibito all' uomo fotto pena della fua l 'i'fl r,m * 
eterna maledizione di guftare . Per quefta loro a verdone 
dal matrimonio , e per la profèfsione di continenza furono 
i fuoi difcepoli detti Encratiti , cioè continenti . Di tutti 
quefti errori non folamente non apparifee alcun' ombra o 
veftigio nella lodata orazione di Taziano , ma la maggior 
parte di elfi vi fono efprelTamente condannati . Nega c effe- c «. 
re la materia , come Dio , fenza principio , e infegna elTc- 
re ftata creata , e non da altri , fe non dal medefìmo fom- 
mo Dio fabbricatore dell'univerfo . Confeflà , e dimoftra 
contra i Gentili 4 la refurrezione de* corpi , e dice tra le <t ». <s. 
altre cofe „ Benché la mia carne confegnata alle fiamme fi 
rifolva in un tenue vapore , tanto quefto tenue vapore fa- 
rà accolto , e ferbato nel vailo feno del mondo . Benché 
io fia fommerfo ne' fiumi , o alTorbito dal mare , o divora- 
to dalle fiere , non per tanto farò nafeofo ne i tefori del do- 
viziofo Signore . Contuttoché l'Ateo non veda ciò , che è 
ripolto ne i divini tefori ; ad ogni modo Iddio la foftanza 
de' noftri corpi a lui folo vifibile tornerà un giorno , quan- 
Tom.il. Z do a 
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do a lui piacerà , nel fuo prillino flato ,/ Non fi vergogna di 
b ». 7. predicare Dio nato in forma umana . k Infgena , eflere flati 
gli Angeli , e gli uomini da Dio creati colla libertà dell' ar- 
bitrio , acciocché V empio , divenuto tale per elezione, fia 
giuftamente punito , e il giufto per le fue lodevoli opere fia 
meritamente lodato. Non impedire la divina prefcienza la li- 
c §.i!. berta e nè altronde efTer F origine o la prima cagione del ma- 
le , che dal libero arbitrio „ Non fiamo, dice , flati creati » 
affinchè morifllmo ; ma lanoftra libera volontà ci ha perdu- 
ti : eravamo liberi , e fiamo divenuti fervi . Nulla di male 
è flato fatto da Dio : Noi ftefll abbiam prodotta F iniqui- 
tà ; ma poiché le abbiamo dato principio , poflìamo ezian- 
dio ripudiarla „ Benché derida le nozze ne i dei, non le 
condanna ne gli uomini : e fe loda fpccialmente le vergini . 
dice però, eflere ammeflo ogni genere di perfone a profef- 
fare la noftra filoforla , ed erferne folamentc bandite la la- 
fcivia e F impudicizia . Finalmente gli ftavano tuttavia im- 
preffi nelF animo non folamente i precetti e gF infegnamen- 
ti di S. Giurino , che chiama un uomo degno di ammirazio- 
ne , ma altresì que* nobili fentimenti di pietà , che s' erano 
in lui risvegliati , allorché ammirava ne* libri facri e F ef- 
pofizione della creazione del mondo facile a intcnderfi , e 
la monarchia, ofingolar principato e governo dell' univer- 
fo; che erano i due punti più ardentemente combattuti, 
e prefi di mira da gli eretici di quefti tempi . 
xn. Ma benché forfè tuttavia nella Chiefa , quando fcrifle 

efe&a9*fij Taziano quefta fua nobile Orazione , non iftette però guari 
icguici . sui a fepararfene ; nè ebbe altro impulfo a quella feparazione d 
«BeiV tTl *k non * a prefunzione di fe medeiimo e de' fuoi talenti, e 
d htm* Ub. i» 1* ambizione di farfi nome , e in luogo d'elfer difcepolo , 
ed umilmente foggetto all'autorità della Chiefa , di arrogarfi 
egli fletto la fuprema autorità tra un certo numero di fegua- 
ci , edefler maeftro di perdizione . Diede principio all'em- 
« epipb.Htr. P ia fetta nella Mefopotamia « donde ella poi largamente fi 
4«- dilatò per F Oriente , e per varie provincie dell' Afia ; fpe- 

f Eufth. /.ir. cialmente avendole aggiunto forza e vigore un certo Severo r 
f. **• ond'eb- 
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ond' ebbero i medefimi Eretici , oltre i nomi d' Encratiti , 
di Tazianiti , ed altri non pochi , anche quello di Severia- 
ni . Sembra però Severo , aver fatto , fecondo che facilmen- 
te fuole accadere nelle eretiche fette , qualche alterazione 
nella dottrina del fuo maeftro : poiché ove quefti è accufato 
di aver rigettato la Mofaica legge , abbiamo di Severo e de* 
Severiani , aver eglino ammeffo la Legge e i Profeti infiemc 
con gli Evangelj . Ove Taziano da alcuni viene incolpato di 
avere avuto la temerità di correggere la compofizionc delle 
parole ncll' Epiftole di S. Paolo , e d' efprimere i fentimenti 
del fanto Apoftolo con più eleganti vocaboli ; i Severiani 
caricando di maledizioni il medefimo Apoftolo , affatto ri- 
gettavano le fue lettere ; e dallo fteifo odio contra di elfo fa- 
rà forfè provenuto , 1* aver eglino eziandio rigettato gli At- 
ti Apoftolici , ne i quali fono defcrittc le fue gloriofe ed eroi- 
che gefte . 

Della medefima fcuola di Taziano , e della ftefla fetta 
de gli Encratiti può ancor eflTere flato quel Caflìano , dal qua- 
le fu grandemente confermata e Inabilita verfo la fine di que- 
fto fccolo T Erefia de i Doceti , cioè di coloro , che negava- 
no la realtà e la verità dell 'umana carne nella perfona di Cri- 
fto . Coftui , almeno per quel che fpetta all' ufo del matri- 
monio , fi accordava con Taziano in deteftarlo non meno 
dell' adulterio* ma fembra aver deviato da ifentieri del fuo* cu m , aux. 
Maeftro nel preferire il fiftema di Marcione circa la crea- l * -fi rtm ' 
zione del mondo , e la natura umana di Crifto; ove quegli 
fi atteneva piuttofto a i principj e alle maflìme di Valentino . 
E x flato nondimeno da alcuni incolpato di quefto medefimo 
errore , cioè di non riconofcere in Crifto fe non un mero fan- 
tafma o apparenza di umana carne , anche Taziano . E può 
aver dato motivo a giudicarlo reo di quefta pazza ed empia 
opinione la fua Catena o Armonìa Evangelica , che dopo 
l' Orazione contra i Greci è la più famofa di tutte le Opere 
da lui compofte . Poiché avendone rifecate le Genealogie di 
Crifto , e tutto ciò che dimoftra , elfer nato il Signore dei- 
la ftirpe di David fecondo la carne ; ciò può aver dato ad al- 
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cuni fondamento di credere , eflèr egli ftato tinto della pece 
de' Marcioniti , da' quali era il miftero dell' Incarnazione ri- 
dotto ad una mera apparenza . Ma non meno de' Marcioniti 
negavano la defeendenza del corpo del Redentore dalla Te- 
menza di David i difcepoli di Valentino , fecondo i quali 
egli era difeefo immediatamente dal cielo, ed era pattato 
per 1' utero di Maria, fenza prender nulla daelTà , e come 
per un mero canale . Ebbe già un gran corfo queft' Opera di 
Taziano , e di efla fi valfero non folamente gli Encratiti e i 
Doccti , come favorevole a i loro errori , ma altresì molti 

jS't! ftto, Catto ^ ci " 9 1 9 ua ^ P er femplicità non accorgendoli della 
*' c ' l °' frode , godevano di avere in un folo libro ordinata con me- 
todo tutta la ferie delle gefte del Redentore , narrata fenza 
quell'ordine ne i quattro libri dell' Evangelio . Più di du- 
gento efemplari di queft' Opera furono trovati da Teodore- 
to Vefcovo di Ciro nel quinto lecolo , confervati con gran- 
de onore , e avuti in gran pregio in varie Chiefe della fua , 
Diocefi . Ma ei fe gli fece confegnare , e in luogo di elfi in- 
troduce , o riftabili 1' ufo de' quattro diftinti libri dell'Evan- 
gelio . Nè minore fi può credere che farà ftato lo zelo degli 
altri Vefcovi Cattolici in jogliere quella medefima opera 
dalle mani de i Fedeli ; pfi3e benché tanto ne foffèro molti- 
plicate le copie , niuna ne è a noi pervenuta ; effendo fuor 
d' ogni dubbio , non elfere di Taziano V Armonìa Evangeli- 
ca , che è ftata impreffa fotto il fuo nome nelle Biblioteche 
de i Padri . 

xiii. Oltre T Orazione contra i Greci , e la Catena o Armo- 

Altrc fue Ope- nìa Evangelica, altre Opere fenza numero avea Taziano com- 
pofte , parte mentre tuttavia dimorava nella Chiefa , e par^ 
te pofeiachè fe ne fu feparato . Sono del primo numero quel- 
le due , delle quali fa egli fteflb menzione nella mentovata 
hn.n. Orazione contra i Greci ; cioè quella de gli Animali b nella 
quale forfè avea dimoftrato , che certi mirabili effetti non fi 
debbono attribuire alle anime de i defonti , ma a i demoni i 
arguraento , che egli medefimo atteita di aver trattato ; e 
c «. 40. queli' altra , nella quale aveva in animo di dimoftrare e quali 

cofe 
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cofe aveffero detto i Greci del noitro Iflituto , e dell' iftoria 
delle noftre leggi, e in quanto gran numero , e di qual con- 
dizione foflTero quei, che delle medefime cofe avevano fatta 
menzione . Di due fpettanti al fecondo genere, fappiamo i ti- 
toli e gli argumenti . Era la prima intitolata , della Perfe- 
zione fecondo il Salvatore * nella quale condannava , e prò- a cum. Alex, 
vava effere illecito il matrimonio : e la feconda era un libro 
di Problemi o diqueftioni fu i luoghi più ofeuri e intrigati 
della divina fcrittura . Eflèndo tali quellioni frate da lui pro- 
pofte già divenuto Eretico , e con mal' animo ; Rodone , 
Scrittore Ecclefiaftico b fiato già in Roma fuo difcepolo , lì b Af* Mafia, 
era propollo di feiogliere con un fuo libro quelle difficoltà 



1 



r. ci». 



Varj nomi furono dati a i difcepoli o feguaci dell' Erefia xiv. 
di Taziano . Oltre i tre di fopra mentovati di Tazianiti, d'En- v tf "ff j * • 
cratiti , e di Severiani , furono altresì chiamati Idroparajìati Semiti ! 8 
ed Aqtiarj per lo aborrimento loro dal vino , e per non avere 
offerto fe non dell' acqua ne i facrofanti mifterj . Furono an- 
cora detti Apotaciiti , cioè Rjmmzianti , perchè alcuni di effi , 
oltre F attenerli dal matrimonio , facevano eziandio profef- 
fione di rinunziare a tutti i beni di quello mondo , e ofavano 
di condannare coloro , che poflèdevano alcuna cofa , o che 
vivevano nello flato matrimoniale , come perfone incapaci 
della falute ; e rigettandoli come immondi dalla loro comu- 
nione, ebbero parimente la temerità di appellarfi talora 
CatarìoPuri ; titolo /che di poi con ugual fafto e fuperbia fi 
arrogarono , e fecero loro proprio i Novaziani . Per lo flef- 
fo motivo fi diflèro anche Apoftolici , quafi imitatori , e fe- 
guaci e veri difcepoli de gli Apoftoli . E finalmente perchè 
alcuni di effi in legno di una vita più povera e più auftera an- 
davano vediti di lacco , fi trovano talvolta denominati Sac- 
cofori . Ma con tutta quella apparenza di rigore e di aullerità, 
non mancò però d'elfere a taluno 1 fofpetta la loro converfa- c Epìpb.Hétr. 
zione , a cagione della loro troppa familiarità colle donne, 47* 
che per ogni forta di mezzi attraevano alla lor fetta , e con 
effe viaggiavano , vivevano in comune , e fi valevano del lo- 
ro miniflerio . Se una sì fatta domeftichezza non è fenza fo- 

fpetto, 
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fpetto , e fenza pericolo nelle perfone di una foda e (incera 
pietà ; quanto più in quelle , che non ne hanno fe non una 
falfa immagine , ed una vana apparenza ? 
xv. Non diflìmile a quella di Taziano fu la condotta e la for- 

f d? Amelio te di Barcle ^ anc • Fu e gl* » come Taziano , per alcuni anni 
fuo tì ? iiooio . Cattolico 1 e della fua vafla erudizione fi valfe , non meno 
a tftpb. n*r. cne Taziano , in difendere la religione contra i Gentili , e 
contra gli Eretici de' fuoi tempi . Siccome Taziano foftenne 
con S. Guatino lepcrfecuzioni di Crefcente Filofofo Cini- 
co ; così Bardefane refiiìè con gran coraggio alle perfuafio- 
ni diAppollonio diCalcide Filofofo Stoico, c molto cele- 
bre trai precettori di Marco Aurelio . Siccome Taziano , 
così Bardefane apoftatò dalla fede , e fi feparò dalla Chic- 
fa : e finalmente non meno quelli , che quegli fu autore di 
una nuova fetta di perdizione . Fu egli di nazione Siro, e 
nativo di EdetiTa nella Mefopotamia ; ove fu molto in gra- 
fia appreiTo Abgaro , Principe SantilTìmo , come lo chia- 
ma S. Epifanio , il quale abolì nell' Ofroena il colìume 
de' Sacerdoti di Cibele di farfi Eunuchi ; facendo tagliar le 
mani a coloro , che in loro ftelfi l' integrità violaiTero dei- 
fa Euf. J. xv. k natura b . Multiplicandofì ciafcun giorno nella Mefopota- 
mia 1' erefie , Bardefane , come uomo eloquentiflìmo nella 
fua lingua nativa , c pieno di fuoco e acerrimo nel difpu- 
tare , fcrifle molti dialoghi , e un' infinità di altri opusco- 
li contra Marcione , e contra gli altri autori, e difenfori 
dell' eretiche fette . Siccome oltre F eiTer fornito di una 
grande eloquenza ed erudizione , egli era altresì zclantifTìmo 
in foflenere e difendere la noftra fede ; così egli ebbe un gran* 
didimo numero di difcepoli e di feguaci , da i quali furono 
dalla lingua Siriaca trafportate quelle fue opere nella Gre- 
ca ; e dalla forza e bellezza che ritennero trasferite in una 
Vjh "u IU ^ n S ua ft ran iera , argumenta S. Girolamo , f quale farà fla- 
to il vigore e la grazia , che aver dovevano nella propria . 
Ma fopra tutti gli altri fuoi libri celebre è flato il fuo Dia- 
logo del Fato contro 1* Aftrologia Giudiciaria diretto a un 
Antonino , che Eufebio accenna di aver creduto , eflère fla- 
to lo 
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to lo fteflfo Marco Aurelio Antonino Imperadore . In un in- 
figne frammento di queft' opera volendo Bardefane dimo- 
ftrare , che i varj coftumi de gli uomini non provengono 
dalla natura, nè dalla neceflìtà importa loro dagli aftri , 
adduce 1* efempio de* Criftiani , i quali benché nati 
fotto differentiflìmi climi , e fovente fotto le medefimc 
coftellazioni , che molti Barbari , tra i quali dimoravano , 
feguivano nondimeno da per tutto le medcfime leggi , dif- 
ferenti in gran parte da quelle di tutte le altre nazioni „ Che 1 Fe- 
diremo noi , dice egli ' della fetta de i Criftiani , i quali fi tr **' Ev ' 
trovano in ciafcuna parte del mondo , anzi in ciafcuna 
Città ? Contuttociò nè i Criftiani di nazione Parti prendo* 
no molte mogli, nè i Medi gettano i corpi de i loro morti 
a i cani , nè i Perfiani fi congiungono in matrimonio con le 
loro figliuole , nè i Battriani , e i Galli violano la fantità 
del talamo nuziale, nègli Egizj adorano il vitello Api, 
nè il cane , nè il montone , nè il gatto ; ma ovunque fi tro- 
vano , niuno è , che li polfa indurre a vivere fecondo le altrui 
leggi; nè dalla forza o della loro natività, o di quella, di 
alcun Principe , polfono eflTere coftretti a fare alcuna di 
quelle cofe , che dal loro Maeftro fono ftate riprovate ; ma 
piuttofto foffrono con pazienza la povertà , l' ignominia , 
gli ftenti , e intollerabili tormenti • Molto diverfa e la condi- 
zione dell' animo , e quella del corpo ; e ficcome la libertà 
non può eftèr forzata , così è facile al corpo lo fchivare i 
pericoli . Se tutto foflè in noftro potere , noi faremmo tut- 
te le cofe ; fe non poteflìmo nulla , non faremmo (ignori 
delle noftre azioni , ma feguiremmo come meri inftrumen- 
ti le altrui impreflioni „ Scrilfe ancora diverfi altri libri per 
occafione della perfecuzione , che in quelli tempi incrude- 
liva contra gli fteflì Criftiani : e diede una bella prova del 
fuo coraggio , b allorché ftimolato da Appollonio amico di «JJJ* ' 
Marco Aurelio a rinnegare, per compiacere all' Imperado- 
re , la religione Criftiana , prefe virilmente la difefa dell* 
pietà , e con parole , non meno favie , che forti e generofe , 
gli diflfe tra le altre cofe di non temere la morte , che anche 

fenza 
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fenza di/ubbidire all' Imperadore , fapeva di non potere un 
giorno evitare , con che egli fi acquiftò quali la gloria di 
ConfefTore . Ma finalmente a guifa di una nave tratta a fon- 
do dal pefo delle fue fteflfe preziofe merci , fece il mifero 
un deplorabile naufragio , nel quale , e perdè tutte le fue 
ricchezze , e fu cagione della rovina a molti , che vi fi erano 
imbarcati , e troppo s' eran fidati della fua fermezza e Ina- 
bilità , e della perizia del fuo nocchiero . Cadde egli dun- 
a Euf.ub.fup. q UC p r j m ieramente ne gli errori di Valentino* ma avendo- 
ne di poi conofeiuta l' afTurdità , non folamente abbandonò 
quella fcuola , ma fortemente ne confutò la dottrina , e di- 
jmoftrò non effere la maggior parte de' fuoi dogmi fe non 
mere favole e capricciolì ritrovamenti . Laonde fi lufinga- 
va d' efTerfi riavuto dal naufragio , ed eflèr rientrato nel por- 
to . Rimafero non di meno in lui alcune reliquie della fof- 
ferta calamità , e ritenne qualche parte del riprovato fifte- 
ma , che gli fervi di fondamento a formare un nuovo corpo 
di dottrina , e a dar principio a una nuova fetta , che da lui 
prefe il fuo nome . 

Ebbe Bardefane un figliuolo per nome Armonio , cui 
ficcome fece parte della fua erudizione , così ancora iftillò 

nJhZTs. 1 ' h 1 f uoi errori * e ia ^ cio erec * e della paterna empietà. b Effon- 
do coftui flato eccellentemente infranto nelle feienze e di- 
fcipline de i Greci , fu il primo , che intraprefe a compor 
verfi nella fua lingua nativa , e a regolarne V aria , ed il 
canto . Ma ficcome egli era imbevuto de gli errori del 
padre, e delle opinioni de i Filofofi Greci intorno all'ani- 
ma, eallanafcita e morte del corpo, egli ebbe la malizia 
d' inferirle in quelli fuoi inni , acciocché i Siri , prefi dalla 
dolcezza del verfo , e dalla melodìa del canto , ne forbiflèro 
incautamente il veleno . A fine di rimediare a un tale incon- 
veniente , il celebre S. Efrem Siro , fi applicò anch' elfo quafi 
due fecoli dopo a comporre altrettanti cantici ed inni , limi- 
li nel metro e odi' aria a quelli di Armonio , ma pieni di una 
pura e fana dottrina , e atti ad ifpirare una vera pietà . On- 
de tolti dalle mani de' Fedeli que' primi inni infetti del tof- 

fico 
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fico dell' erefia , furono in luogo lóro foftituiti quei , che 
dal Santo Diacono erano flati comporti in onore de" Marti- 
ri * , i quali cantati nelle loro folennità , le rendevano più j 
fplendide e gioii ve . 

Sembra , che il diavolo in quefti tempi , poiché ebbe in- xvi. . 
vano attaccato e combattuto la Chiefa colle deteftabili maf- fe ^«"m^c* 
fime, egli fregolati coftumi delle più antiche erefie , abbia 
mutato difegno ; e non avendo potuto abbatterla con fare 
direttamente , e a fronte fcoperta la guerra alla fantità delle 
fue leggi , e alla fua illibata dottrina , fi fia sforzato di for- 
prendcrla colla mentita e affettata pietà di altri eretici, e 
col loro foverchio ed ecceflìvo rigore . Avremo fovente oc- 
cafione di fare quella medefima offervazione , e di vedere la 
verità combattuta da due errori eftremamente contrarj . Se 
i Gnoftici per una parte conculcate tutte le leggi dell' one- 
ftà , fi davano liberamente ad ogni genere d* impudicizia ; 
Encratiti per l' altra condannavano , come abbiamo vedu- 
to , fino il matrimonio , e i Montanini , de' quali fiamo adef- 
fo per ragionare , le feconde nozze . Se Gnoftici non fi fa- 
cevano fcrupolo di cibarfi eziandio delle carni facrificate a i 
demonj ; gli Encratiti avevano in abominazione le carni de- 
gli animali ed il vino , e i Montanifti fi arrogavano l'auto- 
rità di caricare i Fedeli di ftraordinari digiuni . Se finalmen- 
te tenevano Gnoftici per una cofa indifferente negar la fede 
per isfuggire la morte ; condannavano i Montanifti quei , 
che colla fuga fi fottraevano al furore della perfecuzione . 
Ma la Chiefa Cattolica , tenendo fempre il dritto fenderò , 
fenza declinare nè alla riiafiatezza , nè a un eccelli vo rigore » 
fe aveva in orrore le diflòlutezze de i Gnoftici , e fe preferi- 
va la verginale e la vedovile alla caftità conjugale ; non con- 
dannava però l'ufo del matrimonio , e la fantità delle nozze . 
Se deteftava le menfe imbandite delle carni offerte in facri- 
fìzio a i demonj ; lafciava però a i fedeli la libertà di cibarfi 
delle altre carni , nè vietava loro l' ufo moderato del vino . 
Se finalmente inculcava a ifuoi figliuoli il precetto di con- 
feffare generofamente la fede avanti alle pubbliche poteftà ; 
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non però chiudeva loro laftrada di provvedere mediante la 
fuga alla propria ficurezza . 
Montano, ófu« Era nato Montano , quello nuovo Legislatore , epretefo 
(alfe Profetef. Riformator della Chiefa , in un ofeuro villaggio della Mifia 
detto Ardabà . Gonfio di fe medefimo , e fentendofi divorare 
f' Vrh - *?* dall' ambizione , benché foflè ancor nuovo nella fede * , afpi- 
'* r 5 nondimeno ad occupare i primi polli ; e con ciò diede 

adito ed occafìone al demonio , che avea già prefo pofleflb del 
Tuo fpirito , d' invadere eziandio ed occupare il iuo corpo . 
Dato adunque da Dio in pena della fua fuperbia in potere di 
Satana , pensò quelli a valerli di lui come di un inllrumento 
atto a fecondar le fue mire , fempre rivolte alla feduzione de 
i popoli , e a turbare la pace e la tranquillità della Chiefa . 
A tale effetto cominciò ad agitarlo come un furiofo , e tur- 
batagli la immaginazione , e alienatolo da i fenfi , a muo- 
vergli in un tale flato la lingua a profferir cofe nuove , mi- 
rabili e inaudite , e a farla da Profeta , e ad annunziare i fu- 
turi avvenimenti . Ma eflèndo quella una maniera di profe- 
tare affatto nuova ed infolita nella Chiefa , cominciarono 
ad effer divifi intorno alle fue pretefe profezìe , e allo fpi- 
rito , che lo agitava , i fentimenti de i Fedeli . Ricordan- 
doli alcuni delle parole del Signore , che avea predetto la, 
venuta de' falli Profeti , e avea ammonito i difcepoli di ben 
guardarli da' loro artifìzj ; e riflettendo al coftume e alle re- 
gole date da i loro maggiori , e per una non interrotta fuc- 
celfione confervatefi nella Chiefa , per cfaminare gli fpiriti , 
e difeernere i veri da i fallì Profeti ; avevano in orrore Mon- 
tano come un oflèflò e un indemoniato , e agitato dallo fpi- 
rito dell' errore , per eccitare delle confufioni e delle tur- 
bolenze nel popolo ; con ardore e con zelo lo riprendevano » 
c per quanto era in elfi , gli proibivano di parlare . Ma al- 
tri , gonfi e invaniti quafi foflè difeefo fopra di loro con 
nuova copia , e abbondanza di celefti doni lo Spirito Santo , 
e dimenticati delle parole , e degli avvertimenti del Salva- 
tore , aizzavano con piacere quello fpirito feduttore e adu- 
latore del volgo a parlare , a ciò adefeati dalle lulinghe , e 
prefi dalle fue anifiziofe maniere . Sic- 
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Siccome alle infami fette e poftriboli de i Niccolaiti , de i 
ValentirSani , de i Carpocraziani , e degli altri Gnoftici non 
mancarono le Jezabelle ; così alle divote adunanze de' Mon- 
tanini non potevano mancare le falfe Profeteflè . Se la donna 
non è fondata nel timore di Dio , e in una foda pietà , effon- 
do naturalmente vana e fuperba, vuole o in un modo o 
nelP altro fignoreggiare . Se fi abbandona a i fuoi illeciti 
defiderj , fono i fuoi vezzi , e le fue lufinghe tante catene 
per imprigionare i mi feri mortali , ed ella è come un arden- 
te tizzone , di cui fi vale V inferno , per accendere o rifve- 
gliare ne* loro cuori il fuoco della concupilccnza . Se poi fi 
dà alla divozione , ella è foggetta per Ja debolezza della fua 
immaginazione alle impreilìoni ed illufioni del maligno fpi- 
rito ; e per la fua vanità fi compiace di farfì fpettacolo al 
popolo , ed efière V ammirazione de' riguardanti ; e invece 
di hgillarfi le labbra con un modello e religiofo filenzio , 
qual fi conviene al fuo fello , gode di fare udir la fua voce , 
c di farla come da interpetre degli oracoli della divina fa- 
pienza . Non fu adunque difficile al demonio , fedotto Mon- 
tano, di fedurre altresì ed affafeinare due donne, a fine di 
valerli del loro minifterio a fortificare e propagare la fedu- 
zione . Furono quelte le due famofe Prlfca o Prifcilla , e 
Maflìmilla : le quali eflfendo come Montano invafate dal me- 
defimo fpirito di menzogna , effe ancora non meno di lui a 
guifa di furiofe ed infenfate , alzavano la voce , e dicevano 
quanto o dalla loro turbata immaginazione , o dallo fteflò 
maligno fpirito era loro fuggerito . Celebravano per lo più 
e predicavano per beati quei che Je udivano con piacere , e 
gonfiavano loro il cuore colla promefla delle più grandiofe , 
e magnifiche ricompenfe . Ma per meglio nafeondere la fro- 
de e l' artifizio , facea talora il demonio inoltra di zelo ; e 
avendo avuta , o per via di congetture , o in altro modo » 
notizia de' loro traviamenti , ne riprendeva per bocca loro 
in pubblico i delinquenti . Tra gli uomini i più celebri difee- 
poli di Montano, e fuoi più zelanti cooperatori neH*efecuzio- 
nc de* fuoi malvagi difegni , furono un Teodoto , un Àlci- 
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biade , un Temifone , un Aleflandro , i quali fimilmente 
facevano da Profeti , e da Riformatori ; benché i loro co- 
fiumi neppure in apparenza corrifpondeflèro , come poco 
appreflò vedremo , a' gloriofi titoli , che con intollerabile 
vanità fi arrogavano , e rei foflèro di graviffimi e pubblici 
delitti . 

Principia er- Divenuto ciafeun giorno per lo numero de'feguaci , 
tori de* Mon. e per lo credito tra efli delle fue profezìe , più fuperbo ed 
vniiH . arrogante Montano , e in pena della fua fletta vanità e fuper- 
bia fempre più abbandonato alle maligne impreflìcni ed il- 
lufioni di Satana , giunfe finalmente a queir ecceffo di follia 
di credere , e di fpacciare , eflerfi in lui , più perfettamente 
che negli Apoftoli , adempiuta la promefla fatta da Crifto 
d* inviare dal cielo lo fpirito confolatore ; anzi d' eflère egli 
ftellb il Paracleto , o il Confolatore promeflb dallo fteflo 
Cri/lo alla Chiefa ; ed eflère ftati a lui riferbati i più chiari 
lumi , e le più fublimi cognizioni de i divini miftcrj , e la 
maggior copia delle celefti benedizioni ; e finalmente egli 
eflère flato deflinato a dar 1* ultima mano a quella perfezione 
di vita , della quale e Crifto nell* Evangelio , e gli Apoftoli , 
e fpecialmente S. Paolo nelle loro lettere , non aveano adom- 
brato fe non i primi lineamenti , ed abbozzato I" idea . Su 
quefta vana ed empia opinione , che fi può riguardare come 
il fondamento della nuova fetta , osò l' Impoftorc di arro- 
garti T autorità di promulgar nuove leggi , d* iftituir nuovi 
punti di difciplina , e una nuova forma di governo o di Ge- 
rarchia , di condannare T antica Chiefa , tenace della dot- 
trina e delle tradizioni Apoftoliche , come carnale , e di 
fondarne una nuova , fecondo lui affatto fpi rituale , e tanto 
fuperiore alla prima , quanto quefta avea fuperata la fina- 
goga . Fu come la metropoli di quella nuova Chiefa un ofeu- 
ro villaggio della Frigia nominato Pcpuza , ond' ebbero i 
fuoi feguaci la denominazione di Pcpuzcni , e di Catafrigi ; 
ed era quefta, la loro nuova Gerufalemme , che fecondo 
gli oracoli delle divine Scritture doveva feender dal cielo . 
Quello altresì era il luogo delle loro più folenni adunanze , 
^ e lo 
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e lo avevano in una fomma venerazione , sì per avervi Maf- 
fimilla dato principio alle fue pretefe profezìe , sì per avervi 
Prifcilla veduto Gesù Crifto , e ricevuto il lume della fua 
eterna fapienza . Onde non contenti di concorrervi da tutte 
le parti , molti uomini , e molte donne vi fi arreftavano per 
lungo tempo , e vi fi confacravano con certe particolari ce- 
rimonie , a fine d'eflère ammellè alla partecipazione degli 
fteflì cclefti favori » e di ricevere il medefimo fpirito . Ove 
il Vefcovado forma appreflb di noi il primo grado della Ec- 
clefiaftica Gerarchia , appreflb i Montanini tenevano il pri- 
mo luogo i Patriarchi , il fecondo i Cenoni , e i Vefcovi il 
terzo . Credevano , che la Chiefa eccedette i limiti della fua 
podeftà in concedere l' aflbluzione a quei che dopo il batté- 
fimo erano divenuti rei di omicidio , di fornicazione , d* Ido- 
latria . Condannavano come rei di adulterio- quei che paf- 
favano alle feconde nozze ; e fe l' Apoftolo le avea permefle , 
ciòavea fatto, per non aver egli ricevuto lo Spirito Santo 
con quella pienezza , colla quale fi era degnato di feendere 
fu i nuovi Profeti , per elTere allora ftati gli uomini tuttavia 
deboli e infermi , per non eflere ancora venuto il tempo di 
promulgare i più molimi precetti ; e finalmente perchè fic- 
come Crifto e gli Apoftoli avevano perfezionato la legge col 
vietare agli uomini di avere infieme più donne ; così a Mon- 
tano era toccato di perfezionare il Vangelo , col proibir lo- 
ro di averne eziandio fuccellìvamente più di una . Condan- 
navano umilmente quali rei d' idolatria quei , che nel tempo 
delle perfecuzioni , o colla fuga , o col danaro sborfato a i 
Giudici , o ad altri mi mitri della giuftizia , provvedevano 
alla propria ficurezza . Deprezzavano finalmente i Catto- 
lici , e li chiamavano Pficktci ed animali , perchè contenti 
de i digiuni preferitti dalla Chiefa , riprovavano quelli , che 
erano ftati iftituiti di proprio capriccio , e fenza veruna au- 
torità da Montano . 

Ma contuttoché quell'ipocriti e feduttori predicaflèro Uto xl f^ tS0 
una fevera morale , e promulgaflero quefte leggi e quelle diforSuùc^ 
maflimc di rigore, nè contenti della dolcezza e benignità^» 
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del Vangelo , facefTero profeflìone di una vita molto più fpi- 
rituale ed auftera ; nulladimer/o non erano i loro coftumi cor- 
rifpondenti a quelle loro millanterìe : anzi dal tenore della 
ior vita , affatto indegna della gravità e della fantità de i ve- 
ri Profeti , argumentavano i Santi Vefcovi e Teologi di que* 
tempi , qual' era lo fpirito ond' erano animati . Poiché do- 
vendoti da gli effetti giudicare della cagione , e da* frutti 
della radice, meritamente giudicavano, non poter efTcre 
guidati dallo fpirito di Dio , che è amante dell' ordine e del- 
la pace , della pietà , della giuftizia , della modeftia , della 
verità, della fchiettezza , e della femplicità, coloro, che 
non avevano apportato fe non la confufione e il difordine nel- 
la Chiefa , che vedevano difubbidienti a i legittimi Paftori , 
ftabiliti da Dio per lo governo della fua greggia , che face- 
vano un indegno traffico de' pretefi doni del cielo , che con 
male arti fi procacciavano de i feguaci , e che predicando , 
anzi prefcrivendo infoliti e rigorofi digiuni , e il diftacca- 
mento dalle ricchezze , e la coftanza nelle pcrfecuzioni , 
banchettavano lautamente , erano procedati per ladri , c 
fmugnevano il fangue delle vedove e de* pupilli . Queito è il 
carattere e la pittura , che di Montano, e delle fue Profe- 
tefle , e de' principali fautori e promotori della fua fetta , 
ci fanno Autori contemporanei, eccitati da Dio in qucfta 
pericolofa tentazione alla difefa della fua Chiefa . „ Qual Ila 
nuovo dottore , dice uno di cffi * , ben lo dimollra- 
UJ ' ' * * ' no le fue opere , e la fua dottrina . Quelli é colui , che ha 
feminato delle zizzanie tra i conjugati , che ha avuto la teme- 
rità di promulgar nuove leggi concernenti i digiuni , che 
due luoghi miferabili della Frigia Pepuzzo e Timio ha fpac- 
ciati per una nuova Gerufalemme , per attrarvi da tutte le 
parti de i concorrenti ; che fòtto lo fpeciofo titolo d' obla- 
zioni va fmugnendo denaro da'fuoi divoti, e hadeftinato 
per tale effetto de gli efattori ; che a i predicatori della fua 
dottrina ha riabilito grofll falari , acciocché elTendo ben pa- 
fciuti , con maggiore zelo adempiano il lor dovere ,, Quan- 
to poi alle fue Profetefle , dice di aver dimoftrato , che ap- 
pena 
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pena furono ripiene del nuovo fpirito , fi fepararonoda i lo- 
ro mariti ; e però efiere mentitori coloro , che Prifca o Pri- 
fcilla volevano far paflTare per vergine . Efoggiugne „ Non 
proibifce forfè tutta la Scrittura a i Profeti di ricevere dena- 
ro e regali ? come dunque non rigetterò come una falfa Pro- 
feteflk colei , che fappiamo aver ricevuto e oro e argento , e 
preziofe veftimenta ? „ E di Temifone , che i Montanifti an- 
noveravano tra i loro Confeflbri , attefta umilmente , eflèr 
egli Itato un grande avarone , non aver perfeverato nella fua 
confeffione , ma eflcrfi comprato « con isborfare una gran 
fomma di denaro > contra i fuoi itefli principj , la libertà . 
Per la qual cofa dovendo umiliarli , e contenerfi con una 
fomma modeftia , aveva nondimeno la sfacciataggine di fpac- 
ciarfi per Martire ; e fcritta , a imitazione dell'Apertolo , una 
lettera cattolica , aveva ofato di prendere ad iftruire quei , 
che erano flati più fedeli di lui , di prendere la difefa della 
nuova dottrina , e di fparlare empiamente del Signore , degli 
Apoftoli , e della Chiela . Di un altro poi del numero di co- 
loro , che veneravano come Martiri „ come potrà ella , di- 
ce il medefimo Autore , giuftificare la Profeteflà il fuo Alef- 
fandro , che fi fpaccia per Martire , che come tale è venera- 
to da molti , e col quale ella è folita di banchettare ? Si leg- 
gono ne i publici Atti i fuoi latrocini , e le altre fue fcelle- 
ratezze , per le quali fu condannato , e gli convenne di fog- 
giacere al meritato gaftigo . Vivendo adunque tra loro in 
una perfetta amiftà , . fa d' uopo , che il Profeta » cioè Mon- 
tano perdoni al Martire i fuoi latrocini , e il Martire al Pro- 
feta la fua avarizia . Benché il Signore comandi a quei che 
afpirano ad una vita perfetta , di non pofledere ne oro* nè 
argento , nè due tonache ; coftoro , che fono celebrati per 
martiri e per profeti , fono rei eziandio di pofledere cofe 
vietate ; ingegnandoti con ogni fhidio di trar danaro non fo- 
lamente da' ricchi , ma da' mendici ancora , e dalle vedove 
e da i pupilli . Se fi tengono in quefta parte per aggravati , 
io gli disfido a dire in pubblico , e in mia prefenza le lor ra- 
gioni . Non perdano adunque una sì bella occafione , o di 

render 
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render palefe la loro innocen2a ; o fe faranno convinti , di 
penfar feriamente a correggerli di tali eccedi . Certamente 
per quello che fpetta ad Aleflandro , la verità fi è , egli effe- 
re ftato giudicato in Efefo dal Proconfole dell' Alia Emilio 
Frontino , non per lo nome di Crifto , ma per cagione de' la- 
trocini , che avea commeffi , eflèndo di già apoftata dalla fe- 
de . Ma avendo ingannato i fedeli di quella città , con dar 
loro ad intendere » che egli foflc punito come confeflòre di 
Crifto , fu per opera loro rimeflò in libertà . Ma non così gli 
ri u lei d' ingannare i fuoi concittadini ; onde la Chiefa di 
cui era oriundo , non volle ammetterlo alla fua comunione , 
per eflèr ben confapevole de i latrocini , che efercitava . Se 
alcuno defidcra d' eflèr meglio informato di un tale affare , 
non ha che a confultare i pubblici archivi dell' Afia . Nondi- 
meno il Profeta fi finge ignorante di tali cofe , ed è vivuto 
con elfo per molti anni . Convincendo coftui , convincia- 
mo conseguentemente la falfità del Profeta . Nè di lui folo , 
ma di molti altri ancora polliamo dimoilrare le ftefle ribalde- 
rìe . Che fe confidano nella loro innocen2a , non isfuggano 
di foggiacere a un pubblico efame . E in un altro luogo della 
medefima Opera : Se negano , dice lo fteflb Autore , che i 
loro profeti abbiano ricevuto regali , confeflano per confe- 
guenza , non elfer eglino veri profeti , quando fieno convin- 
ti di averne ricevuti . E allora rie addurrem loro infinite pro- 
ve , ed altrettante teflimonianze . Ma giacché fa d* uopo at- 
tentamente efaminare tutte le azioni dej profeta; dicanmi , 
fe elle fon cofe decenti ad un Profeta » imbiondirli i capelli , 
ungerfi i fopraccigli , affettare V eleganza e là prcziofità del- 
le velli > giuocare a i dadi , e alla dama , dare il denaro ad 
ufura ? Confeffino , e rifpondano ingenuamente , fe fieno 
ai un Profeta lecite , oppure illecite sì fatte cofe . Ed a me 
poi toccherà a provare , e a convincerli , d'eflèrne eglino col- 
pevoli . „ 

CV* lontra Ma oltr< : la vita formata di quelli nuovi Profeti , non 
di erti di mìu mancavano a i Cattolici altri chiari argumenti per dimoftra- 

«trio (jr^Bo" re 9 non e ^ er f " ltti dell ° s P"* ito fato » 1X11 iMcme d d ma- 
ligno 
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ligno fpirito , le loro pretefe profezìe . Primieramente * Mi- • Eufib. 
lziade , infigne fcrittore di quelli tempi , e celebre per al- , ' v • f,,7 ' 
tre Opere da lui date alla luce , contra i Gentili , e contra 
i Giudei, e fpecialmente per un fuo libro Apologetico di- 
retto a i Governatori delle provincie in difefa della Crifliana 
filofofia , ne compofe altresì uno , nel quale fi applicò di 
proposto adimoftrare , non convenire al profèta parlare in 
eftafi . Prendeva queflo Scrittore il nome d' Eflafi nelfenlb 
de' Montanifti , i quali per eflafi intendevano quello flato di 
furore e d' infania , e d' alienazione da i fenfi e dall' ufo del- 
la ragione , con iftrani dibattimenti e agitazione di tutto il 
corpo , in cui gettava i loro profeti il demonio , per valerli 
della lor lingua a profferire ciò che non intendevano , e che 
in quello fiato di manìa non erano capaci d' intendere . Una 
tal maniera di profetare dimoftrava Milziade , e dopo di lui 
Aflerio Urbano , il quale fcriveva alcuni anni dopo la morte 
diMaffimilla, effere affatto nuova nella Chi efa , e indegna 
dello fpirito del Signore ; non potendofene addurre verun 
efempio ne i veri profeti tanto del vecchio , quanto del nuo- 
vo Teftamento . E mentovando i più celebri della legge di 
grazia , non così , diceva quello Scrittore , hanno profetato 
Agabo , non così Giuda , non così Sila , non così le figliuo- 
le di Filippo , non così Ammia di Filadelfia , nè finalmente 
così Quadrato , ed altri molti , a i quali pretendevano in- 
giuftamente d' cflTere fucceduti Montano , e le fue infane Pro- 
fetelfc . E di vero ella era cofa ugualmente facile a dimoflra- 
re , e che gì' indovini , e fallì profeti del demonio erano fem- 
pre flati foliti di profferire i loro oracoli in un tale flato di 
fmania e di rabbiofo furore , con infoliti movimenti di tutto 
il corpo , con un difficile e violento refpiro , co i capelli ar- 
ricciati , con gli occhi flralunati , e colle labbra piene di 
fpuma , quali ce gli deferivono gli ftefli Autori gentili ; e 
che per V oppofto qualunque volta lo Spirito fanto o avea ra 
pito i veri profeti fuori de' fenfi , a fine di rivelar loro i divi- 
ni miftcrj , o gli avea modi a intimare a gli uomini i fuoi ora- 
coli , e i futuri avvenimenti, era fiata in eflì offervata una 
Tom. il. B b fom- 
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fomma decenza , una modella compofizionc , una perfetta 
tranquillità ; e lungi dal fentirfi feon volta la fantafia , turbata 
l' immaginazione , e oflufeata la mente , erano Itati arricchi- 
ti di nuovi lumi , ed erano itati i primi ad intendere , e a più 
chiaramente comprendere le verità, che mediante il loro mi- 
nifterio fi degnava il cielo al comun de i mortali di rivelare . 
o X o»n'o de* ^ a avve 8 nacn ^ difficili fono a comprenderli tutte le in- 
iSZSSS , e bàie del diavolo , e fovente lo fpirito delle tenebre fi trasfor- 
mo diiubbi- ma in Angelo delia luce , e s' ingegna di far la feimia della 
ChicL . iLa_ " divinità ; uno de' più ficuri argomenti dell' eflère una perfo- 
na molTa da buono fpirito , fi è la diffidenza di fe medefima 
e de' fuoi lumi , e l' umile foggezione a* fuoi legittimi Pallo- 
ri , e all' autorità della Chiefa . E al contrario fon certi e 
ficuri indizj dell' effere un uomopofleduto e agitato dal ma- 
ligno fpirito , la prefunzione di le medefimo , la protervia , 
la difubbidienza , e il difprezzo dell' Ecclefiallichc potellà . 
Tale era lo fpirito , che animava quelli fanatici della Fri- 
S* a * cl °^ fpirito di fuperbia , di premnzione , di ribellione . 
Avendo alcuni fantiffìmi Vefcovi * , e fpecialmente Zotico 
Comanenfe , e Giuliano Apameno , intraprefo di confutare 
e di far tacere V immondo fpirito , che rifedeva in Maflimil- 
ia , non folamente era (lato ardito il fuperbo fpirito di refi- 
fiere a i miniilri del Signore , e di lamentarli d'elfer cacciato 
come lupo dall' ovile ; non eflèndo , come egli fe ne vanta- 
va , un lupo , ma il verbo , lo fpirito , e la potenza ; ma 
in oltre avea Temifone avuto la temerità di chiuder loro la 
bocca , e d' impedire , che da elfi non folfe fvergognato t 
confufo quello fpirito menzognero » e feduttore del volgo . 
^£J b f J,tt Altrettanto accadde b al beato Sota Vefcovo d' Anchiali col- 
lo fpirito di Prifcilla , cui da i medefimi ipocriti non fu per- 
meilo di cacciarlo da quella mi fera femmina ; come con fuo 
folenne giuramento attefta Elio Publio Giulio Vefcovo di De- 

. vclto Colonia della Tracia . Onde vedendo lo fteffo arrogan- 
eM «if. ti(Tìmo fpiritof ^ che fanatid deUa Frigia> 

niuno lo ammetteva , ed aveva in venerazione , eccitava quei 
pochi, de' quali polfedeva l'anima e il corpo, non fola- 
mente 
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mente a difprezzare 1" autorità della Chiefa fparfa per tutto 
V urriverfo , ma a bcftem m iare eziandio contro di elTa , e a 
caricarla di maledizioni e di contumelie . 

Avendo adunque i Vefcovi dell' Afia tanti chiari argo- Ur^SJdm. 
menti della vanità delle nuove profezìe , e del cattivo fpìri- "«ione . 
to , ond' erano animati quelli nuovi Riformatori , fi aduna- 
rono in diverfi luoghi , e tennero più conciJj , a fine di me- 
glio efami nare la loro condotta e dottrina; ed cfièndo ella 
Rata trovata irregolare , e giudicata profana ed empia, fu- 
rono i novatori cacciati dalla comunione de i Fedeli , e dalla 
Chiefa . Anche fuori dell' Afia Proconfolare fembra eflèrc 
ftata dopo alcuni anni condannata conciliarmente la nuova 
fetta , ed eflère fiato autore della condanna Serapione Ve- 
fcovo di Antiochia * come abbiamo da una fua lettera fcritta * ** c ' r * 
a Carico e Pontico , la quale pare che foflè Sinodica , per 
eflère ftata fottofcritta di propria mano da molti Vefcovi , e 
nominatamente da un Aurelio Cirenio , che prende in eflà il 
titolo di Martire , fenza dubbio per aver foffèrto la prigionìa 
e i tormenti per la confeflìone di Gesù Crifto ; e il già men- 
tovato Publio Giulio , il quale benché Vcfcovo di una città 
della Tracia , trovandoli per alcuna occafione in Antiochia , 
può efière ftato invitato al Sinodo da Serapione . A fin poi di 
dare un maggior pefo al giudizio del Sinodo , aveva il mede- 
fimo Serapione aggiunto alla fua una lettera del beatiflìmo 
Vefcovo di Gerapoli ( tale è il titolo che gli dà ) Claudio 
Apollinare ; acciocché , dice , da efia pofllate comprende- 
re , "qualmente tutti i noftri fratelli , e i fedeli , fparfi fu tut- 
ta la faccia della terra , hanno in aborrimento quefta infinta 
e fimulata fazione , che fi chiama nuova profezìa . Non avran- 
no certamente mancato i Vefcovi dell' Afia e della Frigia , 
ov' era nato lo fcandolo , di fol lecitamente informarne il Ro- 
mano Pontefice , e di richiederne il fuo fupremo giudizio . 
Cominciò l'erefia di Montano a turbare quelle provincie , 
tenendo la Sede Apoftolica il Pontefice S. Sotero ; dal quale 
efiere ftata condannata e fulminata l' iniqua fetta, fi racco- 
glie da Tertulliano b il quale parlando , come fembra piùJ^J"; 

B b 2 veri-' 
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verifimiJe , c a fuo luogo meglio vedremo , di S. Eleuterio, 
dice , eflTer egli flato dillolto e ritirato da PraflTea dallo fpedi- 
re lettere di comunione e dì pace a i Montanifti dell' Ada , 
col mettergli in confiderazione 1* autorità , e V equità del 
giudizio de i fuoi Predeceflòri , cioè di Sotero , che imme- 
diatamente avea preceduto nella Sede Apoflolicail medefimo 
Eleuterio . Ma de' Montanifti dovendoci occorrere in altri 
luoghi di ragionare , balla di prefente ciò che abbiam detto, 
per accennare 1' origine della lor fetta , per formare il ca- 
rattere de' loro primi fallì profeti e profetelTe , e per dare 
un' idea del loro fiflema e corpo di dottrina . 
xxni. Siccome fi andavano ciafeun giorno moltiplicando l'ere- 

f Scrittori Ec- fi e , nè reftavano i Gentili di fare fotto il regno di Marco 
Aurelio per tutte le provincie dell' Imperio un' ollinata guer- 
ra alla Chiefa : così Iddio fi prefe una fpecial cura di provve- 
derla in quelli tempi di molti fantiflìmi Vcfcovi , ed eccel- 
lenti Scrittori , i quali colle loro lettere , ed altri infigni 
volumi , e alcuni eziandio a coflo del loro fangue , generola- 
mente ne prefero la difefa , e contra gli artifizj e le macchine 
de i feduttori , e contra le calunnie e il furore de gl' Idola- 
tri . Oltre Egefippo , del quale abbiam più volte fatta men- 
zione , e oltre Filippo Vefcovo di Gortina nell' Ifola di Can- 
ti Euf. u iv. dia* il quale fcriflè un elegantilfimo libro contra Marcione ; 

*' **' e Modello, il quale più felicemente d' ogni altro feoprì in 
una Aia Opera e mefle in veduta tutte le frodi del medefimo 

b ibìi. e. 19. eretico e i fuoi errori ; e Mufano b , il quale fcrifTe un ele- 
gantiflìmo libro ad alcuni , che s* erano lafciati fedurre da 
gli Encratiti ; fon degni di particolar ricordanza S. Dionifio 
Vefcovo di Corinto , S. Apollinare Vefcovo di Gerapoli , 
S. Melitone Vefcovo di Sardi , Atenagora filofofo Ateniefe , 
S. Ireneo prima Prete e poi Vefcovo di Lione, e S. Teofilo 
Vefcovo di Antiochia . 
xxrv. Fu s - Dionifio uno de' più illuftri Prelati di quello fe- 

s.Dionìfio Ve- c0 l 0 p e può efTere fucceduto nel Vefcovado di Corinto a 

rfato. il °~ S. Primo , che come a fuo luogo abbiamo ofTervato , fu vifi- 
tato da S. Egefippo nel corfo de' fuoi viaggj . Non contento 

Dioni- 
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Dionifio di vegliare fopra il fuo gregge , e di pafcere ed 
iflruire il popolo alla fua cura ammeflb , volle eziandio far 
parte de' fuoi lumi , e comunicare gli ardori della fua carità 
a gli abitanti di diverfe altre cittadi e provincic , mediante 
le lettere da lui fcritte a molti Vefcovi , piene di zelo e d'ec- 
cellente dottrina , e di falutevoli irruzioni . Eufebio ci dà 
ragguaglio di fette , cui dà il titolo di Cattoliche * per eflèr * t ,.' lr ' 
elleno principalmente dirette non a que' Vefcovi particola- 
ri > de' quali in fronte portano il nome , ma alle loro Chie- 
fe , ed alle intere Nazioni . Da quella breve notizia , che il 
medefìmo Autore ce ne ha ferbata , poffìamo argumentare , 
quanto deplorabile fia la perdita di così preziofi monumenti 
della Ecclefiaftica antichità . Era la prima di quefte lettere 
fcritta a i Lacedemoni , per iftruirli nella Fede cattolica , ed 
efortarli alla pace e all'unità . Colla feconda , che era diretta 
a gli Atcniefi , proccurava il Santo di confermare in elfi la 
fede , e di eccitargli a menar fempre una vita fecondo i pre- 
cetti dell' Evangelio . S' era negli Ateniefi intepidita la fede 
dopo la morte di Publio loro Vefcovo , il quale nelle perfe- 
cuzioni di quei tempi avea fofferto il martirio . Ma eflcndo- 
gli fucceduto Quadrato , s' erano per opera fua di nuovo 
adunate le membra di quella Chiefa , che per lo furore delle 
perfecuzioni s' erano diflipate e difperfe , ed era tornato in 
elTe ad accenderli ed a rivivere il primiero ardore della lor 
fede . Onde fembra effère flato 1' unico fcopo del fanto Ve- 
fcovo in quefta fua lettera ( nella quale faceva ancora men- 
2ione di S. Dionifio P Areopagita , convcrtito dall'Apoftolo, 
e che atteftava effere flato il primo Vefcovo della Chiefa di 
Atene ) di animargli ad eflère in avvenire più flabili e più co- 
llanti ne' loro fanti proponimenti . La terza era fcritta a i Fe- 
deli di Nicomedia, capitale della Bitinia, nella quale con gran 
forza e vigore difendeva la regola della Fede , cioè i princi- 
pali articoli del (imbolo degli Apoftoli contra l'erefia di Mar- 
cione . Scrivendo aiGortinefi, e alle altre Chiefe dell' Ifo- 
la di Candia , predicava altamente la virtù di Filippo Vefco- 
vo di Gortina , e al fuo zelo , ed alla fua vigilanza attribui- 
va, 
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va , che da tutti con unanime confentimento foflè celebrata , 
c portata fino alle ftelle la fortezza e l' indole generofa della 
Aia Chiefa ; che nello fteflb tempo efortava a guardarli dalle 
frodi e malizia degli eretici . In quella fcritta alla Chiefa di 
Àmaflri , e a tutte le altre del Ponto , primieramente lignifi- 
cava loro d' elTere flato incitato a fcrivere da Bacchilide ed 
Evelpillo , i quali faranno Itati probabilmente due Preti , o 
due Vefcovi di quelle parti . Indi fatta menzione di Palma 
loro Vefcovo , efponeva loro alcuni luoghi delle divine fcrit- 
ture : Dava loro molti precetti fpettanti alla caftità, e alla 
fantità delle nozze ; e comandava , che i penitenti , di qua- 
lunque delitto foffero rei , e gli ftelfi eretici ravveduti de' lo- 
ro errori , follerò accolti benignamente , nè foflè loro nega- 
ta la riconciliazione e la pace . Onde polliamo congetturare, 
aver egli prefo a combattere in quella lettera la fetta allora 
nafeente de i Montanilli , i quali , come abbiamo veduto , e 
condannavano le feconde nozze , e non riconofeevano nella 
Chiefa la facoltà di aflòlverc i rei di omicidio , di adulterio , 
e d' idolatria . Nella fella lettera fcritta a i Fedeli di GnolTe 
nell' Ifola di Candia , S. Dionifio efortava Pinito , che n' era 
Vefcovo » a ben riflettere alla debolezza del comune degli 
uomini , e però a non Jafciarfi trafportar dallo zelo a impor- 
re indiilintamente a i Fedeli il giogo della verginità , o della 
perpetua continenza , quafì lì trattalfc di una virtù aleuta- 
mente ncceflària per la falute . S. Pinito, che era eloquen- 
tillìmo , e uno de' più grand' uomini di quello fecolo , nella 
rifpofta, che fece a quella lettera , poiché ebbe altamente 
lodato San Dionifio , e dimoftrato una fomma Hima della 
fua degna perfona , e delle fue egregie virtù , lo pregò di vo- 
ler fomminiflrare un più folido nutrimento al fuo gregge , 
e di fcrivere nuove lettere , per fuggerirgli altre malfime , 
ed eccitarlo ad una più fublime perfezione ; acciocché alfue- 
fatti ad elTer fempre nutriti di latte , non invecchiaflèro 
nell' infanzia della vita fpirituale , fenza mai afpirare a di- 
venir uomini perfetti , e di confumata virtù . Rifplendeva 
in quella lettera di Pinito come in una egregia pittura la pu- 
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rità e rettitudine della fua fede , la follecitudine per 1* avan- 
zamento del popolo alla fua cura commefTo , la fua mirabile 
eloquenza , e la fua gran perizia delle cofe divine . Sotto di- 
verti rifpetti può eflère ftata commendabile la condotta di 
ambedue quelli Santi . Può aver temuto S. Dionifio , che 
Pinito con uno zelo alquanto ecceffivo , e troppo ardente 
non portaffe molti ad abbracciare uno flato di vita , nel qua- 
le poi non perfeveraflèro colla dovuta fedeltà ; e S. Pinito 
per lo contrario può aver temuto, che Dionifio colia fua 
dolcezza , e troppo cauta prudenza non ritraeflè alcuni dal 
battere con animo generofo il fentiero , che conduce alla ci- 
ma delia Evangelica perfezione . 

Ma più delle precedenti ha creduto Eufcbio appartene- 
re all' Ecclefiaftica Moria la lettera fcritta dal fanto Vefcovo 
alla Chiefa di Roma . Onde ove delle prime non ha fe non 
brevemente accennato i principali argumenti ; di quella ha 
giudicato opportuno riferire alcuni frammenti , fpecialmen- 
te per dimoftrare 1* antico ufo , e lodevoliffimo ilrituto de' 
Romani Pontefici di fowenire co i loro caritativi fuflìdj a 
tutte le Chiefe dell' univerfo , che fi trovavano nell' indigen- 
za , e alle neceflità di tutti i Fedeli, e principalmente di quei» 
che erano efuli per la fede , o che erano condannati per lo 
lidio motivo a fervire all' opere pubbliche , e a faticare nel- 
le miniere , o nelle cave de i marmi . Sedeva allora nella 
cattedra di S. Pietro Sotero , il quale era fucceduto ad Ani- 
ceto , morto , fecondo Eufebio * , V anno ottavo di Marco a 1ib.tv.cA9. 
Aurelio , avendo tenuto la Sede Apoftolica per anni undici . 
Commendata dunque S. Dionifio la gencrofità de' Romani » i 
quali fin dal principio della Criitiana religione avevano efer- 
citato le accennate opere di carità ; quello cofturae , fog- 
giugne , non folamentc è llato olTervato dal beato voftro Ve- 
fcovo Sotero , ma è llato ancora accrefeiuto , sì col fommini- 
ftrare più copiofe limofine a' bifognofi fparfi per le provincie, 
sì ancora nell' abbracciare ed accogliere e confolare con una 
fpeciale affabilità , e come padre amantiflimo , quei che 
dalle ftefic provincie vengono a Roma . Non farà fuor di 

propo- 
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proposto T accennare alcuni altri documenti ed efempj della 
ièena liberalità dalla Chiefa Romana continuata fotto i Suc- 
cefsori di S.Sotero . Delie limoline traimene alle Chiefe della 
Siria e dell' Arabia da Stefano Papa fa menzione in una fua 
a /ip. Euf. i. lettera S. Dionifio Vefcovo di Alexandria ". Eflèrc Itati da 
Roma inviati danari nella Cappadocia fotto il fanto Pontefi- 
ce Dionifio , a fine di rifcattarvi gli fchiavi , lo attefta S. Ba- 
filio Vefcovo di Cefarea in una fua lettera a S Damafo Papa b . 
b Fpif.70.nov. Non minore eflère ftata la follecitudine de i Sommi Pontefici 
ed "' in fovvenire colla loro munificenza i Confefiori di Gesù Cri- 

fto ne' tempi dell' ultima perfecuzione eccitata da Diocle- 
ziano , ne rende Eufebio in quefto luogo ampliflìma tefti- 
monianza . 

Ma tornando alla lettera mandata a S. Sotero , foggiu- 
gneva in elfo S. Dionifio : „ Abbiamo oggi celebrato il facro 
giorno della domenica , ed abbiam letto ( fenza dubbio nel- 
la folenne adunanza ) la voftra lettera . Seguiteremo perpe- 
tuamente a fare la fteflà. cofa , come abbiam fatto finora , e 
faremo in avvenire di quella fcrittaci già da Clemente : e 
cosi faremo abbondantemente provveduti d' ottimi docu- 
menti e precetti . Facevano parte della medefima lettera le 
c M.i.f. ij. parole riferite altrove da Eufebio e , colle quali S. Dionifio 
lignificava a i Romani , di avere i Santi Principi degli A po- 
rtoli predicato infieme la divina parola a i Corinti , eflèrfi 
trovati infieme in Italia , ed avere nel medefimo tempo fof- 
ferto in Roma un gloriofo martirio . Aggiugneva finalmen- 
te nella ftefsa lettera , che alcuni miniftri del diavolo s'era- 
no prefi la libertà di corrompere ed alterare le altre fuc 
lettere , togliendone ed aggiugnendovi quanto facea d* uopo 
a renderle /òfpette , o apertamente favorevoli a' loro errori . 
Intima loro quella ferale fentenza , Guai a voi . E foggiu- 
gnc : Non doverci parere ftrano , fe alcuni abbiano portato 
la loro temerità fino a corrompere i facrofanti Evangelj , 
quando hanno creduto loro interelfe di far lo fletto in opere 
d Gm#' E/>»)?. di tanto minor pregio e autorità . Può aver dato motivo ed 
cZ'C impullb al fanto Vefcovo " di fare quefto lamento l'obbligo 

di do- 
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di dover foddisfare a S. Sotero , cui forfè avevano alcuni de- 
nun2Ìato le fue lettere , per non averne vedute fe non le co- 
pie, che dagli eretici erano Ita te adulterate . Oltre le fette 
accennate lettere Cattoliche o univerfali, abbiamo altresì 
notizia d' una privata o particolare da lui fcritta ad una fan- 
ta donna per nome Crifofora , cui fomminiftrava un pafcolo 
fpirituale e conveniente al fuo ltato . Sappiamo finalmen- 
te * avere il fanto Vefcovo dimoftrato ne i fuoi fcritti , da a wier.de., 
quali Filofofi avea ciafcuna erefia fucchiato il fuo veleno . '««^r. c17.tr 
Nè parendo elTer quello flato 1* argumento delle accennate ** 
lettere , può elfere , che altre Opere fieno fiate pubblicate 
dal Santo in difefa della cattolica fede , e per utilità della 
Chiefa . 

Lo fteflb argumento aveva eziandio trattato h in alcuno xxv. 
de* fuoi libri S.Melitone , il quale governava la Chiefa di SMel "?»>« v«. 
Sardi nella Lidia nel medefimo tempo , che il già lodato 
S. D ioni fio fedeva al governo di quella di Corinto Dell* Aca- 
ja . Fu quefti ancora uno de i più illuftri difenfori , che ab- 
bia avuti in quefti fecoli la religione . Un grande encomio 
tefsè di lui in poche parole V antico Vefcovo d' Efefo Poli- 
crate , allorché fcrivendo a Vittore fommo Pontefice , lo 
mife nel numero di quei beati e fpirituali Eunuchi , che fon 
lodati da Gesù Crhlo , per eflèrfi renduti tali , cioè per aver 
fatto una vita celibe , per lo regno de* cieli ; e aggiunfe , 
che in tutte le fue azioni fu mollo e diretto da un particola- 
re iftinto dello Spirito Santo *. Il che è conforme al titolo 
di Profeta, che gli era dato comunemente da i Cattolici, 
come attefta Tertulliano ne i fuoi libri contro la Chiefa e , 
ove non può far di meno di lodare la fua eloquenza , e la v,r ' tUm ^ r ' 
bellezza e vivacità del fuo fpirito . Si crede altresì , aver 
eglifcritto come profeta un libro delle fue profezìe A . Sem- <j pjg, jr a u ì» 
bra averlo deftinato la Provvidenza ad efTerc una viva e fenfi- 1. 
bile idea de i veri Profeti , mentre i Montanifti fotto lo fpe- lv,c '*- , 
ciofo titolo della loro pretefa profezìa turbavano la pace 

Tom. il. Ce della 
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♦ Quid Melitomm Eunucbum , qui Spirilu fanéio affiMUi » cuna* vJìii} 
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della Chiefa , e fpargevano le loro novità . Siccome il San- 
to , oltre 1' eflTer profeta , era altresì uno de' più infigni 
Dottori , che averte in quelli tempi la Chiefa ; così i fedeli , 
e le Chiefe particolari lo confultavano come un oracolo . 
Eflèndo Proconfole dell' Afia Servilio Paolo, fotto il quale 
accadde il martirio di Sagari Vcfcovo di Laodicea , inforfe 
in quefta Chiefa una gran controverfia intorno alla folennità 
della Pafqua . Perciò fcrifle S. Melitone due libri di quefta 
materia , i quali diedero non molto dopo eccitamento a 
Clemente Aleflàndrino di comporre un Opera fopra lo fteflò 
argumento . Un certo Onefimo , cui dà il Santo il titolo 
di fratello , meno forfè per la congiunzione del fangue , 
che per ouella di un medefimo fpirito , avendolo pregato 
di tendergli un efatto e bene ordinato Catalogo de i libri del 
Vecchio Teftamento , e dicomporgli una raccolta di tutti 
i luoghi , concernenti Gesù Crifto , e atti a confermare in 
tutti i fuoi punti la noftra fede ; San Melitone per compia- 
cerlo , ed efattamente fervido , intraprefe primieramente 
un lungo viaggio . Non elTendo ancora per un concorde 
e affatto unanime confentimento , e con folenne decreto , 
fìflato nella Chiefa il catalogo de' libri facri ; credè il Santo , 
che portandoli in perfona fu i luoghi , ove già era ftato il 
centro e Ja fede della Giudaica religione , e ove perciò me- 
glio fi era potuto confervare la notizia e la tradizione di tali 
cofe, ne avrebbe potuto avere una più certa e ficura infor- 
mazione . Portatoli adunque nella Paleftina , vi dovè con- 
futare , oltre i Criftiani convertiti dal Giudaifmo , anche 
i più dotti e accreditati Rabbini ; e da elfi apprefe , tale ef- 
fere il numero e V ordine de i libri fenza controverfia rice- 
vuti in tutte le finagoghe come Canonici , e divinamente 
ifpirati: I cinque libri di Moisè , la Genefi, 1* Efodo , il 
Levitico , i Numeri , e il Deuteronomio ; Giofuè , i Giudi- 
ci , e Rut ; i quattro libri de' Re , e due de' Paralipome- 
ni ; i Salmi di David ; i Proverbi di Salomone , 1* Ecclefia- 
fte , e il Cantico de i Cantici ; Giobbe ; i Profeti Ifaia e Ge- 
remia , i dodici minori , Daniele , ed Ezechiele ; e final- 
mente 
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mente Efdra . E* quefto il più antico catalogo delle divine 
Scritture , che fi trovi appreflb gli Scrittori Ecclefiaftici , ed 
è (tato ancora feguito dagli altri più antichi Padri , de* qua- 
li però alcuni vi aggiungono Efter . Ma ficcome nel medefi- 
mo tempo non lanciavano di citare come libri facri e divini , 
quei che di poi furono dalla Chiefa ammeflì nel Canone ; pe- 
rò ingiuftamente oppongono i moderni eretici la loro auto- 
rità all' autorità della Chiefa . Dal viaggio di Melitone nella 
Paleftina certamente fe ne inferifee , che non avendo ancora 
la Chiefa parlato chiaro fu quefto punto, egli aveva giudi- 
cato di dover riportarfene alla tradizione e al fentimento 
comune de' più dotti ed eruditi Giudei . Ora egli è certo, 
che poiché ebbe la Sinagoga ne' tempi di Efdra e di Neemìa 
fegnato o chiufo , come dicono , il Canone , il quale non 
conteneva fe non i libri annoverati da Melitone , ella non 
vene ammife alcun altro ; benché altri ne riconofoeflèro gli 
fteilì Giudei per facri e divini , ed ifpirati dal cielo , ma con 
un genere d' ifpirazione non così eccellente come la prima , 
di cui però non fapevano , nò hanno mai faputo aflègnare in 
foitanza la differenza . Ma lo fcrupolo ed il riguardo , che 
aveva avuto la Sinagoga di non alterare il numero de' venti- 
due facri volumi ricevuti nel Canone corri fpondente alle ven- 
tidue lettere dell'Ebraico alfabeto , non ha creduto doverlo 
avere la Chiefa , e ha giudicato molto più giufto e conve- 
niente di fare lo fteflò onore a tutti i libri , die ha creduti 
veramente ifpirati da Dio , col riporli tutti in una medefima 
clalfe ; e perciò ha aggiunto al canone della Sinagoga de- 
fcritto da Melitone , i libri di Efter , di Tobia , di Giuditta , 
1' Eccleliaftico , la Sapienza, e il primo e il fecondo de* 
Maccabei . Tornando all' Opera intraprela. ad iftanza di Onc- 
fimo da Melitone , raccolfe egli in fei libri tutto ciò , che 
avea faputo olfervare ne' facri volumi del Vecchio Teftamen- 
to tenuti per Canonici da' Giudei , che foflè confacevole al 
fuo argumento, e atto a dimoftrare i mifterj diGesùCrifto 
annunziati già e in varie guife figurati da Moisé e da i Profeti , 
e a confermar la dottrina della fede . 

C c 2 Oltre 
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Oltre quefti fei , ci due della Pafqua , e quello delle 
fue profezie , che abbiamo già mentovati , altri molti ne 
avea comporti il fanto Vcfcovo , de' quali parimente non ci 
fono rimalti fe non i titoli , per rifvegliarne in noi il defide- 
rio , ed eccitarci a deplorarne la perdita . Quefti fono , uno 
della retta maniera di vivere e de i Profeti , uno della Chie- 
fa , uno del giorno della Domenica , uno della natura dell'uo- 
mo, e un altro della fua formazione, uno dell'ubbidien- 
za della fede mediante i fenfi , uno dell'anima del corpo e 
della mente , uno del Battefimo , uno della Verità , uno del- 
la generazione di Crirto , uno della ofpitalità , uno intito- 
lato la Chiave , uno del diavolo , e dell' Apocalifse di S. Gio- 
vanni , e uno dell' efTere Dio corporeo , del cui fenfo non 
ci facciamo lecito di giudicare , benché non fia mancato chi 
a orig.*t>.Tbe+ abbia attribuito al S. Vefcovo un tale errore ■ , come molti 
Ct mji^Z 1° attribuirono ancora a Tertulliano . Ma fe aveftìmo quelto 
EccUqm.c.4. libro di Melitone , non dubito punto, che ficcome alcuni pur- 
gano Tertulliano da quella macchia , e riducono ad un buon 
fenfo le fue parole ; cosi a noi pure non foflè cofa diffìcile 
di far lo fteflo di Melitone . Non polliamo indurci a creder 
reo di una sì crarta beftemmia un uomo di tanto credito , 
pieno di Spirito Santo , e poco dopo la fua morte annoverato 
b Poi/irtt.sp. tra i gran luminari dell' Afia b . L'ultimo de' fuoi libri fu 
Euj.uù.fmp. quello da lui comporto in difefa della Crirtiana religione, 
e indirizzato a Marco Aurelio Imperadore , del quale a fuo 
tempo ragioneremo . 
xxvi. Erano già molti anni , che Marco Aurelio , o per mez- 

pcll* Legioni 20 de* fuoi Luogotenenti o Legati , o comandando egli ltef- 

Mclitena^jFul- r . -, 0 . rei « 

minatrice. lo le armate Romane in perlona , iacea la guerra a varj po- 
poli della Germania , fenza poterli domare . Poco eziandio 
ah. 174. mancò, che in una certa occafione egli non forte con tutte 
le fue Legioni vinto e disfatto , fe il cielo non fi forte aperta- 
mente dichiarato per lui , e non averte con infoliti prodigj 
in favor fuo con tra i Barbari combattuto . Pratici quefti de' 
luoghi , e fuperando i Romani nel numero , quanto da i 
Romani erano fuperati nel valore e cella difciplina militare , 

ove 
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ove videro P armata Imperiale accampata in una pianura, 
cinta da una continovata catena di monti e di bofehi , vela 
vennero ad aflfediare , occupando P eminenze de i colli , e 
chiudendone i palli . Erano allora i più cocenti calori dell' e- 
ftate , ed era il terreno fprovveduto di acqua ; onde fi tro- 
vavano i Romani in un gran pericolo o di perire per gì* in- 
comodi della ftagione e per la fete , rimanendo in quel fito , 

0 di fard tagliare in pezzi da i nemici , fe avellerò tentato 

di aprirli la ftrada col ferro alla mano , e colla forza . 1 Era » Emf. /.v.c.*. 
nell' armata Romana tra le altre legioni la Melitina o Meli- 
tena , così detta dalla città di quefto nome , appartenente , 
fecondo la varia divilìone delle provincie , prima alla Cap- 
padocia , indi all'Armenia minore k , ove ella aveva la fua •> Criur.G«>£. 
ordinaria frazione . Non fu da principio quefto luogo fe non e ' 9 ' 
un mero accampamento per i foldati , ivi circa V anno fet- 
tantelìmo del Signore collocati da Tito, al qual luogo elfi 
ftelfi diedero il nome di Melitene . ElTendofcne di poi a poco 
a poco formata una infigne città , indi può elTere accaduto , 
che alla legione fondatrice di elfa fia flato aggiunto il nome 
di Melitena . Erano in quella legione molti foldati Criftiani , 

1 quali vedendo l' armata in un sì grave pericolo , ricorfero 
a Dio colle loro preghiere , e primieramente ottennero dal 
cielo un' abbondantilfima pioggia , la quale fu ricevuta a 
bocca aperta , e accolta ne' loro elmi e feudi con grande avi- 
dità da i Romani . Ma ove li videro i Quadi tutti intenti ad 
eftinguere la loro fete , e quella de i loro cavalli , gli alTali- 
rono con gran furia , e gli avrebbono melfi in confufione , e 
fattone un gran macello , fe non foflfe venuto loro in foccor- 
fo un nuovo ajuto del cielo . La pioggia , che era ftata sì 
falutare a i Romani , fi mutò con tra i Barbari in una gran- 
dine impetuofa , la quale cadendo fopra di elfi mefcolata con 
una gran quantità di lampi e di fulmini , gli obbligò a darli 
ad una fuga precipitofa, poiché ebbero lafciato molti de* 
loro eftinti , non tanto per lo valore ed il ferro de* nemici , 
quanto pe' folgori e per le fiamme avventate contra di elfi 
del cielo . Fu quefto prodigiofo avvenimento da alcuni Scrit- 
tori 
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tori Gentili attribuito alla probità e religione del medefimo 
Imperadore , da alcuni ad un certo Arnufi Migo Egizio , e da 
altri ad un Caldeo per nome Giuliano , che fuppongono eflTere 
flati nell'efercito appreflò di Marco Aurelio; benché fap- 
a li*, i. vu. piamo da lui medefimo * effer egli Aito aiieniffìmo dal preftar 
Fede a famigliami Impoftori . I Romani ne riferirono tutta 
la gloria al loro Giove pluvio e fulminante , di cui fi vede 
1* effigie nella colonna degli Antonini . Ma gli Scrittori Ec- 
clefiaftici ♦ cominciando da S. Claudio Apollinare Vefcovo 
di Gerapoli , autore contemporaneo , hanno fempre e con- 
cordemente creduto , eflTere flato impetrato il miracolo da i 
foldati Criftiani, che militavano nell'armata Romana, e 
fpecialmente da quei della mentovata legione Mclitena . Ag- 
giugne eziandio il citato Santo, efTerlc perciò flato impo- 
rto dall' Imperadore il gloriofo titolo di Fulminatrice o di 
Fulminante , quafi in riconofeenza , e in perpetua memoria 
di aver ella impetrato dal cielo i fulmini contra i Barbari . 
Tertulliano , che parimente viveva in quefti medefimi tem- 
pi , e circa venti anni dopo fcriveva il luo celebre Apologe- 
fa ckrenU. ad tico , e dopo di lui Eufebio , S. Girolamo b , e Orofio e han- 
cH^5?7.c.iy. no citatole lettere di Marco Aurelio in teftimonio di aver 
egli riconofeiuto la fua liberazione , e quella di tutto 1" efer- 
cito , e quella infigne vittoria dalla pietà de i Crifliani . 
Sembra in oltre Io fletto Tertulliano accennare, che nelle 
medefime lettere averte V Imperadore decretato la pena di 
morte contra gli accufatori de i Criftiani ; benché contra i 
Crifliani medefimi volefle , che furfiftcllero , e foriero in vi- 
gore le antiche leggi , e che accufati , e confefli , foggia- 
ceflèro anch' eglino all' eftremo fupplizio . La qual legge , 
per quanto flrana ella femori , vedremo nondimeno a Tuo 
luogo , efière ftata fotto Comodo fuo figliuolo merla in efe- 
cuzione . 

Non rn' è ignoto , quante difficultà da i moderni Critici 

2/»{V^ fiopP ° nganoaqucfti fatti *' Ncg*" 0 ' chela legione Meli- 
tena abbia potuto eflèr comporta di foldati perla maggior 

parte Crifliani : poiché quantunque non ricufaflèro quefti 

aflò- 
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aflblutamente di militare , alieniflìmiperò erano dalla mili- 
zia > sì per l' orrore che avevano di fpargere il fangue uma- 
no ; sì ancora per non efporfi al grave pericolo d' idolatrare . 
Negano , che alla mentovata legione fia ftato imporlo il ti- 
tolo di fulminante da i fulmini impetrati dal cielo contra 
de' Marcomanni e de' Quadi ; eflTendo ella fiata così chiama- 
ta molto prima de' tempi di Marco Aurelio , come fi racco- 
glie da alcune molto più antiche Infcrizioni . Negano , che 
T Imperadore abbia potuto nelle fue lettere fignificare al Se- 
nato , doverli riconofcerc queflo memorabile avvenimento 
dal Dio de' Criftiani ; mentre abbiamo dalle antiche memo- 
rie averlo i Gentili attribuito alle loro falfe divinità . Nega- 
no finalmente , che per affetto di gratitudine vcrfo i Criftia- 
ni abbia Cefare decretato la pena della morte contra i loro 
accufatori ; eflèndo ftata dieci anni prima promulgata una 
tal legge , cioè allorché fcriflè , come fuppongono , Marco 
Aurelio in favor de' Criftiani al Comune dell' Afia . Di tutte 
quelle difficultà una fola fembra eflère di qualche pefo , e da 
poterfi opporre all' autorità degli Scrittori contemporanei ; 
ed è quella , che fi fa contra il titolo di fulminatrice , che 
S. Apollinare ha creduto eflTere ftato dato in quella occafione , 
e in memoria di quello fatto , alla legione Melitena , ben- 
ché fi trovi fino da i tempi di Trajano tra le Romane legioni 
la duodecima fulminante . Tutte le altre non fono fe non 
mere conghietture , cui dee prevalere l' autorità de' nollri 
maggiori , i quali certamente meglio di noi fapevano , in 
qual numero erano i Criftiani , che militavano nelle armate , 
che cofa fi conteneva nelle lettere dell' Imperadore al Sena- 
to , e qual cofa avea decretato in prò de* fedeli il medefimo 
Imperadore . E di vero che le lettere di Marco Aurelio cita- 
te da Tertulliano non poffano enere la fteflTa cofa col famofo 
refcritto al Comune dell' Afia ; oltre l' effere ftato quello di 
Antonino Pio , come abbiamo altrove provato , chiaro ap- 
parifce dal farne femplicemente il confronto . Marco Aure- 
lio nelle lettere mentovate dall' Affricano Scrittore non fot- 
tracva direttamente alla pena gì' innocenti Criftiani , ma 



" 1 



2io Istoria Ecclesiàstica 

Colo indirettamente provvedeva in qualche modo alla loro 
ficurezza , col reprimere la malignità , e punire l' audacia 
de i delatori : laddove in virtù del citato referitto ; oltre la 
pena (labilità in eflò contra i maligni accufatori , dovevano 
i Criftiani lafciarfi liberi , purché non foflTero fofpetti di al- 
cun altro delitto, e fpecialmente di aver macchinato contro 
loftatoe lamaeftà dell'Imperio. Quanto al titolo di ful- 
minatrice , può forfè dirfi , che eflendo quefto andato vol- 
garmente in difufo , per eflèr chiamata comunemente quella 
legione dai nome de' fuoi celebri accampamenti la Melitena , 
diede quefto ftrepitofo avvenimento occafione a darle di nuo- 
vo , eziandio nel comun ufo , e ne' volgari ragionamenti 
1' antico nome . Per certo fe la confuetudine folfe fiata di 
chiamare in quelli tempi quella legione la Fulminatrice , non 
farebbe flato poflìbile al fanto Vefcovo di Gerapoli di cade- 
re in un tale sbaglio , e di credere , che allora per la prima 
volta gli foffe ftato imporlo un tal nome . Avendola dunque 
prima di quefto tempo fentita comunemente chiamare la 
Melitena , e di poi la Fulminatrice , credè , che così co- 
minciarle ad cftèr chiamata , da che ottenne dal cielo i ful- 
mini contra i nemici del Romano Imperio . Ma ewi un' al- 
tra ragione , per la quale ad alcuni fembra incredibile , che 
Marco Aurelio fi fia creduto e profenato debitore della pro- 
digiofa liberazione del fuo efercito alle orazioni , e al Dio 
}u Ba myu' de' Criftiani *, ed è la perfecuzione , che alcuni anni dopo 
infierì ftranamente contra di eflì per tutte le provincie 
dell' Imperio . La qual tempefta febbene fu eccitata dal fu- 
rore e fedizione de* popoli , nondimeno non folamente non 
fu repreffa dall'autorità del medefimo Imperadore , ma fu 
eziandio fomentata e autenticata , fe non da' fuoi pubblici e 
folenni editti , almeno dalle fue private rifpolle a i Prefiden- 
ti e Governatori delle provincie. Ma è ella forfè una cofa 
nuova ed infolita all' uman cuore la dimenticanza di Dio, e 
1' ingratitudine a' fuoi più infigni e memorabili benefizj ? 
Quanti efempj nonne abbiam noi nelle divine Scritture , c 
di Faraone, e di tutta la Giudaica Nazione , e di Nabucco- 

donoforre , 
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donoforre , i quaJi forzati da ì più ftrepitoiì prodigj a rico- 
nofcere e ad adorare la maeftà dell' Al ti Aimo , fi fono poi 
rivoltati con tra di lui , e fon tornati al culto de i fallì Numi , 
ed hanno crudelmente per fegui tato i fuoi fervi ? Sembrano 
incredibili e inverifimili , eppur fon vere e fenfibili , le con- 
traddizioni , in cui fono caduti , e tutto giorno cadono gli 
uomini in materia di religione . Non è flato nè il primo nè 
1' ultimo Marco Aurelio a riconofcere e confeflàr la potenza 
del vero Dio; e contuttociò a rimanere oftinato nel fuper . 
ftiziofo culto degl'Idoli . Può nondimeno eflere flato frut- 
to di quefla memorabil vittoria , riconofeiuta dalle preghie- 
re de i foldati Crifliani , la pace , onde godè la Chiefa ne i 
tre anni feguenti , cioè dall' citate dell' anno 174. fino a quel- 
la dell' anno 177. nel quale intervallo di tempo non abbiamo 
prova o indizio di alcuna perfecuzione . Ma nell' anno pre- 
detto , dicialTettclìino di Marco Aurelio , eflendofi incatena- 
to P inferno , fi commoflcro i popoli in varie parti del mon- 
do contro di eflà con uno ftraordinario furore : ed eflere flati 
fenia numero i Martiri , i quali tra quefti popolari tumulti 
generofamente combattendo , riportarono la corona della 
vittoria , può , dice Eufebio 1 congetturarfi da ciò che ac- 4 Pr0 * m ' l ' v ' 
cadde in una fola provincia . 

Effèndo giunto ad uno de* più bei luoghi di tutta la Sto-^JSSu-, 
ria Ecclefiaflica , voglio dire , al gloriofo combattimento ne . 
de' Santi Martiri di Lione , così detti dal luogo del loro mar- 177 , — 
tirio , premetteremo alla loro floria il proemio , che ha 
creduto di dovervi premettere Eufebio , a fine di preparare 
gli animi de' lettori al racconto di cofe veramente mirabili 
e forprendenti , e infinitamente gloriofe alla Crifliana Re- 
pubblica. Gli altri Iftorici , dice egli b non hanno quafi al- b Ibid > 
tro trafmelfo alla memoria de i pofteri fe non le vittorie 
guerriere , e i trofei innalzati de i nemici abbattuti e debel- 
lati , le infigni gefle de i capitani , e le forti azioni de i fol- 
dati , che per la patria , per li figliuoli , e per li loro beni 
e fortune, imbrattarono le loro mani del fanguedi una infi- 
nità di perfone , di cui fecero una orrenda carnificina . Ma 

tn.il. Dd noi, 
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noi, che abbiamo intraprefo a fcriver V Moria di una facra 
c divina Repubblica , ci sforzeremo di confacrare co' notòri 
fcritti alla mortalità la memoria di guerre di altra natura , 
le quali avevano per oggetto la vera pace , cioè la pace fpi- 
rituale di coloro , che in effe , non già per la patria e 
per li loro figliuoli , ma per la verità e per la religione , 
coraggiofamente pugnarono , e fi fegnalarono per gli efem- 
pj lafciatici di un' eroica ed invitta fortezza ; la coftanza 
di quelli atleti in combattere per la pietà , e la loro pazien- 
za in foftenere gra vidimi e inauditi tormenti , i trofei 
dell' abbattuta empietà , le vittorie riportate de i nemici 
invifibili , e finalmente le loro fempre verdeggianti palme , 
c rifplendenti corone. 

a Euf.ttb.fuf. Furono, foggiugneEufebio * il campo di quello nobile 

**** combattimento le Gallie , ove tra le altre , celebri fono due 

infigni città , Lione e Vienna , ambedue bagnate dal Roda- 
no , e ambedue Metropoli, la prima della Gali ia Celtica , 
e la feconda della Narbonefe . Erano già in effe fondate due 
nobiliflrmc Chiefe , le quali fi prefero la cura d' informare 
quelle dell' Afia e della Frigia de i patimenti de' loro Martiri, 
e delle cofc accadute appreffo di loro , con una lettera , feru- 
ta con tanta pietà , con tanta unzione , con tanto fpirito , 
e con una così divina eloquenza , che giuftamente può dirli , 
b Scaiig. iti C£ * è flato già detto b , nulla effervi tra i monumenti della Cri- 

chr.Emf. {liana antichità di più nobile , di più auguflo , e che più at- 
to fia a rifvegliare ne* nollri cuori , quando anche foffero 

c Befy. nifi, tutti gelo , 1' ardore della fede , e della Criftiana pietà . 

iap.it* 1 * 'Sembra lo fpirito de' beati Martiri c vivere tuttavia in que- 
lle morte parole ; e il fangue da edi fparfo per Gesù Crillo $ 
vi comparifee ancora caldo e bollente . Non vi parlano fe 
non di cofe , che hanno vedute , nelle quali hanno avuto par- 
te , e che hanno fofferte ; nè rapportano fe non le parole , 
che hanno raccolte dalla facra bocca de i Santi , o che im- 
pie garono per efortarli a perfeverar nella pugna fino ad aver 
rip or tato dell' Idolatria una compiuta vittoria . I fervi di 
Ge sù dillo , ( tal* era il titolo della lettera ) che abitano in 

Vien- 
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Vienna e in Lione , Città delle Gallie , a i Fratelli dimoran- 
ti nell' Afìa e nella Frigia , i quali hanno con noi la fletta fe- 
de , e la ftefla fperanza della redenzione , pace , grazia , e 
gloria da Dio Padre , e dal noftro Signor Gesù Crifto . Indi 
premerlo un breve preambulo , così danno principio alla lo- 
ro narrazione . Nè noi polliamo efprimere colle parole , nè 
verun altro potrebbe colla penna abbalranza rapprefentare , 
e la gravità delle angofeie , e il furore e la rabbia de' Gentili, 
e la moltitudine e V acerbità de* tormenti , che fono frati 
con invitta pazienza da i beati Martiri tollerati . Si fcagliò 
contro di noi 1* avverfario con tutto V impeto delle fue forze, 
quafi egli abbia voluto in elfi fare una prova di quanto farà 
{offrire a gli eletti nell* ultima fua venuta , quando avrà una 
piena licenza d'infierire contro di loro , e di farne un crude- 
liffìmo feempio . Volendo adunque il diavolo efercitare i 
fuoi miniitri , e addeftrargli a quell' ultimo combattimento , 
non vi fu macchina , eh* ei non moveflTe , e non mettefie in 
opera contra i fervi di Dio . Fu tale 1* odio , che cominciò 
ad if pirare negli animi de gì' Idolatri contro di noi , che non 
ci era piti lecito di comparire non folamente ne' pubblici 
edifizj , ne' bagni , e nel foro , ma neppure in qualunque 
altro privato luogo . Ma la grazia di Dio ha combattuto 
per noi ; e fottratti primieramente al pericolo , e medi in 
ficuro i più deboli , ha oppolto loro que' generofi campioni , 
i quali a guifa di ferme e Itabili colonne , non folamente era- 
no abili a foftenere i fuoi urti , ma ad affrontarli eziandio , 
e a provvocarli contro tutto V impeto del demonio . Coftoro 
adunque venuti feco alle mani , non vi fu genere di villanie , 
che non convenifTe loro foffrire : e riguardando come leggie- 
ri e momentanei que' mali, che fogliono ad altri fembrar 
gravifTìmi e diuturni , fi affrettavano di girfene a Crifto ; e 
coll'efempio loro di inoltravano , non elfere da compararli 
Je fofferenze di quello fecolo colla gloria , che debbe in noi 
rivelarfi . Tollerarono primieramente con una invitta co- 
ftanza gli urli , i clamori e lebeflemmie di un popolo am- 
mutinato , d' eflère fpogliati de* loro beni , e quà e là ftra- 

D d 2 feinati, 
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fcinati , e incalzati , e rincorfi a forza di pietre , e battuti 
e impiagati , e tenuti come attediati nelle lor cafe , e tutto 
ciò che il volgo pieno di rabbia e di furore , fuole immagina- 
re contra i fuoi più odiati nemici . Di poi dal Tribuno de i 
foldati , e da i Magiftrati della Città condotti nel foro , e 
interrogati alla prefenza di tutto il popolo , furono fino alla 
venuta del Prefidente , cioè del Legato di Cefare , chiufi in 
prigione . Giunto quelli ( che fi crede elTere ftato Severo , il 
quale fu dipoi Imperadore , e gran perfecutor de* Criftiani ) 
a Lione , gli furono i fanti Martiri prefentati . Gli accolfe il 
Tiranno colla fua innata fierezza . Ma vedendoli uno de' no- 
ftri fratelli , prima d' eflèr convinti di alcuna colpa , tratta- m 
ti con indicibile inumanità e barbarie , non potè foffrire un 
così ingiullo giudizio . Eraquefti Vettio Epurato * , il quale 
ardeva di un' immenfa copia di carità verfo Dio , e verfo il 
proffimo ; ed era il tenore delia fua vita così rigido e auftero, 
che quantunque affai giovane , avea già meritato 1' elogio , 
dato nelP Evangelio al fanto vecchio Zaccharia . Concioflìa- 
chè con non minor coftanza di lui avea battuto il fentiero de 
i divini comandamenti , pronto fempre a rendere ogni fol ta 
di oflTequio e di fervizio al fuo proffimo , e ripieno di zelo per 
la gloria di Dio , e di fervore di fpirito . Sdegnato adunque 
il fant' uomo di vedere sì indegnamente trattati i fuoi amati 
fratelli, richiefe, che gli fouepermeffo di difendere la loro 
caufa , e di dimoftrare patentemente , eflèr mere calunnie 
le accule , che contro di noi fi formavano , d' empietà , e di 
cflcre fenza religione . Ma appena egli ebbe aperto la bocca, 
che i Pagani , affittenti al tribunale , e prefenti all' udienza, 
alzarono contro di lui , che era ben noto per la chiarezza e 
nobiltà del fuo fangue , un gran grido : e il Prefidente ( of- 
fefo di vederfi con tanta libertà , e pubblicamente tacciato 
di maltrattare perfone innocenti, fenza neppure udire le 
lordifefe) lo interruppe prontamente col dimandargli, fe 

ancor 

* Egli era molto ììluftre per la fua nifcira . Facendo S- Gregorio di Tours 
a Lih, l. nifi. * menzione di Lcocadio , uno de* fuoi defecndenti , lo chiama il primo Senator 
Frane. 031. delle GaJlie : E Ja Famiglia retila è fiata molto celebre in Roma , come ab. 
biamo dall' Iiloria , e di uà grao numero d' Inflizioni . 
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ancor egli foflè Criftiano . Rifpofe Epagato con alta e fono- 
ra voce di sì ; onde fu fubito meflb nel numero di coloro , 
che erano desinati al martirio , col gioriofo titolo , datogli 
nondimeno dal Giudice per ifcherno , di Avvocato de i Cri- 
Jìiani ; titolo a lui bene adattato, e giuftamente dovuto per 
l 1 abbondanza della fua carità, per cui fi offerfe alla morte 
in difefa de' fuoi fratelli . 

Frattanto il rigore , col quale il fiero Giudice trattava 
indiftintamente i fedeli , fece tra eflì quella feparazione , che 
far fuole nell' aja un vento impetuofo tra la paglia e il fru- 
mento . Concioflìachè ove quei , che fi erano preparati , ed 
erano deftinati dal cielo ad eflère come i capi e condottieri 
de gli altri martiri , fecero in faccia al tiranno , e in veduta 
de gì" imminenti fupplizj , con una fomma alacrità e vivezza 
di fpirito una folenne profetinone della lor fede ; altri , ine- 
fperti , e non efercitati in un tal genere di conflitti , furono 
trovati , e fi dimoftrarono troppo deboli a foftenere 1* impe- 
to di così fiero combattimento . EiTendo dieci di elfi infera- 
mente caduti , non folamente furono a noi cagione di un lut- 
to inconfolabile , e di un amaro cordoglio , ma raffreddaro- 
no eziandio lo zelo di quelli , che non eflèndo ancora ftati 
arredati , aflìftevano , benché con graviffìmo loro incomo- 
do , a i Confeflòri , nè mai fi dilungavano dalla loro prefen- 
2a . Tutti allora fummo generalmente forprefi da un gravif- 
fìmo fpavento , non già in confiderazione degli apparecchia- 
ti tormenti , ma poiché riflettendo all' incerto efito delle 
cofe , temevamo , che alia loro violenza alcuno non foc- 
combeffe . Frattanto erano giornalmente prefi altri Criftia- 
ni , giudicati degni di fupplire il numero de' caduti ; di mo- 
dochè fi trovarono bentofto arredati gli uomini più eminenti 
in fanti tà e dottrina , e che erano come il foftegno , e il prin- 
cipale ornamento delle due Chiefe , di Lione e di Vienna . 
Furono altresì prefi alcuni fervi de' noftri , i quali eran Gen- 
tili ; e ilrigati interiormente dal diavolo , e prefi dal timor 
de i tormenti , che vedevano foffrire a i fanti , ed a ciò an- 
che incitati efteriormente da i foldati , depofero bugiarda- 
mente 
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mente contro di noi , e le cene Tieftcc , e gì* incefhiofì corn- 
ine rcj d' Edipo , ed altre abomina2Ìoni , delle quali non fo- 
lamente non ci è permeilo di parlare , nè di rivolgere verfo 
di effe il penfiero ; ma neppure polliamo immaginarci , o 
indurci a credere , eflèr elleno ftate giammai commefle da 
verun uomo ; tanto era grande , e ripugnante a i fentimenti 
della natura , e a' lumi della ragione la loro enormità . 

Divulgatefi tali cofe , tutti fubito sì e per tal modo fi 
accefero , che quei medefìmi , i quali finora in riguardo di 
qualche attenenza o congiunzione di fangue fi erano portati 
con qualche moderazione , commollì anch' eglino da un 
acerbiflìmo fdegno , cominciarono a fremere contra i no- 
ftri . Onde vedevamo V adempimento di quelle divine paro- 
le : Verrà un tempo , nel quale quei che vi uccideranno , 
crederanno di rendere olTèquio , e di offerire una grata vitti- 
ma a Dio . Da indi innanzi tali furono i tormenti , che fof- 
frirono i fanti Martiri ♦ che niuna forza di parlare può de- 
gnamente rapprefentarne 1* atrocità ; adoperandoli fatanaf- 
lo con tutto lo sforzo , di trar loro dalla lingua la confeflìo- 
ne di alcuna di quelle colpe, ond' erano (tati iniquamente 
accufati. Ma il furore del volgo , del Prefidente , e de' fuoi 
miniftri prefe principalmente di mira uno per nome Santo , 
diacono della Chiefa di Vienna ; e Maturo poc' anzi battez- 
zato , e nondimeno generofiflimo atleta di Gesù Crifto ; ed 
Attalo , nativo di Pergamo , e che fu fempre la colonna e il 
foftegno della noftra Chiefa di Lione ; e finalmente Blandina , 
nella quale fi compiacque Crirèo di dimoftrare , che perfone, 
le quali talora fembrano vili , deformi e difpregevoli nei co- 
fpetto de gli uomini , fono in grandifiìmo onore apprettò 
Dio per la eccellenza della fua carità , la quale non facendo 
conto dell'apparenza , tutto il fuo pregio ripone nella fer- 
mezza dell' animo , e nella nobiltà e vaghezza di un' eroica 
virtù . Ella era fchiava , debole di corpo , e di una delica- 
tifiìma compiendone . Onde e noi tutti , e principalmente 
la fua padrona , la quale infieme con gli altri Martiri con 
gran valore e generofità combatteva , grandemente temeva- 
mo , 



« 
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mo , che ella non fotte per avere il coraggio di confeflTar Ge- 
sù Crifto . Tale co nt ut toc io fu la forza ed il vigor del fuo 
fpirico , che i carnefici , i quali fuccedendofi gli uni agli 
altri , dal far del giorno fino alla fera con ogni genere di tor- 
menti la Graziarono ; non avendo più Jena , e fentendofi 
venir meno per la ftanchezza ; anzi neppure avendo verun 
altro tormento da fperimentar nel fuo corpo, fi diedero 
finalmente per vinti > nè fapevano abbaftanza maravigliarli , 
come colle membra tutte lacere , e colle offa fcarnificate , 
ella tuttavia refpiraffe , ed attendavano , che uno folo di tan- 
ti tormenti poteva eifere fiato ballante a privarla di vita . 
Ma la beata donzella , a guifa di un invincibile atleta , nella 
fua medefima confeffione , e nel maggior calor della pugna 
fi fentiva crefeer le forze , e avvalorare lo fpirito . Io fon 
Crifliana, ripeteva ella fovente, ne apprejfo di noi fi commette 
alcun male. Erano quefte parole il fuo conforto, il fuo re- 
frigerio , e proferendole, non fentiva più l'acerbità de i 
dolori . 

Non furono meno atroci , nè meno fuperiori a tutte le 
forze della natura i tormenti , che fecero foffrire al già men- 
tovato diacono per nome Santo . Quanto può immaginare 
di più crudele l' umana fierezza , tutto fu impiegato in iltra- 
ziare il fuo corpo ; lufingandofi gli empj di potergli final- 
mente a forza d' inufitati e replicati cruciati Grappar dalla 
lingua almeno qualche illecita e indecente parola . Ma ri- 
mafero per tal modo delufi , e Santo refiftè loro con tanta 
fermezza , che neppure potettero da lui udire , qual foflè il 
fuo nome , nè quello della fua gente , nè quello della fua 
patria , nè s' ei foflTe libero o fervo : ma a tutte quefte inter- 
rogazioni , in lingua Romana unicamente rifpofe : Io fon 
Crifìiano . Quello fovente replicava , effère il fuo nome , la 
fua patria , la fua condizione , e in una parola tutto il fuo 
eflere ; nè altra voce poterono udire dalla fua bocca i Genti- 
li . Per la qual cofa fi oftinò ancora contro di lui il furore del 
Giudice e de i carnefici fino a tal fegno.che avendo ornai fat- 
ta prova d' ogni altro tormento , gli applicarono finalmente 

lame 
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lame di metallo infocate alle più delicate parti del corpo . 
Ma mentre quelle erano divampate , egli ftabile , inconcuflb, 
ed immobile perfeverava nella Tua confeflìone , irrigato inte- 
riormente e confortato dal celefte fonte dell' acqua viva , che 
fcaturifce dalle facre vifcere di Gesù Crifto . Nel fuo corpo , 
ornai fatto tutto una piaga , e tutto slogato ed attratto , più 
non apparivano gli efterni lineamenti della umana figura . Ma 
Crifto , che in lui foffriva , volle altresì operare in lui gran 
prodigj , sì per abbattere ed atterrare le fòrze del fuperbo 
awerfario , sì ancora per dimoftrare a tutti con un chiaro e 
fenfibile efcmpio , nulla eflere da temere , ove regna la carità 
del fuo Padre , e perdere la forza il dolore, ove lì tratta della 
fua gloria . Pochi giorni dopo efpofero quegli empj il fanto 
Martire ad una nuova tortura ; lufìngandofi , o di dover final- 
mente efpugnare la fua coftanza , e riportare di lui una com- 
piuta vittoria , col replicar gli ftefli tormenti fu le fue pia- 
ghe tuttavia tumide ed infiammate , onde neppure fofTrir po- 
teva un leggier tocco delle altrui mani ; oppure che fpiran- 
do 1' anima tra quegli ftrazj , getterebbe ne' cuori de gli altri 
Martiri lo fpa vento . Ma nulla di ciò accadde . Anzi il cor- 
po del Martire prefe ne i nuovi tormenti nuova lena e vigore , 
ricuperò la fua prima forma e ftatura , e fu riftabilito nell'ufo 
di tutti i membri ; dimodoché quella feconda carnificina , 
in luogo di apportargli nuova pena, parve eflere una medi- 
cina delle prime ferite . 

Non fu quafi meno mirabile la divina grazia nella con- 
verfìone di Tìiblide o Bibliade , che nell' invitta perfeveranza 
di Blanditi* e di Santo . Era ella del numero di quei che ave- 
vano negato la fede di Gesù Crifto . Onde tenendola il dia- 
volo non folamente per caduta , ma per aflòrbita nel precipi- 
zio , nè contento della fua femplice apoftasìa , fc anche non 
la inHuceva a beftemmiare , fece, che di nuovo fofle mefla alla 
tortura , perfuafo , che come fragile e codarda , fofle per 
confermar le calunnie , che erano ftate da i fervi contra di 
noi vomitate . Ma ficcome i nuovi tormenti erano ftati a San- 
to quali un balfamo per le ferite del corpo , così a Bibliade fa- 

narono 
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narono le interne piaghe dell' anima . Ella ricuperò tra i cru- 
ciati la perduta faviezza , e fu quafi risvegliata da un profon- 
diamo fonno , riducendole il prefente momentaneo Suppli- 
zio alla memoria V eterne pene dell' inferno . Opponendoli 
adunque con un'ammirabile generofità alle inique pretenfioni 
de gli empj ; Come può effere , diceva , che mangino le carni de 1 
fanciulli coloro , a i quali neppure e lecito di guflare il [angue degli 
animali ? E con quefta nobile confezione riparato lì fuo pri- 
mo fallo , meritò anch' ella d' eflere indi innanzi annoverata 
tra i Martiri . 

Poiché ebbero i gloriofi Atleti di Crifto colla loro co- 
Stanza Superato , e renduto vani ed inutili i più atroci e vio- 
lenti fupplizj , pensò il diavolo a mettere contro di elfi in 
opera nuove macchine . Furono per fua istigazione gettati 
nelle più orride ed ofeure prigioni , a fine di abbattere la 
loro coftanza coli' orror delle tenebre , e colla noja di un 
così trillo foggiorno . Ed effendo parute alla barbarie degli 
fpietati ministri le catene e i ceppi ordinari , pene poco pro- 
porzionate alla enormità de' lor pretefi delitti , pofero i 
loro piedi nel r ?$ervo , Stirandoli fino al quinto foro di quel 
crudele Strumento . T^ervo fu detto appiedo gli antichi un 
lungo tronco di legno * con divedi fori o pertugi dall' una a Vaitfrnm. 
e dall'altra parte, ov' erano inferiti, e con dure ritorte * ibu * tK * 
ferrati e fermati i piedi de i delinquenti ; ed era tanto più 
grave il fupplizio quanto più rimoto era il foro , in cui era- 
no collocati . Di rado però accadeva , che a i rei de' più 
•atroci misfatti foflTero Stirati i piedi oltre il quarto pertugio . 
Ma quei de' noStri Santi furono con orribile violenza fatti 
giugnere fino al quinto, che era l'ultimo punto del ferale 
Strumento . Oltre di ciò furono fatte loro fbflfrire tutte le 
altre molestie , e tutti gli Strapazzi , con cui Solevano i cu- 
stodi , di lor natura efferati e inumani , e interiormente in- 
citati dal diavolo , angofeiare ed alfliggere i miferi prigio- 
nieri . Ond' è , che un buon numero de* noStri Martiri Spi- 
rarono 1* anima tra quelle anguiiie . Ma quelli certamente 
non furono fe non quelli , cui la Provvidenza , che tanto 
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fenfibilmente dimoftrava di avere di tutti loro una cura par- 
ticolare , e che tanto fi compiaceva di fare in effi rifplen- 
dere la fua gloria , avea deftinati a terminare in quefta guifa 
i lor giorni . Era di ciò non ofeuro argumento il vedere , 
che ove quei , che erano itati prefi di frefeo , nè avevano i 
corpi avvezzi e indurati ai tormenti » rendettero lo i pi rito 
a Dio nella fteflTa prigione , nè poterono reggere lungamente 
all' umidità , al retore , alle tenebre , e agli altri incomodi 
di quel luogo ; per l' oppofto quei che erano ftati acerbiflì- 
mamente cruciati ; dimodoché era comune opinione , che 
più non poteflero vivere , quando ancora fonerò ftati con 
ogni forta di riftori e di rinaedj refocillati e curati ; perfeve- 
rarono vivi in quell* ergaftolo , deftituti sì di ogni umano 
fòccorfo , ma confortati da Dio , e ripieni di tal vigore di 
animo e di corpo , che accendevano e confortavano gii altri 
loro commilitoni . 

Era frattanto riufeito a i crudeli perfecutori di trovare , 
e di prendere S. Potino , il quale governava come Vefcovo la 
Chiefa di Lione . Per la fua grave età , paiTando ornai i no- 
vali t' anni , e per varj acciacchi e infermità del fuo corpo , 
pareva , che appena poteiTe refpirare, ed eflere più morto che 
vivo . Ma il defiderio dell' imminente martirio , avendogli 
avvalorato lo fpirito , che fembrava unicamente ritenere , 
acciocché per erto Crifto trionfale , comparve ancor egli con 
una fomraa alacrità non meno di animo che di volto , avanti 
al tribunale del Giudice ; ove fu condotto da i foldati , ac- 
compagnato da' Magiftrati della città , e da tutta la plebe , 
che gridava contro di lui , e lo caricava di mille impreca- 
zioni , come fe avelfe veduto nella fua perfona quel Crifto , 
contra il quale era sì (tranamente infuriata , e che tanto ave- 
va in orrore . Ma nulla di ciò potè abbattere il fanto Vec- 
chio, ed impedirlo dal fare una folenne e generofa profef- 
fione della fua fede . Interrogato dal Prefidente , chi folTe il 
Dio de' Criftiani : Lo conofeerai , gli rifpofe , fe ne furai degno . 
Appena ebbe profferite quefte parole , che dal Giudice fu 
abbandonato in balìa del popolo e de i foldati , i quali fenza 
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verun fcnfo di umanità , fecero di lui un crudcliflìrao Gra- 
zio , e lo caricarono di ferite . Quei , che gli erano più vi- 
cini , lo percuotevano , fenza rifpetto alla fua grave e venera- 
bile età , co i calci , e co' pugni ; e i più lontani avventa- 
vano contro di lui quanto cadeva loro tramano. Ciafcuno 
finalmente fi farebbe giudicato reo di graviffimo delitto , (e 
non aveflTe , fecondo il fuo potere » avuto parte ne' fuoi ftra- 
pazzi ; perfuafi di fare in quelta guifa vendetta dell' onor 
violato de' loro Dei . Non potendo il Sant' uomo quali più 
refpirare , nè avendo quali più vita , quando fu meflb in pri- 
gione , appena dopo due giorni vi efalò V ultimo fpirito . 

Frattanto la divina Provvidenza , che con una fpeciale 
e (ingoiare attenzione vegliava fopra i fuoi fervi , rifplendeva 
mirabilmente in un fatto , per verità di raro efempio tra t 
fratelli , ma degno delia deftrezza e fapienza di Gesù Crifto . 
Tutti quei , che appena arreftati aveano vilmente rinun- 
ziato alla fede , erano anch' elfi Itati melfi in prigione , e 
fofFrivano le IteflTe cofe , che gli altri Martiri ; non avendo 
loro giovato a nulla la loro apoftafia . Ma cravi un gran 
divario tra queiti e quelli : poiché ove i primi , i quali ave- 
vano finceramente confeflTato la loro religione ed illoro Ita- 
to , erano ritenuti ne' ferri e ne' ceppi folamente come Cri- 
ftiani , fenza che foflc loro obbiettato verun altro delitto ; 
quelli vi erano ritenuti come rei di omicidj , e di altre enor- 
mi fcclleratezze ; e però fofFrivano un fupplizio incompara- 
bilmente più grave. Mentre i Martiri tra quelle angurie 
erano ricreati dal gaudio di patir come Martiri > dalla fpe<* 
ranza della promeifà beatitudine , dalla carità verfo Cri ito , 
e dallo fpirito del fuo Padre ; quelli » oltre gli eiter ni tor- 
menti , provavano eziandio l' interno della rea cofeienza . 
Appariva fenfibilmcnte quello divario negli ftefll loro volti 
ed afpetti . Comparivano i primi tutti giolivi ed allegri , e 
colle facce ridenti , nelle quali gareggiava con una certa 
grazia e bellezza la maeftà : gli ftelfi legami aggiugnevano 
loro un particolare ornamento , come ad unafpofa le fran- 
gie i giglietti c le guarnizioni d' oro o di feta , o di finillìmo 
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lino, edivarj colori ricamate o teflute : e finalmente fpi- 
ravano ilfoave odore diCruto tanto fenfibilmente , che al- 
cuni li credevano unti di qualche terreno e materiale un- 
guento. Magli apoftati , abietti, fquallidi, fordidi, e per 
ogni parte deformi , non ofavano moftrar la faccia , ed era- 
no da gli fletti Gentili dileggiati , e avuti in difpregio , co- 
me quei che per debolezza e viltà di animo s* erano addottati 
la taccia di micidiali , ed aveano perduto il venerando , glo- 
riofo , e falutevole nome di Crifliani . Il che oflèrvato dagli 
altri , giovava mirabilmente a confermarli nel loro fanto pro- 
ponimento . Onde fe accadde , che alcuno di poi folte pre- 
fo , fubito , e fenza veruno indugio confettava , fenza nep- 
pure ammettere nel penderò il conGglio o la fuggeftione 
del diavolo . 

Ettèndo finalmente venutoti tempo desinato all' ultimo 
fupplizio , opiuttoftoal pubblico efolenne trionfo di quei 
Confeflbri , che non aveano compiuto la loro carriera nella 
ofeurità della carcere , furono i loro martirj divifi in varie 
fpecie di morti; acciocché tutti infieme otferilfcroaDiocome 
una corona teffuta di varie fpecie di fiori , e di diverfi colori . 
Edera ben giufto , che i fortiflìmi Atleti , i quali ornai tante 
volte avevano combattuto , e riportato tante vittorie , con- 
feguiflero la corona della immortalità . Quattro adunque di 
etti , cioè Maturo , Santo , Blandina , ed Aitalo , furono con- 
dotti all' anfiteatro , per ettervi efpofti alle fiere in un giorno 
di giuochi e di combattimento , celebrato ftraordinaria- 
mente per tale effetto , e per pafeervi gli occhj degl' Idola- 
tri colla crudele veduta del lor macello . Introdotti nell' an- 
fiteatro Maturo e Santo , furono di nuovo fatti pattare per 
ogni genere di fupplizio , come fe per innanzi non folamen- 
te non folfero flati in mille modi ftraziati , ma neppure 
aveflèro tollerato veruna pena ; o piuttofto a guifa d* invin- 
cìbili Atleti furono prefentati a queft' ultimo combattimen- 
to , avendo già molte volte abbattuto il lor fuperbo av- 
verfario . Pattarono adunque primieramente come in rattè- 
gna d' avanti al popolo tra le file de i cacciatori , che armati 

di 



Digitized by Google 



Libro Qju arto. 223 

di flagelli laceravano loro con pefantiflimi colpi le nude 
fpalle : indi furono dati in giuoco ed in bcrfaglio alle fiere , 
che qua e là sbalzandoli , e ftrafcinandoli , fecero loro pro- 
vare in varie guife i loro denti ed artigli ; e fecondo che il 
popolo co* fuoi infani clamori fuggeriva ora una cofa, 
ora un' altra , fi variavano contra i due Santi > per compia- 
cerlo > i tormenti . Finalmente eflendofi tutti uniti a do- 
mandare , eh' ei foflèro polli a federe in una fedia di ferro 
tutta infuocata , in ciò ancora furono compiaciuti ; e benché 
dalle membra de i Santi , mentre erano così arroftite , efa- 
lalfe un molelliflìmo odore ; ciò nulladimeno non fu ballan- 
te a faziar la fierezza de i barbari fpettatori ; i quali volendo 
in tutti i modi efpugnare la coflanza de' Martiri , fempre più 
fi accendevano di un rabbiofo ed oftinato furore . Furono pe- 
rò tutti vani ed inutili i loro sforzi , né altra voce poterono 
udire dalla bocca di Santo fe non quella , che fin dal princi- 
pio della gloriofa fua confeflìonc era poi fempre (lato folito 
di profferire , lo fon Crijìiano . Finalmente , ficcome ed egli e 
Maturo dopo un si lungo ed oftinato conflitto tuttavia refpi- 
ravano , furono ambedue pittati a fil di fpada ; e così termi- 
narono felicemente la lor carriera , poiché erano (lati tutto 
quel giorno fpettacolo al mondo , e aveano fervito di diver- 
timento al popolo , in luogo de' varj giuochi > che fogliono 
rapprefentarfi in fomiglianti folennità . 

Quanto a Bl andina , ed Attalo , non fu quello per effì 
f ultimo giorno , nè 1' ultimo combattimento . Fu la prima 
fofpefa colle braccia llefe ad un palo , ed efpofta alle beftie . 
Rapprefentando in quella politura la immagine della croce , 
ella ifpirava un grandiflìmo coraggio a gli altri combattenti , 
a' quali pareva di vedere con gli fteflì occhi del corpo nella 
perfona della loro forella colui , che per la loro falute fu 
crocififlb , a fine di perfuadere a i credenti , che chiunque 
patirebbe per la fua gloria , farebbe fatto partecipe di Dio 
vivente . Ma poiché niuna beftia ardì toccare il fuo corpo , 
fu la Santa depofta dal palo , e ricondotta in prigione , per 
elfere di poi efpofta a un nuovo cimento , acciocché avendo 
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in tanti incontri fuperato il comune awerfario , rendette cer- 
ta ed inevitabile la dannazione del tortuofo ferpente , e col 
fuo efempio accendere gli animi de' fratelli , che in lei vede- 
vano una povera , abbietta , difpregievole e miferabile fchia- 
va , tante volte colla virtù iipiratale da Crifto , trionfar 
dell'inferno , e con piè vittoriofo incamminarti alle immorta- 
li corone . Finalmente , fe grande era l' ardore del popolo 
di veder Aitalo efpofto all' eftremo fupplizio , non minore fu 
il fuo in incontrare la pugna . Fu egli condotto in giro per 
tutto 1' anfiteatro , preceduto da una tavoletta , nella quale 
con lettere Romane era fcritto : jQuefti e Aitalo Crifiiano . Ma 
benché a un tale fpcttacolo maggiormente fi concitale il fu- 
rore del popolo contro di lui ; nondimeno, avendo intefo 
il Prefidente , cfTer egli cittadino Romano , comandò , che 
con gli altri fofle ricondotto in prigione. Indi confultato Ce- 
fare con fue lettere intorno adeflò e agli altri prigionieri, 
flette frattanto attendendone la rifpofta . 

Non fu inutile nè infruttuofa quella dilazione di tempo; 
ma di eflà fi valfe (Drillo per efeguire per mezzo loro gli ado- 
rabili ed amorofi difegni della fua infinita mifericordia . Con- 
cioflìachè coli' ajuto ed affillenza de i vivi furono richiamati 
alla vita i membri morti della Chiefa ; nè fi può efprimere , 
quale fu il gaudio di quella benigniflìma madre , e infieme 
pudica vergine, in ricuperare pieni di vita, e animati di 
nuovo dallo fpirito della grazia quei , che come indegni 
aborti, era (lata coftretta a cacciar dal fuo feno , e a piangere 
come morti . Già ognun fi accorge , che parliamo di quelli, 
che al primo incontro aveano negato vergognofamente la 
fede. Ora coftoro gettatili tra le braccia de' fanti Martiri , 
e accolti da elfi nel loro feno , e tra le vifeere della loro ca- 
rità, vi furono quafi di nuovo conceputi , vi ricuperarono 
i primi lineamenti , e fentirono riaccenderfi nel petto il ca- 
lor vitale della fede . Onde confortati interiormente , e cor- 
roborati da Dio , che non vuole la morte del peccatore , ma 
piuttofto fecondo Ja fua infinita mifericordia lo invita a pe- 
nitenza , furono bentollo in iilatodi riparare il lor fallo con 
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una pubblica e folenne confezione della loro religione , e del 
fanto nome di Crifto ; non effóndo molto tardato il refcritto 
di Cefare ; che coloro , i quali aveflèro confeflàto , foflèro 
fatti morire , c quei che aveflèro negato , foflèro lafciati 
liberi . 

SceKc il Prefidente per la efecuzione di quefta iniqua 
fentenza un giorno appreflò di noi molto celebre , e di un 
folenne mercato , a cui da tutte le altre provincie e città 
delle Gallie concorre una infinita moltitudine di perfone . 
( Si crede , effe r quella irata una fetta , che fi celebrava in 
Lione il dì primo di Agoffo a un altare dedicatovi da Drufo 
in onore di Augufto . ) Si compiacque il Giudice della occa- 
fione d'immolare alla memoria di quefto Principe tante vitti- 
me , e di dare a un sì gran numero di fpettatori quefto fune- 
fto divertimento; onde alzato nella pubblica piazza ilfuo 
tribunale , fece a fe condurre i fanti Martiri , oftentandoli 
a quel gran popolo quafi in una pompa da teatro . Avendoli 
di nuovo interrogati , e trovati faldi e collanti nel loro fanto 
proponimento , decretò , che a i cittadini Romani foflè ta- 
gliata la tefta , e che gli altri foflèro dati alle fiere . Grande 
fu allora la gloria , che riportò Crifto dalla generofa con- 
feflìone di quelli , che prima vilmente negato avevano il fuo 
nome . Furono queffi interrogati a parte , e quafi per mera 
cerimonia , e con idea di lafciarli fubito liberi, fecondo che 
avea ordinato l' Imperadore . Ma rimafero grandemente 
forprefi e confufi i Gentili , allorché videro la loro mutazio- 
ne , e intefero la loro confeflìone , per cui furono anch' elfi 
aggiunti al numero de gli altri martiri . Onde fuori di que- 
fto nobil drappello , ed efclufi dalla focietà de' fedeli , non 
rimafero fe non alcuni figliuoli di perdizione , ne* cui ani- 
mi non era quafi mai ftato impreflò veltigio di vera fede , ne 
alcun rifpetto per la velie nuziale , nè alcun fenfo di timore 
di Dio , ma colla loro difordinata converfazione aveano fem* 
pre infamato la religione , che profeflàvano . 

Era in Lione un certo Aleffundro medico di profeffionc , 
e di nazione Frigio , ma da molti anni dimorante nelle Gal- 
lie , 
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]ie , applicato non meno alla cura delle anime , che de i cor- 
pi ; eilendofì tutto confacrato alla religione , e avendo ri- 
cevuto dal cielo una gra2ia e un iftinto particolare , per an- 
nunziarne e difenderne con una intera libertà la dottrina , e i 
facrofanti mifterj . Temendo egli forfè della incoftanza di 
quelli , che aveano mancato la prima volta al loro dovere , 
mentre erano di nuovo interrogati , fi sforzò di penetrare 
per mezzo della folla , e di portarli , più che gli fu poffibi- 
le , vicino al tribunale ; ove con tali gefti , con tali movi- 
menti , e con tal pena ed affanno gli efortava a ftar faldi , 
che parea limile ad una donna , la quale pruova i dolori e le 
contorfioni del parto . Il volgo , che già era irritato , e con 
gran difpetto mirava la mutazione de i ravveduti , arfe di 
furore e di fdcgno , e alzò la voce fino alle ftelle contro Alef- 
fandro come principale autore del loro ravvedimento . Fu 
fubito con grand' impeto interrogato dal Prefidente , chi 
egli foflè ; e avendofi udito rifpondere , Io fon Crijìiano , Io 
condannò alle beftie . Fu egli adunque il giorno feguente in- 
fieme con Attalo ( il quale dal medefimo Prefidente defiderofo 
di compiacere il popolo era flato di nuovo , benché Citta- 
dino Romano , contra il tenore del Refcritto Cefareo , 
condannato alle fiere ) introdotto nell' anfiteatro . Ove poi- 
ché ebbero ambedue fofferto tutte le forte di tormenti , che 
contro di effi potè inventare la crudeltà , furono finalmente 
paflTati a fil di fpada . Mirabile fu la loro pazienza in tutti 
gliftrazj, che furono fatti loro foffrire . Alejfandro nè diede 
un gemito, nè profferì una voce , ma in un profondo filen- 
zio , e colla mente raccolta parlava interiormente con Dio . 
E Attalo pofio a federe in una fedia di ferro tutta infocata , 
fentendo I* odore , che dalle arroftite carni efalava , rivolto 
al popolo : Se non avete in orrore , gli dille in lingua latina • 
di così cuocere ed arroftire le umane carni , neppur farete difficultà 
di cibarvene . Quanto a noi , e abbiamo in orrore quejìi ferali con- 
viti , ne commettiamo alcun male . Interrogato , qual Coffe il 
nome di Dio: Iddio , rifpofe , non ha nome , come noi altri 
mortali . 

All'ut 
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All' ultimo giorno degli fpettacoli fu riferbata Biondina » 
con un fanciullo di quindici anni per nome Pont/co, i quali 
anche ne' giorni precedenti erano flati condotti all' anfitea- 
tro , per efiere fpettatori de i tormenti degli altri Martiri . 
Volevano i Gentili coftringerli a giurare per li loro fimula- 
cri . Ma perfeverando i Santi fermi e collanti nel loro pro- 
ponimento, nè facendo conto veruno de* loro Dei , ne tuia 
moltitudine così irritata , e fi accefe di tanto fdegno , che 
nè ebbe alcuna mifericordia dell' età del fanciullo , nè alcun 
riguardo al feflb femminile . Non fu tormento , che non 
mettefTero in opera per isforzarli al facrilego giuramento . 
Ma tutto indarno. Pontico , animato dall' efortazioni della 
forella , che i Gentili fteflì ben vedevano efler ella , che ani- 
mava e confermava il fanciullo , poiché ebbe generoiamente 
fotferto tutti i fupplizj , efalò in elfi lo fpirito . L* ultima di 
tutti fu la beata Blandino, , la quale pofeiachè quafi madre di 
tutti , gli ebbe animati alla coftanza , accompagnati ne' lo- 
ro combattimenti , e premefli trionfanti al Cielo , ardeva di 
defiderio di andarli finalmente a trovare per lo Iteflb fende- 
rò , che era fiato da elfi con tanta gloria battuto , ed eful- 
tava per 1' allegrezza , quafi non fofie fiata condannata alle 
fiere , ma invitata ad un nuziale convito . Finalmente dopo 
le folite battiture , dopo i morfi di varie befiie , dopo la fedia 
infocata , rinchiufa in una rete , fu efpofia ad un toro . Men- 
tre di lei faceva la beftia uniungo giuoco , ora sbalzandola 
in una parte , ora in un'altra, Blandino, nulla fentiva , sì 
per efière immerfa nella contemplazione dei beni avvenire, 
sì per lo famigliare colloquio , che con Crifto aveva nell'ora- 
zione . Finalmente fu ella ancora fcannata come una vitti- 
ma : confeflTindo ingenuamente gli fteflì Gentili , di non ave- 
re giammai veduto una donna fofFrire in così gran numero, 
e sì crudeli tormenti , con una limile magnanimità e coftanza. 

Parca , che colla morte de i Santi aveftè dovuto acquie- 
tarli il furore e la rabbia degl'Idolatri . Ma quelle fiere e 
barbare genti , incitate da quella ferociflìma beftia ( cioè dal 
diavolo ) neppure allora potettero darfi pace ; e la loro ofti- 
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^-"^nata protervia trovò il modo d' infierire eziandio contra i 
morti . Siccome egli erano affatto privi di ragione e di fenfo , 
in vece di effere umiliati , e pieni di roffore e di confufione , 
per effere tante volte da i fanti Martiri ftati vinti ed abbat* 
tuti , Tempre più divenivano furibondi ed orgogliofi , adem- 
picndofì quell'oracolo dello Spirito Santo : L'iniquo viepiù 
operi iniquamente , e il giufto fempre più rejìi giujìifcato . I corpi 
di quei » che erano morti in prigione , furono gettati a i ca- 
ni ; e giorno e notte facevano la lenti nel la , acciocché niuno 
di noi ardiffe di dar loro fepoltura . Indi raccolto quanto vi 
era fparfo quà e là per 1" arena dell' anfiteatro d* offa , e di 
membra , parte lacerate dalle belUe , parte abbruttite dal 
fuoco , e i corpi tronchi , e le tefte feparate da i butti , ne 
fecero varj ammaffi , e n' ereffero tanti trofei alla loro cru- 
deltà , facendoli umilmente guardare da i foldati , onde fof- 
fero per molti giorni oggetto di abominazione e di orrore a 
tutto il popolo . E in fatti alcuni in vederli fremevano , e 
digrignavano i denti , bramando di potere tuttavia incrude- 
lire contra di elfi con qualche nuovo fupplizio . Altri li de- 
ridevano ed infunavano , celebrando nell' ifteffo tempo le 
lodi de' loro Dei , e attribuendo alla loro giufta vendetta la 
itrage fatta de i Martiri . Altri finalmente alquanto più equi 
verfo di noi , e che inoltravano di compatire in qualche mo- 
do la noftra forte , li rimproveravano ed accufavano di ftol- 
tezza , dicendo : Ov* e il loro Dio è E a qual cofa ha giovato 
loro quejla fai fa religione , cui hanno feioccamente pofpojìo la jlejfa 
vita ? Frattanto graviflìmo era il dolore , che ci opprime- 
va , per non eflèrci permeilo di fotterrare quelle facre reli- 
quie . Tanta era la vigilanza delle guardie , e tanta la loro 
orinazione , che le tenebre delia notte , e la forza dell' oro 
e delle lacrime , erano ugualmente inutili all' efecuzione 
del noftro pio defiderio ; rigettando gli uomini empj qua- 
lunque offerta , quali foflè per loro un gran guadagno , che 
quelle offa rimaneffero così infepolte . Finalmente poiché 
ebbero fatto a i corpi de' Martiri ogni forta di villanie , e 
tenuti così efpofti agi* infulti di tutto il popolo per fei gior- 
ni, 
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DÌ , li bruciarono , e ne fparfero le ceneri nel fiume Roda- 
no , acciocché niuna parte di eflì rimaneflè fu la terra . Ciò 
eglino principalmente facevano , quafi per dimofìrarfi fu- 
periori al noftroDio, e per toglierci la fperanza della fu- 
tura rifurrezione „ che è , come eflì dicevano , il fondamen- 
to , e il motivo , per cui coftoro pretendono d' introdurre 
tra noi quefta nuova e ftraniera religione , difprezzano qua- 
lunque graviamo tormento , e con gran prontezza e alacrità 
vanno incontro alla morte . Vediamo adeflb s' ei faranno per 
riforgere , e fe il loro Dio gli aflìfterà , e ce li potrà togliere 
dalle mani „ . 

Dcfcritto in quefto modo il martirio de' loro gloriofi 
Atleti , feguono i fratelli delle due Chiefe di Vienna e di Lio- 
ne a teffèrc nella medefima lettera l'encomio delle loro vir- 
tù , celebrando fpecialmente la loro profonda umiltà , la lo- 
ro carità verfo gli iteflì loro crudeliffimi perfecutori , il loro 
zelo per la converfione de i caduti , la loro pietà in acco- 
gliere i penitenti , la purità delia loro fede , e la loro fol- 
lecitudine per la pace delle Chiefe . Benché , foggiungono» 
foffero i noltri Santi già pervenuti al colmo della gloria ; 
benché aveflèro non una fola , né due , ma più e più volte 
foftenuto il martirio, e già non folfero fe non avanzi delle 
fiere ; benché portaflèro in tutto il corpo le marche del fer- 
ro e del fuoco , e le piaghe o le cicatrici , gloriofi monu- 
menti della lor fede ; tuttavia né eglino fi attribuivano • né 
permettevano , che altri attribuifle loro il titolo di Martiri . 
Anzi fe alcuno di noi , o nelle lettere , o ne' familiari ra- 
gionamenti gli aveflè chiamati Martiri , gravemente ne era 
da elfi biafimato e riprefo . Solo a Crifto , dicevano , do- 
verfi con tutta la proprietà , e principalmente un tal titolo, 
come a verace e fedeli (Timo teftimonio , e cornea primoge- 
nito de i morti , e principe e autor della vita . Aggiugneva- 
no nondimeno , poter fi eziandio trattare nel modo loro da 
Martiri , quei che già erano ufeiti da i pericoli di quello efi- 
lio • e che Crifto aveva già accolti nel fuo regno , dopo aver 
figillato colla lor morte quafi con un marchio indelebile la 
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jjrofefllone della lor fede . Ma noi , foggiugnevano , che cofa 
iìamo fe non vili e miserabili Confeflòri ? E nello ftefio tem- 
po fpargendo un fiume di lacrime , pregavano i fratelli di 
porgere per elfi continue fuppliche a Dio , onde foflèro me- 
ritevoli di giugnere felicemente al termine della intraprcfa 
carriera . Contenti adunque di pofledere lo fpirito e la vir- 
tù, e d' efercitare le funzioni di Martiri, rifpondendo con 
una piena e perfetta libertà a i Gentili , e dimoftrando l'egre- 
gia indole de i loro animi , e la loro intrepidezza tra i più 
crudeli tormenti; ritenuti dal timore di Dio, ne ricufava- 
no il titolo . -Ma quanto più fi umiliarono fotto la fua onni- 
potente mano , tanto più inalto da lui furono fublimati . Nè 
meno ammirabile della umiltà , era la carità , con cui fcu- 
favano gli altrui falli , foffrivano i caduti , ed erano fempre 
pronti ad ammetterli penitenti nella loro comunione . Anzi 
ad efempio del perfettiflìmo Martire fanto Stefano pregava- 
no Dio per quei medefimi , da i quali erano ftati con un fom- 
mo furore , e colla più crudele atrocità tormentati . Che fe 
quell' inclito Protomartire pregò per quei, che lo lapida- 
vano , quanto più è credibile , che ciò abbia fatto in favore 
de' fuoi fratelli ? Per la qual cofa il fommo de i loro combat- 
timenti fu quello , che fece loro intraprendere contra il dia- 
volo la carità, a fine di trargli dalie fauci quelle miferabili 
vittime , che egli già fi credeva di avere interamente inghiot- 
tite . Lungi da infultare con fallo e con arroganza i caduti , 
fi umiliavano con elfi , gli ammettevano alla participazione 
de' loro meriti , ftendevano loro cortefemente la mano , 
avevano per elfi vifeere di compatitone e di afFettuofilfimc 
madri , e per la loro falute fpargevano avanti a Dio abbon- 
dantiflìme lacrime . Chiefero la vita , e la ottennero da Dio 
non folamentc per loro fteflì , ma da comunicarfi ancora a i 
lor profiìmi ; onde faluTero al cielo carichi di tante vittorie . 
Così eglino avendo fempre amata la pace , e raccomandataci 
con gran caldezza la pace , colla pace fene andarono a Dio ; 
fenza lafciare nè alla Chiefa loro madre alcun motivo di do- 
lore , nè a i fratelli veruna femenza di divifione , ma a tutti 
il gaudio , la pace , la concordia , la carità . Del 
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Del loro zelo per la purità della fede , della loro fom- 
miflìone all' autorità della Chiefa , della loro attenzione a 
dimoftrarfi alieni dallo fpirito e dalle pratiche de i Novatori , 
e della loro fcrupolofa delicatezza in quefto punto , ne ab- 
biamo nella medefima lettera più di una prova. Alcibiade , uno 
del numero de' fanti Martiri , aveva ornai da gran tempo 
menato un genere di vita fquallido e auftero , valendoli del 
folo pane per cibo , e della femplice acqua per bevanda . 
Trovandoli in carcere con gli altri Martiri , era rifoluto di 
continovare quefto medefimo (Ingoiar tenore di vita . Ma ad 
Attalo dopo il fuo primo combattimento nell' anfiteatro fu 
rivelato dal cielo , non piacere a Dio in tali circoftanze que- 
lla fingolarità di Alcibiade , che era di ammirazione, e dava 
qualche forta di fcandolo a i fuoi fratelli . Si arrefe il Santo 
alla celefte ammonizione , e cominciò a valerli d' ogni forta 
di cibi , con rendimento di grazie a colui , dal quale per 
noftro ufo fono ftati creati . Onde fi vede , come egli erano 
dalla divina grazia attilliti , e come lo Spirito Santo era loro 
guida e condottiero . Erano in quefti tempi , come abbiam 
di fopra oflervato , varie fpecie di eretici , i quali per mo- 
tivo di fuperitizione , e in confeguenza de i loro errori , fi 
attenevano chi dal vino , chi dalle carni . Eranvi ancora i 
Montanifti , i quali gloriandoli di una vita dura ed auftera , 
infultavano a i Cattolici , che ricufavano di foggettarfi alle 
nuove leggi di attinenza , e di oflèrvare i nuovi digiuni , che 
Montano , e le fue falfe Profeteflè tentavano d' imporre a i 
Fedeli , come a ciò modi da una particolare ifpirazione del- 
lo Spirito Santo , e con una fpeciale autorità , che fi van- 
tavano di aver ricevuta immediatamente dal cielo . Non è 
però da maravigliarli , fe Iddio in così fatte circoftanze 
non approvale la Angolare aufterità di Alcibiade , e fe agli 
altri Martiri non piacefTe quella fua ftraordinaria attinenza 
dalle carni e dal vino . Forfè temerono , che una tal condot- 
ta del loro fanto Commilitone non potelTe parere una trop- 
po affettata imitazione , o una tacita approvazione di quella 
di quefti eretici . 
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xxvill. ( Benché tuttavia frefche foflTero le turbolenze , che nella 
ùJjr^Mmiif Frigia C nelT Alia avevano eccitate colle loro novità , cpre- 
imomo aiia^tefe profezìe Montano , Teodoto , un altro Alcibiade, e 
moìVI*' Mon 'Prifcilla, eMaflìmilla; nondimeno ficcome grande parefia 
ftato il commercio e Ja corrifpondenza tra i fedeli dell' Afia , 
e quei delle Gallie , n' erano già qucfti flati pienamente in- 
a Euf-Ub.v. formati*, anzi fembra, che gli Àfiani gli abbiano con loro 
" / "** lettere confultati , e richiedi del loro fentimento : Conciof- 
fiachè i fanti Martiri , trovandoli tuttavia prigionieri per 
Crifto , avevano fcritto loro intorno a ciò varie lettere , che 
folamente dopo la loro morte furono inviate colla ftoria , o 
la defcrizione del lor gloriofo martirio . L' abbondanza de i 
Miracoli , che tuttora la divina grazia operava in molte 
Chiefe , e la copia de* celefti favori , che ipandeva fopra i 
Fedeli , faceva sì, che molti foflero ritenuti in condannare 
apertamente le vantate profezìe di quegli ipocriti , elefalfc 
ertali delle loro fanatiche donnicciuole . Ma quantunque non 
fieno a noi pervenute le loro lettere , poniamo contuttociò 
argumentare dalla loro condotta , non ellère (tati di quello 
numero i fanti Martiri di Lione . Oltre 1' eflèrfi alquanto 
offefi della troppo rigorofa attinenza d' uno de i loro com- 
pagni , per la conformità , che efteriormente poteva avere 
coli' affettato rigore de* Montanifti ; colla loro pietà in ri- 
levare i caduti ben dimostravano , quanto alieni fonerò da 
quello fpirito di durezza , col quale i medefimi eretici ri- 
gettavano , fenza fperanza di perdono di riconciliazione e 
di pace , dalla comunione Ecclefiaftica i rei de' più enormi 
delitti, trai quali teneva il primo e principal luogo l'ido- 
latria . Finalmente , che il giudizio delle Chiefe di Lione e 
di Vienna , intorno alle mcJefime profezìe , che aggiunfero 
alla lettera , con cui celebrarono le vittorie de* loro Marti- 
ri , fia ftato conforme alla regola della fede , e alle maflìme 
della vera pietà, lo attefta Eufebio : dal quale altresì abbia- 
mo , che per dar pefo a quefto Jor privato giudizio , aveva- 
no unito alla loro le lettere de' loro Martiri concernenti la 
fletti materia , e tutte dirette a quietare le turbolenze , e a 
promuover la pace e la tranquillità delle Chiefe . Ma 
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Ma poiché i medefimi fanti Martiri non ignoravano , XXIX * 
che il fu premo giudizio delle controverse , che riguardano fójLTwiS- 
la religione , appartiene al Romano Pontefice ; perciò fcrif- « di s.Potino, 
fero di quello affare al fanto Papa Eleuterio , il quale in aue- j^KiSiri 
ili tempi teneva in Roma , dopo Sotero già morto , il luo- « R<w» • 
go del Principe degli Apoftoli . Fece il loro rifpetto verfo 
il comun Padre de i fedeli , e fupremo Pallore di tutto il 
gregge , e il loro zelo per la pace delle Chiefe, e per la purità 
della fede , che a portare le loro lettere a Roma , e a trat- 
nre anche a bocca voi fanto Padre , a nome di tutti loro , e 
come loro legato, di quello affare, deflinaffero il più illu- 
ftre foggetto di tutto il Clero di Lione e di Vienna , e il più 
riguardevole per la fua pietà e dottrina . Fu quelli S. Ireneo , 
del quale i Martiri nella medefima lettera * raccomandandolo 1 *»/-'- v «<-4 
caldamente a fua Santità , celebravano altamente lo zelo per 
la dottrina , e per la legge di Criflo . Arreca certamente una 
gran maraviglia il riflettere , come in un tempo cotanto ca- 
lamitofo , e nel maggior fuoco della crudele perfecuzione , 
allorché il Vefcovo Potino già morto avea lafciato vedova 
quella Chiefa ; e i principali del Clero arrellati , e chiufi in 
orride carceri , afpcttavano di giorno in giorno d' efière tru* 
cidati o conlegna ti alle fiere >• abbiano voluto privare di una 
perfona sì neceflària per Io fuo conforto , e per la fua con- 
folazione fra tante anguflie , quella defolata ed afflitta Cri- 
ftianità . Ciò facilmente c' induce a credere , che oltre 1' ac- 
cennato motivo di efporrc al fommo Pontefice il loro fen- 
timento circa lo fpirito e le profezìe di Montano , e di con- 
ferire con elio intorno a i mezzi più atti a pacificar le Chiefe 
della Frigia e dell' Alia turbate per quelle pericolofe novità , 
ed implorare la fua autorità , ed eccitare il fuo zelo a repri- 
mere quello fcandolo ; abbia avuto altro oggetto ed altra 
mira concernente il loro proprio intereflè , o piuttofto quel- 
lo delle lor Chiefe , quella medefìma legazione . Poiché eb- 
be Potino renduto a Crifto' lo fpirito , dovè fenza dubbio 
efTere il primo penfiero , e la più urgente follecitudine de i 
fanti ConfefTori , e di tutto il Clero , di fubito provvedere 

l'af- 
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tMtfi.éìf**. T afflitto gregge di un nuovo Paftore onde non rima- 
'^^"•^•neue interamente diftrutto , e perchè ceffata quella tempe- 
ra, ledifperfc pecorelle riduceffè all'ovile, e con nuovi 
acquifU ne riparaflTe le perdite , e la crudeliffìma ftrage . 
Niuno a ciò proccurare ed efeguire era più idoneo d* Ireneo . 
Perciò egli di comune confentimento de i Martiri e del Cle- 
ro fu eletto a fuccedere a S. Potino . Deftinatolo adunque a 
Roma a ricevere dalle mani del Tanto Pontefice Eleutero la 
Ordinazione , gli confegnarono le lettere concernenti gli af- 
fari della religione , e nelle medefime rendettero altresì , 
fecondochè richiedevano le regole della Chiefa , folenne e 
autentica teftimonianza della fede , della pietà e de i meriti 
del apportatore di effe , cui doveano fupplicare fua Santità , 
che li degnaffe imporre le mani . Così a tante altre virtù , 
per le quali sì mirabilmente rifplendono i fanti Martiri di 
Lione , e a tanti altri loro infigni meriti , dobbiamo aggiu- 
gnere quefta loro follecitudine , e favio difeernimento in 
provveder quella Chiefa di un così degno e illuftre Paftore , 
del quale , e già abbiamo avuto , e in avvenire avrem fo- 
vente occafione di ragionare . 

Non ha creduto Eufcbio di dovere inferire nella fua fto- 
ria quella parte della lettera delle Chiefe di Lione e di Vien- 
na , in cui era deferitto il catalogo , ed erano rapprefentati 
ì nomi de' loro Martiri ; de' quali, dice egli, alcuni hanno la- 
feiato la tefta fotto la feure , altri fono itati efpofti alle be- 
ftie , altri fono morti in prigione , oltre un buon numero 
di ConfefTori , che fopravviffero ; avendogli Iddio con (in- 
goiar provvidenza tratti dalle fauci e da gli artigli de i fieri 
perfecutori , per non eftinguere affatto la femenza di quegli 
Eroi , ma propagare per mezzo loro il medefimo fpirito ne' 
fuoi eletti . Era ftata quella lettera inferita dal medefimo 
Iftorico tutta intera nella fua gran raccolta delle paffioni de i 
Martiri, a cui rimette il lettore, che di tali cofe bramaflè 
avere una più efatta contezza . Ma effèndo per noftra difgra- 
zia perito quel preziofo teforo di Ecclefiaftiche antichità ; 
fa d'uopo a chi defidera fapere i nomi di quegl'invitti campio- 
ni , 
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ni , o almeno di un gran numero di elfi , e lediftinte ma- 
niere de i loro martirj , confultare Gregorio Turonefe **^l£* GUr ' 
Adone Viennenfe , e Notchero ne i loro Martirologj , appref- C * 4JN 
fo i quali abbiamo i nomi di quarantotto Martiri , distribuiti 
in tre claflì , fecondo i tre diverfi generi di fupplizio men- 
tovati da Eufebio ; cioè di quei che perirono fotto la fcure , 
di quei che furono dati in berfaglio alle fiere , e di quei che 
1' ultimo fpirito elalarono nella prigione . Non mancano pe- 
rò ragioni di credere b , molto maggiore del mentovato ef- b RmimAém* 
fere itato il numero de i noiìri Santi ; e che i tre lodati Scrit- *j J* mm * 
tori non abbiano numerato fe non quelli , de i quaJi neli'Ec- ** * 
clefiaftiche tavole aveano potuto rinvenire i nomi ; come 
apertamente fi raccoglie dallo Scrittore de gli Atti de' fan- 
ti Epipodio ed AlclTandro , forfè quafi due fecoli più antico 
di S. Gregorio di Tours , il quale parlando di quella perfe- 
cuzione , ofTcrva c che febbene di molti erano pervenuti e i e ».n. 
nomi , e le diftinte palTìoni alla notizia de' pofteri ; nondi- 
meno di altri innumerabili, alla rinfufa trucidati , o morti 
negli ergaltoli , erano fcritti i nomi folo nel libro della vita : 
e ioggiugne , che dopo quella orribile ftrage credevano i 
Gentili di avere affatto eftinto il nome di Crifto . Ond' è , 
che S. Eucherio gli chiama un popolo di Martiri ; efpreffio- 
ne , che denota un maggior numero de i quarantotto men- 
tovati da S. Gregorio di Tours . 

E da credere , che molti Fedeli delle due città di Lio- xxx. 
ne e di Vienna, nelle quali ardeva con maggior fu ria che s £ ^JJJ 1 " 
altrove, il fuoco della perfecuzione , ricordevoli dell'avver- 
timento del Salvatore : Allorché farete perfeguitati in una 
Città , fuggitevene in un' altra ; avranno proccurato di fot- 
trarfi al turore de i loro nemici, o col diligentemente nafcon- 
dcrlì , o colia fuga . Tanta però era la diligenza de gli ar- 
rabbiati perfccutori , che ad alcuni nulla giovò , nè l' oc- 
cultaci , nè il ritirarfi altrove . Non giovò la fuga a i fanti 
Marcello e Valcriano , nè il nafconderfi a i fanti Epipodio 
ed AleflTandro . Abbiamo de i due primi alcuni Atti , ma 
poco leali e finceri , o piuttofto di niuna autorità . Si dice , 
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che eflèndo riufcito loro difcappare e di ritirarti da Lione , 
cadde il primo , cioè Marcello , in mano de i perfecutori 
non lungi da Scialon fu la Sonna , e che dopo varj tormenti 
fepolto fino alla cintura in una fbfla, rendè in quefto fupplizio 
il terzo giorno il fuo fpirito a Dio . E 1* altro , cioè VaJeria- 
no , arrecato nel Cartello diTrinocrio, predò le cui mine 
è ftata poi edificata la piccola città di Tornii tra lo ftelFo Scia- 
lon e Macon , vi foffn anch' egli un gloriofo martirio . Sem- 
aX)rt//<M . W4r/ bra accennare S.Gregorio diTours", eflère ftata trai due 
c.f4« martiri qualche congiunzione di fangue . Furono di poi in 
onor loro dalla pietà e munificenza de' Principi fondate due 
celebri Abbadìe . 

xxxi. Più fìnceri fon reputati , e in maggior credito e ftima 

podio ed aGc ^ ono a PP rent ° eruditi b , gli Atti de gli altri due Martiri 
fandro. Epipodio ed AlelTandro . Benché quefti , per eflèrne lo ftile 
^a '/inc Ru ' H * tro PP° ftudiato ed uniforme , non folo nella teffitura della 
narrazione, ma ne' parlamenti del Giudice , e nelle rifpo- 
fte de i Martiri , non poflTano paflTarc per originali ; hanno 
contuttociò meritato d' eflèr tenuti in qualche pregio per 
la loro gravità e bellezza , e per una certa nobile fempli- 
cità , onde n' è creduto Autore qualche dotto e valentuomo 
del quarto fecolo della Chiefa , o che almeno abbia prece- 
duto il celebre S. Eucherio Vefcovo di Lione , circa la me- 
tà del quinto fecolo tenuto per autore di un' omilia recita- 
ta in lode di quefti Santi , e pubblicata nella raccolta di 
quelle , che corrono fotto il nome d'Eufebio Gallicano. 
Era S . Epipodio nativo della città di Lione, e S. AlelTan- 
dro di nafeita o almen di origine Greco . Nati ambedue 
d' illuftri e chiariflìini genitori , avevano avuta una educa- 
zione proporzionata e conforme al loro flato , e fino dall'in- 
fanzia avevano nelle fcuole contratto una ftretta amicizia , 
la quale poi fempre s' era andata fortificando per la confor- 
mità delle loro inclinazioni e de' loro coftumi . EflTendofì 
gloriato S. Alclfandro dinanzi al Giudice d' efière ftato fem- 
pre Criftiano ; convien credere , che fino da' primi anni ed 
egli , e il fuo fedele amico , e compagno abbiano ricevuto 

ne' lo- 
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ne' loro teneri cuori le Temenze della pietà e della celeftc 
dottrina , che non furono mai in cflì lenza rendere abbondan- 
tiflìmi frutti di umiltà , di continenza » di carità , co i quali 
efercizj lì andarono preparando ad efTerc un giorno glorio- 
fe vittime della fede . Durante il fuoco della perfecuzione , 
fi tennero i fanti giovani , che erano allora nella più flori- 
da età , sì cautamente nafeofi , che i fieri perfecutori non 
ebbero di etti alcuna notizia . Ma celiato quel turbine , 
quando credevano i Gentili di avere afratto nelle due Città 
di Lione e di Vienna eftinto il nome di Crifto , furono tra- 
diti da uno de i loro domelHci , e denunziati al Giudice , 
d' efTer eglino tuttavia Criftiani , e di offervare fegrctamen- 
te i riti , e di vivere fecondo i precetti della vietata religio- 
ne . Comandò il Prefidente , ch'ei fofTero prontamente ar- 
reftati . Ma renduti a tempo confapevoli di un tal ordine , 
fi falvarono fuori della Città nel tugurio di una povera ve- 
dova ancor ella Criftiana ; ove , e per l' ofeurità del luo- 
go , e per la fedeltà della loro pia albergatrice , per qual- 
che tempo dimorarono feonofeiuti . Furono però tali dili- 
genze fatte per ordine del Prefidente , che finalmente furon 
trovati » e nell* atto , che tentavano di fuggire , con tal 
furia arreftati e condotti via , che efTendo caduta ad Epipo- 
dio una fcarpa , non gli fu dato il comodo di rimetterlela ■ 
ma ella rimafe in poter della donna , che la conlervò come 
un preziofo teforo . 

Subito prefi , furono carcerati , pattando allora il fo- 
lo nome Criftiano per un notorio delitto . Tre giorni dopo 
prefentati colle mani legate dietro le fpalle dinanzi al tri- 
bunale del Prefidente , furono da etto interrogati , quali fof- 
fero i loro nomi , e quale la loro profefiìone . Era prefente 
all' udienza una infinita moltitudine di Gentili , fu ì cui 
volti fi vedeano dipinti co i più tetri colori l'odio e il furo- 
re . Palefarono i fanti Giovani i loro nomi , e confettarono 
liberamente d' efTer Criftiani . Fremè in ciò udire per la rab- 
bia il Prefidente , fi alzò un orrendo grido di tutto il popo- 
lo , tutti fi unirono in domandare la morte degl' innocenti . 
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„ In tal guifa dunque , prefc a dire con un terribU tuono di 
voce il Governatore , così perfevera tuttavia contra gli Dei 
l' umana temerità ? Tuttavia conculcate fono le ordinazio- 
ni de i Principi , e con uno fteflb delitto di maeftà fon vio- 
lati l'Imperadore ed i Numi? Ove fono i tormenti , che 
abbiamo già medi in opera ? Ove le croci , ove le fpade , 
ove le fiere, ove le lamine infocate, ove la vendetta con- 
tinovata oltre i dovuti confini ? Eftinti gii uomini , non 
comparifeono in niuna parte i loro fepolcri , per efTcrnc ita- 
te gettate le loro ceneri nel Rodano ; eppure tuttavia per- 
fevera la memoria, e ci fentiamo rifuonare alle orecchie 
l' odiato nome di Crifto . Con quale ardire perfiftete oftina- 
ti in una religione , che le leggi condannano , che i Princi- 
pi vogliono eftinta? E' ornai tempo, che paghiate il fio di 
quefta voftra prefuntuofa temerità . Ma acciocché non fi 
efortino , nè fi animino fcambievolmente , o colle parole , 

0 co i cenni , rimoffo frattanto Aleffandro , che è d' una 
età più robufta , refti qui folo Epipodio ,,. 

Lufingandofi il Giudice , che il povero giovane , de- 
ftituto dell' alfiftenza , e privo dell' ajuto e conforto del fuo 
compagno , non folamente non foflè per fare una lunga re- 
fiftenza ai tormenti , ma foflè eziandio per lafciarfi agevol- 
mente vincere da i vezzi , da gli artifizj , e dalle lufinghe 
delle parole „ E' un peccato , gli difle , che un giovane co- 
sì favio , e così avvenente , come ti vedo , voglia perfeve- 
rare , e perire in quello vano e cattivo proponimento . Noi 
veneriamo i Dei immortali , i quali fono altresì veneranda 
tutti i popoli , e fpecialmente da i noftri facratiflìmi Prin- 
cipi . Gli onoriamo con letizia , co i pubblici conviti , co 

1 giuochi , con gli fpettacoli , e con ogni genere di volut- 
tà . Ma voi venerate un uomo crocififlb, cui non poffono 
piacere coloro , che fi dilettano di tali cofe ; un uomo ne- 
mico d' ogni licenza , che fi compiace de i digiuni , che 
condannati i piaceri , ama una trifta ed infeconda caltità . 
E qual bene poffono da lui fperare i fuoi adoratori ; non 
avendo egli potuto difendere fc medefimo dalla morte da- 
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tagli daJla feccia de gli uomini , e dalla più vile canaglia ? 
Ti ho voluto fuggerir tali cofe , acciocché trovandoti tut- 
tavia in una età giovenile , poflì per tempo rinunziare ad 
una religione sì auftera , e lungamente godere della beati- 
tudine di quefto mondo „ . 

,,Non fono , rifpofc S. Epipodìo , di così debol tempra 
le armi , onde la fede Cattolica , e 1* amor di Crilro mi han- 
no munito il cuore , che pofla.no fare in eflò impreflione gli 
aflàlti della tua finta mifericordia . Riguardo quefta tua faJ- 
fa tenerezza come una vera crudeltà, il vivere con voi ne* 
piaceri come una eterna morte , e il morire a voi ed al mon- 
do come la più gran gloria . Del refto , quel Crifto , che 
mi rimproveri eflere (tato crocifìffò , dei fapere , eflèr egli 
uomo infieme e Dio , elfer tornato dalla morte alla vita , 
avere aperto a' fuoi fervi il fcntiero della immortalità , e te- 
ner loro preparato nel cielo un regno , che non avrà mai 
fine . Ma per non dirvi fe non cofe adattate al voftro inten- 
dimento ; non fapete voi forfè , eflèr 1* uomo comporlo co- 
me di due foftanze , dell' anima e del corpo ? Che il corpo 
è nato per la fervitù , che all' anima tocca 1* imperio ? Se le 
ofcenità , colle quali onorate i voftri demoni , apportano 
diletto al corpo , uccidono però lo fpirito . E qual forta di 
vita è quefta, ove alla parte più nobile tocca a foflfrir tutti 
i danni ? Ove noi in favore dell' anima facciamo la guerra 
ai corpo , e combattiam contra i vizj ; voi tenete il ventre 
per voftro Dio ; e poiché fiete vivuti a guifa di beftie tutti 
dediti a i piaceri del fenfo , attendete un fine rimile ai loro . 
Finalmente , chiunque di noi tra i voftri fupplizj perde la 
vita , paflà dal tempo alla eternità , e da una vita fragile 
c caduca a una vita non più foggetta alla morte „ . 

Se il Giudice non potè non ammirare un sì nobile e ge- 
nerofo ragionamento, non potè altresì trattenere l'impeto 
del fuo furore , onde accefo , comandò , che foflfe rotta co i 
pugni quella facra bocca , ove pareva effère la fede dell' elo- 
quenza . Crebbe al Martire tra i dolori 1' animo ed il corag- 
gio , e colla bocca iniànguinata , anzi cadendogli tra i rivi 
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del fangue i denti , proruppe in quefte parole cfprcffive della 
fua fede : „ Confetto , eflèr Crifto col Padre , e collo Spirito 
fanto un folo e vero Dio ; ed è cofa ben giufta , che a lui 
renda il mio fpirito ; a lui , dico , che è mio Creatore e Re- 
dentore . Così non perdo la vita , ma ne confeguifco un' al- 
tra infinitamente migliore . Poco m' importa , in qualun- 
que modo fi fciolga quella fragil macchina del mio corpo , 
purché libera da quello carcere torni l'anima al fuo princi- 
pio.., Appena ebbe il Santo profferite quefte parole , che fat- 
tolo il Giudice fofpendcre fu V cculeo , comandò a i littori , 
che dall'una e dall' altra parte con unghie di ferro gli lace- 
raflèro i fianchi . Ma eflcndofi follevato un gran clamore del 
popolo , che tumultuariamente faceva iftanza , che gli foflè 
il Martire confegnato, o per farlo in pezzi , o per feppel- 
lirlo fotto una tempefta di pietre ; temè il Giudice , che non 
gli foflè fatta violenza, e che il popolo fediziofo più non 
aveflTe riguardo nè alla maeftà del tribunale , nè all' autorità 
del giudizio ; onde a fine di fedare quello principio di fedi- 
2Ìone , fatto calare il Martire dall' eculeo , fece fubito dar 
fine a i fuoi tormenti e a i fuoi giorni con un colpo di fpada . 
Così quanto maggiore fu contro di lui la rabbia del popolo , 
tanto fu più veloce il compimento del fuo martirio , e tanto 
più prefto accollè Crillo il fuo fervo trionfante de' pcrfecu- 
tori , e della morte . 

Tolto in quella guifa dal mondo S. Epipodio , datoli 
il Giudice un folo giorno diripofo, e avendo le mani tut- 
tavia afperfe di frefco fangue , fi fece condurre avanti Alef- 
fandro ; volendo nel fupplizio di lui non folamente ellin- 
guere la fua rabbia , ma quella altresì di tutto il furibondo 
e agitato popolo appagare . Ma ei volle prima tentare la fua 
collanza con quello breve ragionamento . „ E' tuttavia in tuo 
potere fchivare gli efempj di quei che ti hanno preceduto . 
Abbiamo sì e per tal modo perfeguitato i Criiliani , che te 
folo ornai crediamo rimanere di auefta odiata genìa . Ol- 
tre gli altri fenza numero , dé' quali ti fono ben note le ftra- 
gì , anche il tuo compagno Epipodio è caduto vittima del 

noilro 
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noftro giudo furore. Provvedi adunque a te fteffb , e onora 
i noftri Dei , con ardere a piedi de* loro altari 1* incenfo „ . 

„ lo rendo grazie al Signore , rifpofeciò udito, AleflTan- 
dro , che fi è degnato fervirfi della tua voce , per rappre- 
fentarmi i trionfi de i Martiri, per ricordarmi la loro pazien- 
za ne' tormenti , e per accendere , e confermare co i loro 
cfempj lamia coftanza. Credi tu forfè , che fieno peritele 
anime , che feparafti da i loro corpi ? No , elleno polle - 
dono il cielo , e quelle de i loro perfecutori perirono in 
quell'acerbo conflitto . T' inganni , fe credi , che pofia venir 
meno ed eftingucrfi il nome Criftiano . Iddio , che n' è l' au- 
tore , l' ha collocato fopra sì (labili fondamenti , che me- 
diante la vita de gli uomini fi confervi , e colla loro morte 
maggiormente fi propaghi , e dilati . Il noftro Dio regna 
ne' cieli , foftiene la terra , e fa rifplcndere la fua giuftizia 
nelle tenebre degli abiffi. Le anime, che credete di avere 
eftinte , regnano con lui nel cielo ; ma voi co' voftri Dei fa- 
rete per tutta 1' eternità nell' inferno . Ora che io fo , aver 
già il mio cariflìmo fratello confeguita la gloria , con mag- 
gior prontezza di fpirito entro nella medefima lizza . Io 
fon Criftiano , il fui , e il farò fempre a gloria di Dio . Fa 
pure ciò che ti aggrada del corpo , che per la fua debole 
condizione è foggetto alle terrene vicende : ma i 1 anima farà 
accolta e guardata nel feno di colui , che a fua fomiglianza 
ed imagine V ha creata „ 

Accefo a quefte parole di furore e di fdegno l' animo 
del Prefidente , comandò , che ftefo con violenza il Marti- 
re , fofle da tre carnefici un dopo l' altro battuto . Non fi 
avvilì punto in quella lunga carnificina la fua coftanza . 
Onde avendolo il Giudice interrogato, fe tuttavia perfe- 
verava oftinato nella fua profeflione , con inalterabile con- 
tegno rifpofe ; non poterfi mutare il fuo proponimento , ef- 
fendone autore e cuftode un Dio onnipotente , inviabile , 
fempiterno . „ I Criftiani, difle allora il Prefidente , giungono 
a un tale eccello di furore , che credono di confeguire colla 
lunghezza delle pene una più fplendente corona , e fi van- 
tano 
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tano di riportare de' loro perfecutori un più gloriofo trion- 
fo . Per la qual cofa è talora efpediente , che prefto ce li 
tolghiamo d* avanti . Poiché dunque AlelTandro non dee 
più nella fua pertinacia clTcrc udito e {"offerto , fìa pronta- 
mente meifo in croce , e così taccia un fine ben degno della 
fua empietà . „ Pronunziata queita fentenza , il prefero in- 
contanente i carnefici , e lo ilefero fui patibolo , ove ben 
tofto ebbero fine i fuoi tormenti . Era flato il fuo corpo 
dalla crudeltà de i littori sì ftranamente lacerato , che a 
traverfo alle colie fcarnificate comparivano le interiora . 
Onde già trovandoli tutto afforto in Crifto , e invocando 
colle fue ultime voci il fuo nome, fe ne volò il fuo beato 
fpirito al cielo . Tollero i Fedeli fegretamente i corpi de 
i due Martiri , e gli feppellirono nello fcavo di una collina , 
che formava come una fpecie di grotta coperta di bron- 
chi , e di fpine , per timor de i Gentili , che infierivano 
eziandio contra i morti , negando loro la fepoltura . Indi 
furono con tratto di tempo trasferiti nella Città . E nel fc- 
t Grr£.Turen. fto fecolo della Chiefa a uno di eflì ripofava alla delira , l' al- 
dtOUr.Mart. tro a ]j a fi m ft ra quello di S. Ireneo , che nel tempo del 

loro martirio , eflèndo già fucceduto a S. Potino nel Vefco- 
vado di Lione , era ftato loro Pallore . 
xxxii. Nondebbe andare difgiunta dalla Paflìone dei fanti 

$. Sinferiano . Epipodio , ed AleflTandro quella del fanto Martire Sinforia- 
no , non meno celebre nelle Gailie , per eiTere accaduta , 
fecondo la più comune opinione, nella ftelTa perfecuzione 
di Marco Aurelio . De' fuoi Atti dee altresì portarfi lo fteflò 
giudizio che de i precedenti ; cioè non eflèr eglino originali , 
ma molto antichi, e fcritti circa la metà del quinto fecolodel- 
la Chiefa ; e che toltine alcuni ragionamenti del Giudice , 
e del Martire , che V Autore Ci è prefo la libertà di amplifi- 
care ed ornare , e la formula del decreto di Marco Aurelio , 
conceputo da lui ne' termini, che gli fon paruti più verifi- 
mili ; fon fregiati nel rimanente di quella naturai bellezza 
e femplicità , che ce li debbono far rilpettare ed ammettere 
per veraci . Nato Sinloriano nella Città di Autun , una del- 
le più 
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le più celebri , e ragguardevoli delle Gailie , di genitori no- 
bili fecondo il mondo , ma molto più illultri per 1 1 Crillia- 
na pietà , di cui facevano protesone ,,gli fu iitillato , per 
così dire, col latte l'amore della virtù, e l'aborrimento 
dalle diflblutezze , e dalle vane e abominevoli fupcrftizio- 
ni de gli Idolatri . Era in una fpeciale veneratione in Autun 
Cibele o Berecintia , tenuta da i Gentili per madre de' loro 
Dei . Vi fi taceva ciafeun anno una folcnne proceflìone , al- 
la quale concorreva una infinita moltitudine di popolo , 
per accompagnare e portare come in trionfo la ftatua di 
quefta profana deità (òpra un carro fuperbamen te adorno . 
Si abbattè un anno ( ne fi fa come ) a vedere quello fpettaco- 
lo il fanto giovane Sinforiano , nè potè contenerli dal pale- 
farne il fuo dolore; e in vece di adorare Jallatua, come il 
popolo pretendeva , ne parlò con difp rezzo , compatendo 
la loro cecità , e burlandofi della loro follìa . Fu perciò 
dall' infano e tumultuante popolo arredato come un fedi- 
ziofo , e prefentato ad Eraclio , uomo Confolare , e Gover- 
natore della Provincia , il quale fi trovava allora in Autun , 
intento a fare una efatta , e fevera ricerca de' gli adoratori 
del vero Dio . Richiedo da Eraclio fedente nel fuo tribunale 
del fuo nome , e della fua condizione ; fono , rifpofe , Cri- 
ftiano , e mi chiamo Sinforiano . Di poi interrogato , per 
qual motivo , difprezzando 1* effìgie della madre dea , non 
avea voluto adorarla ; già te l' ho detto , replicò il Santo, io 
fon Criftiano . Come tale adoro un vero Dio , che regna ne 
i cieli : quanto all'idolo del demonio , non folamente non 
lo adoro , ma fe melo permetti , lo farò in pezzi . Coftui , 
difie allora il Giudice, unifee al facrilegio la protervia e 
la ribellione ; e rivolto ad un Uffiziale , lo richiefe fe egli fof- 
fe cittadino di Autun . Cui V Uffiziale : Sì , rifpofe , egli è di 
quello luogo , e d'una illuftre famiglia . Tornato a Sinforia- 
no : E' ciò forfè , o giovene , gli dille Eraclio , che ti rende sì 
baldanzofo ? O per aventura non ti lon note le ordinazioni 
de i noftri Principi ? Odale adunque dall' Uffiziale . Ciò in- 
tefe verifimilmente Eraclio del Refcritto di Marco Aurelio 
Tom. il. H h alPrc- 
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al Prefidente di Lione in ordine a i Martiri di quella Città , 
che avrà fervito di regola a gli altri Giudici delle Gallie . 
Fattane la lettura ; che te ne pare ? diflè il Giudice a Sinfo- 
riano, è egli in noliro arbitrio nonefeguire le leggi, e la 
volontà de i Sovrani ? Vi fon due capi di accufa contro di 
te , uno di l'acri legio verfo li Dei , l' altro di ribellione con- 
tro le leggi . Quando non ti dimoftri difpofto a loddisiarc 
per l'uno, e per l'altro capo: i Dei violati, e le leggi 
conculcate domandano iltuofangue. Avendogli Sinforia- 
no con gravi , e rifolute paiole dichiarato il Tuo animo in- 
violabilmente confacrato al culto del vero Dio , e affatto 
alieno dalle profane ceremonie de gì' idoli , fecelo Eraclio 
crudelmente battere da i littori, e condurre in prigione. 

Dopo alcuni giorni, lufingandofi forfè di avere con 
quefti primi tormenti ammollito la fua coftanza , lo fece 
comparir di nuovo in giudizio. Ma accortoti di non aver 
nulla profittato col rigor delle pene , prefe a tentarlo colle 
lufinghe ; promettendogli dal pubblico erario un ricco Iti- 
pendio con gli onori della milizia , fe avcfTe renduto i do- 
vuti onori a gli dei . Soggiunfe però , di non poterfi difpen- 
farcdal fargli foffrir l" eftremo fupplizio , quando avefle per- 
fillito in non voler adorare i fimulacri della gran Madre dea , 
di Apollo , e di Diana . E conchiufe : Farò per tanto ador- 
nare di corone gli altari ; e tu vien meco a offerire a i no- 
ftri numi , coli' incenfo , e altri odorofì profumi , folenni fa- 
crifizj . Dimoftrò il Santo , qual conto egli faceva delle pro- 
mefTe e delle minacce d' Eraclio , colla feguente rifpofta : 
Non conviene a un Giudice, cui è commeffa l'autorità del 
Sovrano , e la cura de i pubblici affari , perdere il tempo in 
vani ed inutili ragionamenti . Se ella è cofa pericolofa , non 
profittar ciafeun giorno nel fenderò della virtù ; quanto 
più dee temere chi devia dal retto cammino , di urtare in 
qualche fcoglio , e fenza riparo eternamente perire ? Non 
commoflb per un fi nobile avvertimento Eraclio ; Sacrifica , 
tornò ad inculcargli con un più alto tuono di voce , a' no- 
ttri Dei , onde tu poflà godere le pubbliche dignità . E Sin- 

foriano > 
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fonano , perfiftendo ne'medcfimi Jentimenti ; Avvilisce il 
Giudice , replicò , la macftà del Tuo tribunale , e fi abufa 
dell'autorità delie leggi , allorché fé ne vale per tendere de 
i lacci all' innocenza . Tali fono le tue fallaci e lufinghiere 
promette. Iddio folo, che poflìede la vera felicità, può 
farci veramente ed eternamente beati . Meffe allora da par- 
te le promefTe ; Orsù dunque , dille il Giudice con voce , e 
con animo rifoluto , fe adeffò non ti rifolvi a facrificare alla 
gran madre de' dei , ti farò oggi prima fcarnificato , foffrir 
dipoil'eftremo fupplizio . Proteftatofi il Santodi temere 
il folo onnipotente Dio autore del fuo enere , ed a lui folo 
fervi re , deteftò, emife in ridicolo loftrepito, ed il furo- 
re de i Coribanti nell' infano culto di Cibcle , gli oracqlj 
di Apollo renduti per opera del demonio , e le cacce e feor- 
rerìe di Diana per lefelve. Onde Eraclio, non potendolo 
più foffrire , pronunziò contro di lui la capitale fentenza . 
Sinforiano , difTe egli , reo di lefa maeflà divina, ed umana , 
sì per aver ricufato di facrificare a gli Dei , sì per aver par- 
lato di elfi fenza il dovuto rilpetto , sì finalmente per avere 
oltraggiati ilorofacri altari, perda incontanente Ja tefta 
fotto la fpada vendicatrice de i noftri numi , e dell* autori- 
tà delle leggi . 

Mentre era condotto fuori della Città come una vittima 
al facrifizio , la fua madre , matrona venerabile non meno 
per la pietà , che per gli anni , dall' alto delle mura gli fece 
intendere la fua voce, e quefte fue ultime parole, degne 
veramente della madre di un Martire : '„ Figlio mio Sinforia- . 
no, mio caro tìglio , ricordati di Dio vivente , armati di co- *p.M*bn. /.j. 
ftanza e di fortezza . Non è da temerfi la morte , che fen- J^ 7 ^' 0- ** 
za dubbio ci conduce alla vita ; folleva in alto il tuo cuore, ' J * 
e mira colui , che regna nel Cielo . Non t' è oggi tolta la 
vita ; ma ti è cambiata in un' altra incomparabilmente mi- 
gliore . Qual felice fcambio , per una vita fragile e caduca 
ottenerne una immortale, ed eterna ! „ Così e animato efte- 
riormente dalle voci della fua madre , e confortato interior- 
mente dalla grazia divina , ricevè intrepido il fanto Mar- 
li h 2 tire 
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tire il colpo del carnefice , e diede compimento al Aio facrifi- 
zio. Alcune pcrfonepie, e religiofeprelcrofegretamente il 
fuo corpo , e gli diedero fepoltura in una piccola cella preflb 
ad un fonte , ove poi fu edificata una maeftofa Bafilica , e 
un infigne Monaftcrio . 

Da quanto accadde in quefta perfecuzione di Marco 
ii.v.inprcém. Aurelio nelle Gallie , vuole Eufebio * che argumentiamo la 
* M ' moltitudine di coloro , che avranno (offerto il martirio in 
tutte le altre provincie dell' Imperio . E di vero , benché 
fieno per la maggior parte perite le antiche memorie , e fuor- 
ché di alcuni Gallicani , fi fieno perduti gli Atti (inceri de* 
Martiri di quefti tempi ; nondimeno ci rimangono tante pro- 
ve delle perfecuzioni efercitate altrove , collo fteflb furore , 
e col medefimo ordine, e fotto glifteflì pretefti che nelle 
Gallie , che di un tal fatto non fe ne può dubitare . Siccome 
nelle Gallie , così nella Grecia , così nell' Afia , fu eccitata 
la tempefta da i movimenti e dalle fedizioni de' popoli ( irri- 
tati contra i Criftiani , infamati , e creduti rei di ateifmo , 
d' inceftuofe dimeitichezze , d' infanticidj , e di menfe im- 
bandite di umana carne ) e nonfolamente non repreflTe dai 
Magiftrati delle Città , e da' Prefidenti o Governatori del- 
le provincie , e dall' autorità de' Regnanti , ma fomentate 
da eflì , e autorizzate da'refcritti di Marco Aurelio , non 
diflimili a quello fpedito al Governator di Lione . Ciò co- 
fta dàlie Apologie di Atenagora , di Melitone , di Claudio 
Apollinare , e di Milziade, e da i libri di S. Teofilo Antio- 
cheno ad Autolieo , de' quali fcritti è ornai tempo che dia- 
mo qualche contezza . Che le due prime Apologie appar- 
tengano a quell'anno 177. diciaflèttefimo di Marco Aurelio, 
fi argumenta dall' efler elleno fiate fcritte , come vedremo , 
poi che era già fiato Comodo fatto partecipe dell' imperio ■ 
e della fovrana autorità , e mentre infierivano , avvalorate 
eziandio da i Refcritti Imperiali , le perfecuzioni contra 
i Criftiani , la cui pace , dopo quella gran vittoria di Cefare 
contra i Marcomanni e i Quadi , non abbiamo alcun argu- 
mento, che prima di quel*' anno fia ltata con nuovi tumul- 
ti y 
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ti , e molto meno fotto pretefto di nuovi Editti turbata . 

Porta 1* Apologia di Atenagora il titolo di Legazione , xxxni. 
per efTere ftata prefentata agl'Imperatori Marco Aurelio Attera ? 
Antonino , e Lucio Aurelio Comodo , non già come uno 
fcritto privato* ma a nome di tutti i Criftiani della Grecia , » 
i quali contra ogni diritto ed ogni legge erano da' loro ne-J^pfJ?*^ 
mici indegnamente vertati nell'onore, ne i beni , e nelle «• 4» 
loro fteflè perfone . Diflì della Grecia , per cagione del ti- 
tolo , che fi legge in fronte delle lue Opere , di Filofofo Ate- 
niefe ; delle cui gefte , è cofa certamente ben degna di ma- 
raviglia , che niuna certa notizia ne abbiamo , anzi che ap- 
pena troviamo mentovato il fuo nome ne' monumenti di 
tutta 1' antichità ; eflfendo egli flato , per quanto poffiamo 
giudicarne dalle due Opere , che di lui fi confervano, non fo- 
lamente un grave , dotto ed erudito Filofofo , ma altresì un 
grande ornamento della Criftiana religione, un eloquentif- 
limo Scrittore , un uomo pieno di zelo per la caufa di Dio , 
e per la difefa de' fuoi fratelli , e un autore ben degno d' uno 
de' migliori fecoli della Chiefa , quale di certo è flato quel- 
lo , di cui prefentemente defcriviamo 1* iftoria . Prefenta- 
tofi dunque Atenagora a i due Imperatori , cui dà i titoli 
d* Armeniaci , e di Sarmatici , e quello , che dice , eflere 
il maflimo , di Filofofi , efpofe loro ; Come eflèndo per- 
meffo a tutto ri mondo , a tutte le nazioni , ad ogni città , 
e ad ogni genere di perfone , di vivere fecondo le loro leg- 
gi , di profetare queir iftituto , e di venerare que' Numi , 
che più erano loro a grado , non ottante che di molte Leggi 
ed iftituzioni notoria fofTc la vanità , e aflurdi foflero e ri- 
dicoli i loro Numi ; a i foli Criftiani non era lecito di pro- 
fetare un tal nome , benché innocente , e di vivere fecondo 
le loro leggi , benché fantiflìme ; ma contra ogni regola 
d' equità badava il dirfi taluno e profeflàrfi Criftiano , per 
eflere , fenza prova di alcun delitto , e fenza forma ed or- 
dine di giudizio , oggetto dell' odio pubblico ; per eflere 
impunemente veflàto con ogni genere di ftrapazzi , e fpo- 
gliato de' fuoi averi ; e per non eflere finalmente in ficurez- 
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za la fua perfona , e trovarfi fcmpre in pericolo della vita . 
Servire , è vero , di pretefto a frittili violenze leaccufe di- 
vulgate contro di effi di ateifmo , d' inceftuofi concubiti , e 
d' inumani conviti ; de' quali delitti quando convinti fieno 
i Criftiani , eflère ben cofa giufta , che efterminata fia la lo- 
ro fetta , e che fieno in em puniti , fenza perdonare nè a 
età , nè a fello , così enormi fcelleratezze . Ma che tali ac- 
cufe fieno mere calunnie , nè abbiano origine tali perfecu- 
zioni fe non dall' innato odio della perfidia e del vizio contra 
la virtù e l' innocenza , elTerne loro fteflì , cioè gì* Impera- 
dori , irrefragabili teftimonj , con aver vietato l' inquiuzio- 
rie contra i Criftiani ; la quale non potrebbe mai effere trop- 
po diligente e fevera , fe di tali abominazioni eglino folfero 
con qualche fondamento , e anche leggiermente fofpetti . 

Ma primieramente niuno benché lieve fofpetto di atei- 
fmo poter cadere contra perfone , che altamente fi protelta- 
no di riconofeeree di adorare un fommo Dio , increato , 
invifibile , incomprenfibile , immutabile , eterno , circonda- 
to di luce e di bellezza ineflàbile , e che mediante il fuo 
Verbo ha creato tutte le cofe , e che per eflb fuflìftono , e fi 
confervano . Se il predicare un Dio folo , folfe un renderfi 
colpevole di ateifmo , atei farebbono (tati i più illuftri Poe- 
ti , e i più dotti Filofofi della Grecia , ne' cui fcritti tanti 
paffaggi s' incontrano favorevoli ad una fomma divinità . 
Ma i Criftiani tanto più eflere alieni da una tal colpa , quan- 
to che oltre il Padre , adorano il fuo Figliuolo , non già fimi- 
le a quelli , che finfero le favole de i Poeti , ma che è fuo 
verbo , e fua mente ; e di più lo Spirito Santo emanazione 
di Dio , come è il raggio del Sole . Quale sfrontatezza non 
è ella dunque trattar da Atei coloro , che riconofeono un 
Dio Padre, il Figliuolo Dio , e lo Spirito Santo , e dimo- 
ftrano la loro unione nella potenza , e nell' ordine la diitin- 
zione ? Che fe i Poeti e i Filofofi oltre a un fommo Dio ri- 
conofeono altre inferiori divinità , Umilmente la noftra Teo- 
logia riconofee la moltitudine degli Angeli . e de' Miniftri , 
creati , diftribuiti e ordinati da Dio intorno a i cieli , e a 
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gli elementi , e a quanto fi contiene dentro al gran giro 
dell' univerfo , per vegliare a mantenere in efli il buon or- 
dine , e la loro bella armonia . Ma nulla più potentemente 
dimoftrare P infuflìftenza di quella accufa che P eccellenza 
de i precetti della legge Evangelica , e la fedeltà de' Criftiani 
neir efeguirli . Amare i nemici , benedire quei , che li ca- 
ricano di maledizioni , offerir la guancia finiftra a chi per- 
coffeloio la delira» pregare pe i loro perfecutori, menare 
una vita umile , difprcgevole , piena di moderazione e 
d' umanità , ed efTere Tempre difpofti a perderla come un 
bene di verun conto in comparazione di quella , che atten- 
dono nell* altro mondo per premio della virtù . Tali fono le 
imflìme , tali le regole , che s' inculcano a i Criftiani , nè 
fi decantano tra di loro colle fole parole , come fegue nelle 
Accademie de i precetti della morale filofofia ; ma gli uo- 
mini imperiti , gli artefici , le vecchierelle , che appena 
faprebbono abbaftanza parlarne per farfi intendere , ne dan- 
no co i fatti chiarilfime dimoftrazioni . E uomini , che ri- 
spettano e oflèrvano tali leggi , che menano una tal vita , 
e fono di così puri ed innocenti coftumi ; uomini , che tut- 
to il loro ltudio ripongono in conofeere Dio , e il fuo Ver- 
bo , e qual fia l' unione del Figliuolo col Padre , la comu- 
nicazione del Padre col Figliuolo , e che cofa fia il fuo Spi" 
rito ; e qual fia V unione di tre , e la diftinzione nell' unità 
dello Spirito , del Figliuolo , e del Padre ; uomini , che 
afpettano una vita , della prefente incomparabilmente mi- 
gliore , a cui però non pervengono fc non le anime pure da 
ogni delitto ; uomini finalmente , che fino a un tal punto 
elercitano V umanità , che tengono in luogo di fratelli i 
loro fteffi nemici , v* ha chi ha la temerità di feriamente in- 
famarli d* empietà , d'ateifmo, d' irreligione ? 

Che fe alieni fono i Criftiani dall' offerire a Dio le vit- 
time e i facrifizj , che ne i templi fi offrono a i fimulacri , 
ciò è , perchè fon perfuaii , non aver bifogno il padre e l'ar- 
tefice di tutto il creato nè del fangue , nè del fumo delle 
carni arroftite , nè dell' odore de' fuffumigji o de i fiori ; 
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eflbndoegli fteflò un foavilTimo odore , di nulla bifognevole 
nè dentro , nè fuori di Te medefimo ; cui la più grata vitti- 
ma è il conofeere e l' ammirare nelle Tue opere il Tuo potere , 
la fua bontà, e la Tua infinita fapienza . Alzando verfo di 
lui le pure mani , a che fervono i facrifìzj di cento vittime ? 
A che giovano gli olocaufti, ove Iddio richiede da me un 
culto ragionevole , e un' oftia incruenta ? Se non adoriamo 
gli ftcflì Dei , che fi adorano dalle città , neppure le città 
fteflTe fi unifeono in adorare i medefimi Dei , nè perciò una 
accufa V altra di ateifmo o di mancanza di religione . Ma 
quando ancora tutte lotterò unite in tenere per loro numi i 
medefimi fimulacri, per non faper molti diicernere tra la 
materia e Dio ; noi che frppiam fare quello difeernimento , 
e diftinguere tra il creatore e la creatura ; tra il fommo Ef- 
ferc , e ciò che appena ne ha 1* ombra ; tra le cofe , che ca- 
dono fotto i fenfi , e quello che appena colla mente fi con- 
cepire ; terremo per noilri Dei i fimulacri d' oro e d' argen- 
to ? e farem tenuti per atei , le ricufiamo di rendere alle co- 
fe fatte queir onore , che fappiamo efler dovuto unicamente 
all' artefice ? Per quanto bello fia il mondo sì per la valliti, 
sì per V ordine , sì per la fua fimetria , non è però effò , che 
io debbo adorare , ma il fuo architetto , il fuo fignore , il 
fuo fovrano motore . Molto meno fon degno oggetto delle 
adorazioni degli uomini i fimulacri fatti dagli uomini : i 
quali febbene da molti fon venerati ne' templi , non per 
quello eh' ei fono , ma per quello che rapprefentano , e per 
la loro virtù ed efficacia ; nè l' uno nè V altro motivo può 
valere a giuftificare l'idolatria, e a difendere dall'empietà 
gli adoratori de' fimulacri . Conciofilachè gli Dei , che fo- 
no in elfi rapprelentati , per confeflìone de' Poeti , de gl'lfto- 
rici e de i Filofofi , hanno avuto principio , e di loro fono 
Itati celebrati , e fi leggono gli amori , gli odj , gli adul- 
terj , gl* incerti , le gelosìe , le rivalità , le vendette . Ma 
benché neppur noi oliamo negare , operarli in varj luoghi 
da i fimulacri alcuni mirabili effetti ; non per quello fiamo 
tenuti a rendere a gli autori di ali effetti onori divini . Han- 
no i 
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no i Filofofi avuto qualche notizia oltre quella di un fommo 
Dio , di alcune foitanze inferiori , che hanno divifc in de- 
monj , e in eroi . Noi parimente Tappiamo , avere Dio crea- 
to una gran moltitudine d' Angeli , per valerfi di loro come 
di miniftri ed efecutori de' fuoi configlj nell* amminiftrazio- 
ne e governo dell' univerfo . Ma avendoli creati liberi , al- 
cuni furono fedeli al loro creatore , e perfeverarono nell* a- 
more del fommo bene ; altri prevaricarono , e divenuti fpi- 
riti rubelli , fi oppongono quanto poflòno , ed egli loro 
permette , all' efecuzione de i fuoi difegni , turbano la pa- 
ce e il beli' ordine dell' univerfo ; ed elfi fono , che intenti 
a rubare a Dio la gloria , aflìftono a i fimulacri , fi dilettano 
dell' odore de' fuffumigj , del fangue delle vittime , e del 
fumo delle oblazioni ; e per meglio ingannare i miferi mor- 
tali , e trarre a fe gli onori divini , prendono le forme de' 
medefimi fimulacri , appariscono loro fotto limili immagini , 
e operano quei prodigj , che fcmbrano fuperare le comuni 
forze della natura . Finalmente una gran parte di quelli fi- 
mulacri fappiamo edere ftati confacrati ad uomini mortali , 
come fino a i tempi noftri in Troade a un Nerillino , e in 
Parioa un AleflTandro (quel famofo impoftore appreflò Lu- 
ciano ) e a un Proteo , che ne i giuochi Olimpici fi gettò 
nelle fiamme ; e nell* Egitto , e altrove , a un Antinoo , 
che per volontà di Adriano fu ricevuto tra i Dei . Nè fimil- 
mente altro che uomini fono ftati i più antichi Numi degli 
" Egizj , e de' Greci ; come atteftano Erodoto , ed altri ce- 
lebri Iftorici , e i più illuftri Poeti . Onde ciafeuno può 
agevolmente conchiudere , non dover noi eflèr tenuti per 
atei , fe contenti di adorare un folo Dio , e il fuo Verbo , 
ricufiamo di preftar gli onori divini a coloro , i quali o in- 
giuftamente fi fono arrogato, o feioccamente è ftato lor at- 
tribuito un tal titolo . 

Le cofe già dette fervono eziandio mirabilmente a pur- 
gare i Criftiani dalle altre due iniquiflìme accufe d' incetto 
e d' infanticidio . Non eflendo in niun conto verifimile , che 
uomini , i quali a Dio , come a norma di tutte le opera- 
Tom. il. I i zioni, 
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2ioni indirizzano la loro vita, e unicamente afpirano ad 
effère irreprenfibili nel fuo divino cofpetto : che fono per- 
fuafi , aflìltere Dio giorno e notte a quanto penfano , e a 
quanto trattano colle parole ; e che eflèndo tutto lume , ve- 
de eziandio ciò che patta ne* più cupi feni de' loro cuori : 
che finalmente dopo la prefente vita , mortale e terrena , ne 
afpettano una immortale e celeite , premio da Dio promef- 
fo alla virtù; oppure temono, fe fi lafciano ftrafeinar dalla 
fedizione , di ardere eternamente nel fuoco ; non è , dico , ve- 
rifimile, che tali uomini fi abbandonino fenza ritegno a i pia- 
ceri del fenfo , e a tutte le più brutali e difordinate paflìoni . 

Ma per dire alcuna cofa fu 1' una , e 1' altra calunnia ; 
non abbiamo primieramente motivo alcuno di maravigliar- 
ci , fe i noftri nemici aferivano a noi le infamie , che non 
fi vergognano di attribuire a' loro Dei . Quello , che ci ar- 
reca maraviglia sì è, che volendoci con tal mezzo rendere 
odiofi all' uman genere , non abbiano in odio anche il loro 
Giove , incolpato d' incetto con Rea fua madre , e con Pro- 
ferpina fua figliuola ; o almeno Orfeo , inventore di tali fa- 
vole , il quale ha renduto lo fletto Giove più federato , più 
contaminato , e più abominevole di Tiefte . Quanto a noi , 
ci profeflìamo sì alieni dal non rifpettare nella generazio- 
ne de figliuoli le leggi del pudore della natura e del fangue , 
che neppure ci è lecito di riguardare con occhio libero , e 
meno retta intenzione, una donna. Appretto di noi l'ufo 
lecito degliocchj fi determina col fine per lo quale Iddio 
gli ha creati , acciocché ci fervano come di lume : un troppo 
giocondo e dilettevole afpetto lo teniamo per un adulte- 
rio , per eflere flati formati gli occhi per altri ufi . E con tali 
mattime pofliamo eflèr creduti di violare le più facre leggi 
dell' oneftà ? Secondo la varietà degli anni e dell' età , altri 
riguardiamo come figliuoli , e figliuole , altri tenghiamo in 
luogo di fratelli e di forelle , e onoriamo i più vecchj come 
fe ei foflero noftri padri , o noftre madri . Così fatte confi- 
derazioni ci obbligano a rifpettare i loro corpi , e a proccu- 
rare , che fi confervino puri e incontaminati , come fe in 
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realtà tutti foflìmo uniti con quefti vincoli della natura . 
Ciafcuno di noi dalla donna, cui s' è congiunto in legittimo 
matrimonio , poiché ella ha conceputo , fi attiene , come 
fe più non foflè fua moglie : e ficcome il villano , poiché hi 
feminato la terra , non la carica di nuovi femi ; cosi è in noi 
moderato V ufo della concupi feenza per generazione de i 
figliuoli. Molti fono eziandio tra noi , tanto uomini» quan- 
to donne , che per la fperanza di unirfi più (erettamente con 
Dio , invecchiano nel celibato . Se adunque fiam perfuafi » 
che il perfeverare nello flato della verginità ci congiunga più 
intimamente con Dio , e da elio ci feparino anche i difordi- 
nati penfieri , e gì' illeciti defiderj ; quanto più è egli da 
crederli , che ci guardiamo dall' opere ? 

Con fimili argumenti è anche facile di ribattere V ul- 
tima calunnia divulgata contro di noi, quafi nei noltri fo- 
lenni e religiofi conviti abbiamo in ufo di pafeerci di umane 
carni . Primieramente di così atroci delitti niuno è sì teme- 
rario , che ardifea di produrli per teltimonio , o che abbi* 
l' imprudenza di foftenere , di aver veduto apprettò di noi 
menfe imbandite di fimili vivande . Abbiamo anche noi , chi 
più , e chi meno , de i fervi , cui non poflbno ellère occulte 
lecofe noftre . Niuno di elfo finora fi è mai trovato, cui 
fia caduto in penfiero di fingere di noi tali favole. Troppo 
elle farebbono prive di fondamento . EfTendo ben confapevoli 
dell' orrore , che abbiamo a trovarci prefenti all' uccifione 
di un uomo , benché fia fatto giulramente morire ; con qual 
fronte ci accuferebbono di fare in pezzi , e di cuocere , e 
di divorare le umani carni ? De gli fpettacoli de* gladia- 
tori e delle fiere chi è , fe fpecialmentc da voi fieno celebrati, 
che non fi dimoftri appaffionato ? Ma noi , che il femplice- 
mente mirarlo , teniamo quafi per la mede/ima cofa , che 
commettere un omicidio , abbiamo rinunziato a quefti vo- 
ftri divertimenti . Le madri , che proccurano di abortire , ed 
eftinguere il feto conceputo nelle lor vifeere ; i genitori » 
che efpongono i loro figliuoli , venuti appena alla luce , fo- 
no daJioi tenuti per micidiali , per parricidi ; e poi volete, 

I i 2 che 



2J4 Istoria Ecclesiastici 

che tenghiamo per lecito , uccidere un pargoletto già nato , 
e pendente dal feno della fua madre ? Finalmente chi è co- 
lui , che credendo la refurrezione de i morti, ofi farfi fepolcro 
de' i corpi , che fono un dì per riforgere ? Se di alcuno fono 
credibili tali fcelleratezze , ciò è di coloro , i quali né temo- 
no il futuro giudizio , nè credono-il riforgimento de' corpi , 
anzi s' immaginano , che co i corpi perifcano altresì e fi efti- 
guano le anime . Ma quei , che fono perfuafi , nulla doverli 
fottrarre al rigorofo eiame, che Iddio un giorno farà di tutte 
le azioni della noftra vita , e che il corpo infieme coli' anima 
dovrà portare la pena dovuta a i movimenti irragionevoli di 
un depravato volere ; è ben credibile , che fieno per guardarli 
con ogni Audio da qualunque benché leggiero peccato . Se 
ad alcuno fembra un mero fogno , che un corpo difciolto , 
putrefatto, e dileguato fia di nuovo riftabilito, potrà co - 
ftui compatire o deridere la noftra femplicità, ma nonac- 
cufarci di qualche perverfo difegno ; non potendo eilère di 
pregiudizio ad alcuno una sì innocente opinione , Del ri- 
manente non Marno noi foli ad effere perfuafi della rifurre- 
zione de' corpi • Potrei dimoftrarvi , che molti Filofofì 
hanno tenuto lo fteflb dogma . Ma non voglio qui divagarmi 
nè in quella , nè in altre fimili difputazioni . Solo mi reità a 
pregarvi , poiché mi pare di aver con tanta evidenza diffì- 
pato le nere calunnie, con cui tentano i noftri nemici di 
ofcurare il nome Criftiano , che vi degniate di rivolgere ver- 
fo di noi i voftri regali e benigninomi {guardi . Chi è più de- 
gno di noi di godere della voftra protezione , e d* impetra- 
re le voftre grazie ? di noi , dico , che continuamente pre- 
ghiamo per lo voftro Imperio, acciocché perpetuamente 
paifando di padre in figlio , fempre più fi dilati , col fog- 
gettarfi tutte le nemiche nazioni . Lo che anche dee pre- 
mere a noi , onde meniamo una vita tranquilla , e con mag- 
gior prontezza ed alacrità efeguiamo i voftri comanda- 
menti . 

Tale in foftanza è il difcorfo prefentato da Atenagora 
agi' Imperadori Marco Aurelio , e Lucio Aurelio Oirnodo 
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fuo figliuolo , nella fua Legazione per li Criftiani veffati 
nella Grecia fotto gli fteffì pretefti , per cui erano perfc- 
guitati nelle Gallie . Abbiamo del medcfimo un altra non 
meno infigne Opera della Refnrrezione de i morti . Il qual dog- 
ma febbene non era in quelli tempi con minore audacia im- 
pugnato da molti Eretici , che da i Gentili ; nondimeno fi 
vede , averne fpecialmente contra di quelli prefo Atenagora 
la difefa . Onde medi da parte gli argumenti , che in tanta 
copia ne fomminiftrano le divine Scritture , fi vale folo del- 
le ragioni prefe dalia natura e coftituzione dell' uomo , dalla 
Giuftizia di Dio , e dalla fua Provvidenza . Siccome le ob- 
biezioni che fcioglie , non fono quelle , che fi sforzavano 
gli Eretici di mendicare da i facri libri , ma quelle , colle 
quali i Filofofi fi ftudiavano di dimoftrare la impoflìbilità di 
queft' opera . 

Delia perfecuzione , ond' erano afflitte in quello me- xxxm. 
defimo tempo le Chiefe dell' Afia , rende chiara e abbondan- ^H 08 '* di 
te teftimonianza il fanto Vefcovo Mei itone nel fuo libro e U0IK ' 
Apologetico a Marco Aurelio , regnante infiemecon Como- 
do fuo figliuolo ; e perciò non dato alla luce prima dell' an- 
no 1 77. di Crifto , nel quale fu Comodo dichiarato Augu- 
fto , e Padre della patria . Pofibno aver dato occafione a 
rinnovare nell* Afia la perfecuzione , non folamente le men- 
tovate calunnie divulgate contra i Criftiani , ma anche le 
pubbliche calamità ; eflèndo queft' anno Smirna fiata fcoflà 
da un orribil tremoto , di cui fcriflè Ariftide a Marco Aurelio 
una sì patetica relazione , che quelli nel leggerla , e in in- 
tendere il mifero e deplorabile flato , in cui fi trovava que- 
fta infigne Città , non potè trattenere i gemiti ed i fofpiri , 
nè contenerfi dal bagnare la lettera colle fue lacrime . Eflèn- 
do per tanto flati foliti i Gentili di addoflare a i Criftiani > 
e a'ior pretefi delitti , le comuni calamità » e indi prende- 
re occafione d' incrudelire contro di elfi , a fine di placare 
col loro fangue Y ira de* Numi ; non fembra eflère inverifi- 
mile , che la ruina di Smirna abbia eccitato il furore de gì' I- 
dolatri a urtar di nuovo il facro edifizio di Crifto , e a proc- 
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curar la ruina della fua Chiefa . Può avere avuto principio 
quefta nuova perfezione dal follevamento o fcdizione del 
popolo, non ripreflb a dovere da i Magiftrati , nè dal Pro- 
confole , e avvalorato finalmente da i Referi tti di Cefare . 
Ciò almeno fembra non ofeuramente raccoglierli dalle pa- 
role di Melitone nel già lodato Apologetico a Marco Aure- 
u$*i 5. ^° * • " * n v ' rtu ^ cer ti nuovi decreti ( così egli ) pubblicati 
per l' Alia , fofTrono di prefente le perfone dedite alla vera 
pietà una tale perfecuzione , cui limile non hanno finora 
giammai fofferta . Conciolfiachè non mancando in verun 
luogo iniquidimi delatori , e avidi dell' altrui roba , colo- 
ro fotto l' ombra di tali Editti aflTalifcono di giorno e di not- 
te , in pubblico ed in privato , e fpogliano impunemente 

gli uomini innocenti Se ciò fi fa per tuo ordine , farà 

ben fatto ; non eflendo poflìbile , che un Principe così giu- 
fto voglia ed ordini alcuna cofa contra le regole dell'equi- 
tà . E perciò noi confortati da un tal penficro, con animo 
tranquillo fiamo difpofti a morire , ed accettiamo ben volen- 
tieri la morte . Di una fola grazia ti fupplichiamo , ed è , 
che prima ti degni di volere per te medefimo elaminare uo- 
mini dotati di tal coftanza, che appreflbi loro nemici pafTa 
per una infleffibile pertinacia ; e di poi fecondo i tuoi lumi , 
e la tua rettitudine decreterai , fe meritevoli fieno de' fup- 
plizj e della morte , o di vivere una vita quieta e tranquilla . 
Se poi da te non è ufeito quefto nuovo e inaudito decreto , 
che neppure contra i più barbari nemici avrebbe dovuto pub- 
blicani , molto più ti preghiamo di degnarti colla tua au- 
torità di por fine a quefto pubblico latrocinio . „ Non poflbno 
intenderli quelle parole di Melitone, fe non fupponendo 
qualche privato Relcritto di Marco Aurelio al Proconfole 
dell' Afia, limile a quello fped ito in quefto medefimo anno 
al Pretor delle Gallie . Come avrebbe potuto il fant' uomo 
dubitare , fe autore di que' nuovi decreti folle o non folle 
V lmperadore , fe in elfi non foflèftato mentovato il fuo no- 
me , ed efpreflò , che per fua volontà , e conformemente 
a i fuoi ordini fi pubblicavano tali Editti ? Sono adunque 

perfua- 
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perfuafo , che eflendofi per le città dell' Afia , non meno 
che nelle Gallie , follevati i popoli contra i Criiliani ; nè 
Capendo il Proconfole 5 come fedarne il tumulto , e tener- 
ne a freno la violenza , abbia confultato intorno a un tale 
emergente l' Imperadore . E che avendogli quelli lignifica- 
to , che i Criiliani collanti nella loro profeflìone foflero 
fatti morire , e aiToluti quei , che apoilataflèro dalla fe- 
de , abbia lo fteflò Proconfole in confeguenza di un tal re- 
fcritto fatto pubblicare per le città dell' Alia un Editto , per 
notificare aque' popoli , che in avvenire i Criltiani , i qua- 
li foflero denunziati al fuo tribunale , dovrebbono o rinun- 
zia re alla loro religione, o eflfere fpogliati de* loro beni, 
e fottopofti a i fupplizj , e perfiftendo nella loro oftinazio- 
ne , perdere ancora la vita . Quello poi , che dice il Santo , 
non effere mai accaduta una fimil cofa nell' Afia , debb' ef- 
fe r prefo per una mera efage razione , aflài familiare a cia- 
fcuno , allorché parliamo delle calamità e miferie de' noftri 
tempi , o che attualmente foffriamo , che fiamo (oliti d' efa- 
ge rare fopra quante ne fono mai accadute > benché uguali 
alle noftre , e forfè anche maggiori , fene leggano nelle 
illorie . 

Soggiugneva Melitone , a fin di rendere favorevole a i 
Criiliani l' Imperadore ; Eflère primieramente fiorita la fet- 
ta , veramente filofofica , che profeflavano , apprefló i Bar- 
bari , cioè appreflb gli Ebrei , riputati barbari da i Greci e 
da' Romani . Che di poi avendo cominciato a fpandere la 
fua luce per le provincie dell' Imperio fotto il principato di 
Augnilo , fervi di buono augurio e di felice prefagio ali' Im- 
perio Romano . Concioflìachè da quel tempo crebbe con 
una ferie di prosperi fuccefli , e di mirabili avanzamenti la 
maeftà del medefimo Imperio . „ Eflendone tu adeflb ( fegue 
egli a dire parlando con Marco Aurelio ) il fucceflbre e 
l' erede , e ne godi di prefente , e ne goderai in avvenire , 
infieme col tuo figliuolo , per lungo tempo la corona e lo 
fccttro , purché ti degni difendere quella fetta , la quale 
nata con Augufto , e propagatali coli' Imperio , è llata al- 
tresì 
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tresì colle altre religioni , favorita da' tuoi maggiori . La 
ferie continua de* profperi avvenimenti accaduti all' Impe- 
rio, fenzache la fua felicità fia ftata interrotta per qualche 
avverfa fortuna , da che la noftra religione , che era nata 
con elfo , fi è accrefciuta nel fuo fcno , è un chiaro argu- 
mento» che notabilmente contribuifce alla fua grandezza , 
e alla fua gloria . Soli di tanti Imperadori Nerone , e Do- 
miziano , circonvenuti dalle fuggeftioni e da' cattivi con- 
figlj di perfone maligne , fi ftudiarono di fcreditarla , infa- 
mandola co i loro Editti, e caricandola di varie calunnie, 
la cui fama è anche pattata ne i poderi , preftando ben 
volentieri il volgo , come d' ordinario fuole accadere , le 
orecchie a fomiglianti rumori . Ma i tuoi piiflìmi Proge- 
nitori correflero la loro ftol rezza , opponendoli con fre- 
quenti refcritti alla temerità di coloro, che contra ipro- 
feflbri della noftra religione macchinavano novità. Tra elfi 
il tuo avo Adriano fcriflè in favor loro sì ad altri molti , 
sì fpecialmente al Proconfole dell' Afia Fundano . Così pu- 
re il tuo padre (Antonino Pio) mentre tu ftefTo partici- 
pavi dell' autorità del comando , e paifavano per le tue 
mani tutti gli affari , fcrifle a divede Città , ammonendole 
di non muoverfi contro di noi a tumulto , e nominatamente 
a i Lariflèi , a i Teflàlonicenfi , a gli Ateniefi , e finalmente 
a tutti i popoli della Grecia . Perfuafi adunque , che tu ab- 
bi vcrfo di noi i medefimi fentimenti , e che anzi ne giudi- 
chi con molto maggiore umanità e faviczza , abbiamo una 
ferma fiducia , che fiamo per ottenere quanto fupplichevoli 
ti domandiamo,, 

Dal non aver Melitone mentovato in quefte parole 
V Editto fpedito da Roma in favor de i Criftiani aj Comune 
dell'Afia , ne argumentano alcuni , come fi è di fopra accen- 
nato , non eflère ftato autore di quello editto Antonino Pio ; 
non parendo lor verifimile , che un Vefcovo Aliano , fatta 
menzione delle lettere inviate da quefto Imperadore alle 
Città della Grecia e della Macedonia , avefle paflàto fotto 
filenzio le fpeditc da elfo a quelle deli' Afia . Ma quefta dif- 

ficultà 
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ficultà debb* elTere fcioJta eziandio da gii autori di quefta 
opinione, quando non piaccia loro fupporre , che più re- 
cente dell'Apologia di Melitone fia ftata la data di quell'edit- 
to ; il che non fi può in modo alcuno foftenere . V Apolo- 
gia non è ftata certamente fcritta fe non dopo la morte di 
Lucio Vero collega di Marco Aurelio , e d' Annio Vero Tuo 
figliuolo, morti il primo l'anno i6g. e il fecondo 170. di 
Crifto; anzi fe non dopo l'anno 17$. eflèndo già Comodo 
affociato all' Imperio . Or certamente di più antica data è 
l'editto, il quale apprettò Eufebio porta nel titolo il Con- 
folato terzo di Marco Aurelio , e la fua xv. Poteftà Tribu- 
nizia , che fono i caratteri dell' anno jtfi. E febbene comu- 
nemente fi accordano in aggiugnere chi più e chi meno a gli 
anni della Poteftà Tribunizia , fecondo che richiedono i loro 
computi ; niuno però , per quanto mi è noto , dirferifee 
quell' editto al Comune dell' Afia oltre l'anno 169. della fa- 
Iute . Debbono adunque anche quelli , che lo attribuiro- 
no a Marco Aurelio , rendere la ragione , per cui riducen- 
do Melitone alla memoria di qucfto Principe gli editti favo- 
revoli a i Criftiani de'fuoi Predeceflbri , non gli abbia ri- 
cordato anche il fuo . Qual cofa più naturale a gli oppreffi , 
che implorare la clemenza del Sovrano , il quale abbia una 
volta riconofeiuto , e favorito la loro caufa , acciocché fi 
degni di ordinare l'efecuzione de i fuoi decreti? Marco 
Aurelio dimoftrò fempre 1' animo awerfo dalia Criftiana 
religione. Onde volendo l'anno 174. dopo la famofa vit- 
toria ottenuta mediante le preghiere de' foldati Criftiani 
contro de' Marcomanni e de i Quadi , cioè nel tempo , in 
cui fi moftrò loro più benigno e propizio , dare a i medefi- 
mi qualche fegno di gratitudine , reftrinfe le fue grazie a 
decretar la pena di morte contra i loro accufatori , lafcian- 
do però in vigore la medefima pena contra gli accufati ' Chi a TertmU.jp. 
potrà dunque perfuaderfi , che in altro tempo fia quefto 
Imperadore ftato autor di un editto , in vigor del quale , ol- 
tre il dovere gli accufatori foggiacere alla pena, dovevano 
i Criftiani accufati, non trovati rei di alcun delitto contro 
T0m.1L K k lo 



< 



Digitized by Google 



26o Istoria Ecclesiastica 

lo fiato , efier rimefll in libertà ? Quei , che lì fono imma- 
ginati , eflère (lato quello editto , da elfi creduto di Marco 
Aurelio, frutto dell'Apologia di Melitone , fi fono certa- 
mente ingannati . La perfecuzione , che diede morirò al 
fanto Vefcovo di pubblicar quello libro ( che Eufebio dice 
eflère» llato l'ultimo de i tanti da lui compolli ) fu quella dell' 
anno 177. e quella non ebbe fine fe non colla morte di quello 
Principe , come tutti convengono , ed a fuo luogo dimo- 
ftreremo . 

xxxiv. Soggiugne Eufebio immediatamente a quello di Meli- 

S 'iUna U re ÌO vt tone 1* elogio *di Claudio Apollinare Vefcovo di Gerapoli 
ExnrodiGera» nella Frigia» il quale umilmente fegnalò il fuo zelo in di- 
rfi'r c i fendere la religione contra i Gentili , contra i Giudei , e 
contra gli Eretici de i fuoi tempi . Di molte opere da lui 
compolle , e che fino a i tempi d' Eufebio andavano per le 
mani di molti , folo quelle che feguono , erano venute a 
fua notizia : l'Orazione al fopraddetto Imperadore Marco 
Aurelio, cinque libri contra i Gentili , due della verità , e 
due contra i Giudei , de' quali febbene non è fatta menzio- 
ne in alcuni Codici della lloria Eufebiana , e nella verfione 
fattane da Rufino , nè in S. Girolamo ; fono però mento- 
vati da Niceforo , e poflòno eflère fiati ( come altresì quel- 
lo della Pietà tra le fue opere annoverato da Fozio ) del nu- 
mero di quei molti , che non veduti da Eufebio , giravano 
per le mani de i Fedeli , de' quali alcuno può averli notati 
nel margine di qualche codice , onde poflbno eflèr panati 
nel tello della fua Moria . Soggiugne il medefimo Illorico , 
aver egli di poi fcritto altri libri ( opiuttofto lettere ; aven- 
do dato loro un tal titolo Serapione Vefcovo di Antiochia 
b Ap.EufJ.v. b il quale indi a poco fiorì ) per confutare lanafcente erefia 
* J * de i Catafrigi , mentre Montano colle falfe fue Profeteflè 

tuttavia ne gettava i fondamenti . Commenda Fozio 1* ele- 
c Ctd. 14. ganza del fuo Itile c e Teodoreto la fua non meno facra che 
a /.j.»^.^. profana letteratura d Finalmente lo annovera S. Girolamo 
tra quegli antichi Scrittori, i quali con gran copia di eru- 
dizione avevano dimoftrate , da qual filofofica fetta aveva 

cìafcu- 
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cinfcuna fetta eretica prefo i faoi errori, e chiama la fua Ora- 
zione a Marco Aurelio un egregio volume . Benché Eufebio 
non lo dica , fembra però verifimile , che in quella Orazio- 
ne egli abbia parlato del miracolo ottenuto in favore deli* 
efercito Romano da i fòldati Criltiani della legione fulmi- 
nante ; e perciò crediamo efTere ftata fcritta queir' Opera 
dopo 1* anno 174. anzi dopo rinnovata 1* anno 177. una quafi 
generale perfecu2Ìone con tra i Criltiani . 

Fiorì ancora in queiìi tempi Milziade , il quale da Ter- iJJSe. 
tulliano 1 è annoverato tra gli uomini eminenti in fantità , a m? to*tr.ra- 
i quali prima di lui avevano confutato gli errori di Valen- Um ' c ' v - 
tino ; e da uno Scrittore del terzo fecolo b è colloca- b 4, £»/./. * 
to tra quelli , i quali avevano ne' loro fcritti , confa- c,t8, 
tando i Gentili e gli Eretici de' loro tempi , foltenuto la di- 
vinità di Gesti Crifto prima del Pontificato di S. Vittore. 
Egli ha dunque , non meno di Claudio Apollinare , valoro- 
famentc combattuto contra quelle tre fpecie di nemici , 
ond' era allora crudelmente iniettata la religione . Scrine 
contra Montano , e le fue fanatiche donne un eccellente 
volume • per dimoftrarc , non convenire al Profeta parlare c E *f th * 1 v * 
in eftafi , cioè alienato da i fenfi per una fpecie di Furore , e ' l7 ' 
come facevano le facerdoteflè o falle Profeteflè di Delfo mon- 
tate fopra il treppiede di Apollo . Ci lafciò in oltre chiari 
monumenti del fuo ftudio nelle divine Scritture sì ne* due 
libri pubblicati contra i Gentili , sì negli altri due , che 
compole contra i Giudei . S. Girolamo d lo ripone nel nu- <I Ep.adMag. 
mero di quegli eruditi Scrittori , che le opere loro fino a 
tal fegno riempirono delle dottrine e fentenze de' Filofofi, 
che non fa il lettore , qual cofa debba in elfi prima ammira- 
re , o 1' erudizione del fecolo , 0 la feienza delle divine 
Scritture. Scrifie finalmente indifefa della Criltiana filofo- 
fia , di cui faceva profeffione ( forfè col portare il pallio 
filofofico , come fappiamo aver fatto S. Giuftino trai Gre- 
ci , e Tertulliano fra i Latini ) una infigne Apologia diret- 
ta a i Principi di quello fecolo , cioè , o a i Prefidenti del- e v\ì.v*l in 
le provincia oppure a i medelimi Imperadori Marco Aure- * d 
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lio , e Comodo fuo figliuolo ; non eflèndovi alcuna ragione 
di dire , eflèr ella ftata comporta , mentre quefto fecondo 
dopo la morte del padre folo reggeva V Imperio . 
s T«So fc Son ° P er * te con g ravi flìmo danno della Ecclefiaftica erudi- 
n'o vcLvo di 2»one le Apologie di Apollinare , e di Milziade , e gli altri Io- 
Antiochia fuoi ro libri ^ onde meglio avremmo potuto co- 
hb» ad Auto- nofcere b ftatQ de . Criftiani in qudH u , timi anni adl'Impe- 

rio di Marco Aurelio . Ma fupplifcono in qualche modo la 
loro perdita i tre libri diS. Teofilo ad Autolieo, dal quale 
abbiamo, non (blamente aver durato la perfecuzione fino alla 
morte di quefto Impcradore , ma ancora ne' primi anni di 
Comodo , regnante folo dopo la morte del padre . Poiché 
avendo il Santo dato compimento a queft' Opera dopo la 
» Uyìnjìn. morte di Marco , nel fine di eflà * fi lamenta , che i Genti- 
li , e avevano perfeguitato , e tuttavia perfeguitavano gli 
adoratori del vero Dio ; avendone altri fepolti fotto le pie- 
tre, e altri in diverfe altre maniere fatti morire , nè defi- 
lando ancora da far loro foffrire crudeliflìmi tormenti . Fu 
Teofilo il fefto Vefcovo di Antiochia dopo S. Pietro ; elTen- 
do a S. Ignazio , che ne fu il fecondo , fucceduto Erone , 
a E rone Cornelio , a Cornelio E rote , e a Erote 1* anno 16 8. 
di Crifto il noftro Santo . Gli diede occafione di fcrivere i 
tre mentovati libri lo ftelfo Autolieo , cui fono indirizzati . 
Era quefti un uomo dedito grandemente allo ftudio , e ver- 
fato in ogni genere d* erudizione , e quantunque pagano » 
nè meno avverfo dalla Criftiana religione , che zelante del- 
la fuperftizione , e de i falfi numi , amico nondimeno del 
fanto Vefcovo di Antiochia , il quale lungi dallo fchivare 
la converfazione di un uomo , che pieno di fe medefimo , e 
inteftato di tutte le follìe della cieca Gentilità , era dal fuo 
odio contra i Criftiani portato a credere le più nere e atroci 
calunnie , che contro di effi fi andavano divulgando , quafi 
in realtà fi cibalTero ne' lor folenni conviti di umane carni , 
e fi mefcolaiTero colle loro fteflè forelle ; lungi , dico , Teo- 
filo dallo sfuggire un tal uomo , lo invitava a fpefTo conferir 
feco , e in quefte conferenze , quantunque con lui trattante 

colla 
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colla dignità conveniente ad un Vefcovo , e colla forza e 
vigore, che gì* ifpiravano la innocenza e la verità, ufava 
però Tempre parole ed efpreffioni condite di dolcezza e di 
carità , e confacevoli a un uomo intento , non a confondere 
e a foverchiare un nemico , ma a perfuadere e ad aprire gli 
occhi a un amico , e dall' abiflò della ignoranza trarlo a go- 
dere la luce della vera fapienza . Contiene il primo libro 
la materia d* uno di quelli familiari abboccamenti > nel qua- 
le avendo Autolieo rotto le orecchie a Teofilo » con cele- 
brare i Tuoi Dei ; e giacché quefti fi burlava delle deità , che 
cadono fotto i fenfi , e di cui tante inezie ed empietà hanno 
fìnte e raccontate gli Scrittori gentili , avendolo richiefto , 
che adunque gli dimoftrafTe , quale foflè il fuo Dio ; fi era 
sforzato Teofilo di foddisfarlo , con defcrivergli la più no- 
bile idea , che formar fi pofia della divinità , contemplata 
ne* fuoi effetti , e nell' amminiftrazione e governo dell' uni- 
verfo . Aveva nondimeno avvertito Autolieo di due co- 
fe: I. Che per conofeere Dio, fa d' uopo avere gli occhi 
dell' animo limpidi e puri , e non pieni di mali umori , e 
ingombrati dalla caligine de i vizj e delle terrene affezio- 
ni . il. Che Dio qual' egli è in fe fteflb , non può eflèr ve- 
duto dall'uomo in quefta vita mortale, ma folo dall'ani- 
ma feparata dal corpo , o unita a un corpo gloriofo ed im- 
mortale , quali faranno i corpi de' giufti dopo l' univerfale 
riforgimento . E qui eflèndo caduto il difeorfo fu la refur- 
rezione de' morti ; e poiché quefto era uno de' miiterj , cui 
inoltravano maggior ripugnanza i Gentili , e la cui fede e 
credenza più altamente deridevano ne i Criftiani , fi era ma- 
ravigliato Teofilo , come credendo Autolieo tante porten- 
tofe favole , e affatto incredibili de* fuoi Numi , fi moftraf- 
fe poi sì renitente a credere , che quel Dio , il quale da una 
piccola porzione della materia , che prima non era , ma da 
lui fteflb eftratta dal nulla , avea formato il fuo corpo , e gli 
avea ifpirato la vita , poteflè rianimar le reliquie di quefto 
medefimo corpo , e donar loro una vita non più foggetta al- 
la morte . Finalmente poiché gli ebbe fatto vedere nel quo- 
tidiano 
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tidiano corfo delle cofe naturali , come nel tramontare e 
nel rinafcer del giorno , nella putrefazione e rinafcimento 
de i Temi , nelle varie mutazioni della luna , ora priva , ed 
ora piena di luce , enei mcJefimo corpo umano, cui ben 
fovente tornano dopo le infermità J e perdute carni, la bel- 
lezza, e le forze; varie immagini della futura refurrezione ; 
e indi averne conchiulò , non far d' uopo ad Autolieo per 
credere la reJurrezione de i morti , di vedere , come egli 
pretendeva , un morto rifufeitato ; avea dato fine al fuo 
pio ed erudito ragionamento, efortandolo alla fede , col pro- 
porgli il fuo medefìmo efempio : Neppur io credeva , ma 
di prefente credo, pofeiachè ebbi il tutto attentamente confi- 
derato ; fpecialmente eflTendomi abbattuto a leggere le facre 
Scritture de i Profeti , i quali , ifpirati dallo Spirito fanto , 
e le cofe pattate , e le prefenti , e le future hanno predette 
col medefimo modo ed ordine , con cui , e le prime fi fono 
già adempiute , e le feconde vanno compiendoli , e le ultime 
certamente fi adempieranno . Formando adunque i paflTati , 
e i prefenti avvenimenti una manifefta dimoftrazione degli 
avvenimenti futuri , io credo fottomettendomi a Dio , cui 
tu fimilmente dei credere, e fottoporti, per timore che 
clfendo incredulo di prefente , non fii forzato a credere allo- 
ra , quando farai cruciato da gli eterni fupplizj ; i quali 
da che furono predetti nelle divine fcritture , ne hanno indi 
avuta qualche notizia i Filoloiì ed i Poeti ; così ordinando 
la Provvidenza , acciocché gli uomini empj ed increduli non 
potcflTero difenderli , ed allegare il pretefto della ignoran- 
za . Per la qual cofa ti efbrto a leggere le fiefle facre Scrit- 
ture , la cui luce ti farà certamente una molto più ficura 
guida , della lettura de'tuoi Poeti , e de'tuoi Fiiofofi , a sfug- 
gire gli eterni fupplizj, e a confeguire l'eterna felicità. 
Colui , che ci ha dato la bocca per parlare , e le orecchie 
atte ad udire, e gli occhi a vedere , chiamerà un giorno a 
un rigorofo efame tutte le noftre operazioni , ne formerà un 
giufto ed incorrotto giudizio , e renderà a ciafeuno fecon- 
do i fuoi meriti la dovuta mercede . Avendomi , o amico , 
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richiedo di dimoftrarti quale è il mio Dio, eccotelo , que- 
fti è il mio Dio , temilo , e fottoponi alla fua divina auto- 
rità il tuo fpirito . 

Alcuni giorni dopo quello ragionamento , da cui s' era- 
no dipartiti più amici che per innanzi , fu pregato da Au- 
tolieo il fanto Vefcovo , di entrare più a fondo nella mede- 
iìma difputa, e trattare con maggior copia ed eftenfionc le 
cofe , che erano ftate il foggetto di quella loro conven- 
zione . A fine di compiacerlo , compofe un altro libro , nel 
quale , poiché ebbe più ampiamente dimoftrato 1* alfurdità 
delle Idolatriche fuperftizioni , delle opinioni de' Filofofi 
intorno alle cofe divine , e de i ritrovamenti e delle favole 
de i Poeti intorno alla origine , e la propagazione , e le ge- 
fte de' loro Dei , e alla produzione e formazione dell' Uni- 
verfo ; a tutti i loro delirj oppone la dottrina de' Profeti , 
tutti fra eflì concordi in infegnare , avere Dio mediante il 
fuo Verbo creato tutte le cofe dal nulla , e il modo della lo- 
ro produzione deferive, efponendo i primi capitoli della 
Genefi , ove fi tratta delle opere de' fei giorni , della crea- 
zione dell' uomo ad immagine e fomiglianza di Dio , della 
formazione della donna da una delle fuecofte, della loro ca- 
duta ed efilio dal paradifo terreftre , della morte , e de gli 
altri mali, a cui furono condannati in pena della loro pre- 
varicazione , della nafeita de' primi figliuoli di Adamo , del- 
la origine delle città e prima e dopo il diluvio , e della 
invenzione di varie arti nella difeendenza di Caino , della 
fondazione delle Monarchie dopo l' univerfale diluvio , del- 
la divifione delle lingue , e della difperfione delle nazioni 
fopra tutta la faccia della terra , e per tutte le Ifole del ma- 
re . Di tante e così gran verità e tanto neceflàrie a faperfi , 
per avere una giufta idea della origine delle cofe , e per ama- 
re in effe la bontà e beneficenza di Dio , e temere la fua giu- 
ftizia , e ammirar la fua Provvidenza , chi de' Filofofi , fog- 
giugne il Santo , chi de* Poeti , chi de gì' librici ha potu- 
to tetfere ed ordinare un verace racconto? efiendo eglino 
vivuti tanto pofteriormente , e avendo introdotto una turba 

di Dei, 
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di Dei i nati tanti anni dopo la fondazione delle Città , e 
che fono più recenti di molti Re , di molte nazioni , e di 
molte guerre mentovate nelle divine Scritture . Se i Profeti 
de gli Egizj , e de' Caldei , e gli altri Scrittori volevano » 
che prefhflimo loro intera credenza , facca di meftiere , che 
in primo luogo ci deflèro una giufta idea delle cofe accadute 
avanti al diluvio , e della origine del mondo , e della for- 
mazione dell* uomo ; nè folamente le parlate cofe narraflè- 
ro , ma prenunziaflèro eziandio le future . Così hanno fatto 
i noftri Profeti , alla cui mente illuftrata dallo Spirito fin- 
to fono flati prefenti non meno de* fecoli trapalati i futuri ; 
e perciò i foli Criftiani fono in ficuro pofTeffo della verità. 
Per le quali cofe torna di nuovo il Santo ad efortare il fuo 
amico , che voglia darfi alla loro lettura , ove oltre le ac- 
cennate cofe lo afficura che troverà i più eccellenti precetti 
tanto in ordine alla vita e focietà civile, quanto rifpetto 
alla religione e al culto dovuto a un folo Dio creatore e fu- 
premo Signore dell' Univerfo; e i più efficaci motivi all' of- 
fervanza de gli fretti precetti » mediante le terribili minacce 
de i temporali , e molto più de gli eterni fupplizj fattevi 
per parte di Dio a gli uomini empj , e a i trafgreflòri delle 
fue leggi : delle quali minacce fe una parte fi legge eziandio 
ne' Poeti de i gentili, ciò è perchè avendo bevuto a i fonti de* 
facri libri , e avendole trovate conformi a i più puri lumi 
della ragione , fono flati obbligati a rifpettarne la verità ; la 
cui forza nondimeno fi vede in eflì fnervata per la mefcolanza 
di una infinità di feiocchiflìme ed inettiflìme favole . Final- 
mente lo eforta a voler fovente conferir feco, fperando di 
poter colia viva voce fargli meglio comprendere Ja verità . 

Non avendo finora potuto nè con gli fcritti , nè colle 
frequenti conferenze efpugnar l'animo dell'amico , non 
perquefto fi raffreddò Jo zelo dei fanto Vefcovo , o credè 
di dover così tolto defiftere dall' imprefa ; fperando final- 
mente di trionfare , quando gli fofTe riufeito di fcreditare 
nell' animo di Autolieo i Poeti , gF Iftorici , e i Filofofl 
de' gentili, della cui lezione egli era grandemente vago, 

e le cui 
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e le cui favole e dottrine erano il fondamento e la bafe del- 
le profane religioni ; di togliergli dalla mente le finiftre 
impreflìoni , che per le divulgate calunnie s* era forma- 
to de gi' innocenti Criftiani ; e finalmente di dimoftrargli 
con una piena evidenza , non eflère la Criftiana religione , 
come egli s' immaginava , la più nuova , ma prefa nella 
fua origine e' fuoi principj , la più antica di quante n' erano 
al mondo . Quefti adunque fon gli argumenti , che il Santo 
imprefe a trattare nel terzo libro : ove primieramente di- 
moerà , non doverli preftare alcuna fede nè a i Poeti , nè a 
gì' Iftorici , nè a i Filolofi , ove trattano della origine delle 
cofe , e de i fatti de' loro Dei , perchè nè elfi videro co' lo- 
ro occhj le cofe , che raccontano , nè le udirono da quei , 
che le avellerò vedute . Nè folamente combattono gli uni 
contra gli altri , ma fono eziandio in contraddizione con 
loro fteflì , ora ammettendo , ora negando gli Dei ; ora 
impugnando la Provvidenza . E finalmente , ove dilcorro- 
no de' coftumi , approvano gli adulterj e gli ftupri , nè fi 
vergognano di attribuire a i loro Dei cene nefande , e le più 
orrende fcellcratezze . Si protetta , che ben volentieri fi 
farebbe attenuto da mettere di nuovo in campo sì fatte cofe , 
fe non avelie veduto il fuo animo tuttavia fluttuante , e pro- 
penfo a preftar fede alle ciarle d'uomini maligni ed infani , 
che- alle perfone di provata innocenza addogavano le più 
incredibili abominazioni , e la loro religione fchernivano 
come nuova , e sfornita di prove e di argumenti . Pruova 
egli adunque , che quanto giufto motivo e fondamento vi era 
di attribuire quelle ribalderìe a i Gentili , con altrettanto pa- 
tente ingiuftizian' erano incolpati i Criftiani . Ballare , per 
etrerne pienamente perfuafi , fare il confronto delle dottrine 
de' primi con quella de' fecondi . Non fon mancati fra i pri- 
mi infigni Filolòfi , che hanno perfuafo a i figliuoli di cuo- 
cere e mangiare le carni de* genitori. Il vizio contra natu- 
ra è ftato quali comune a tutto il coro di quei prctefi fapien- 
ti. Platone ha penfato a introdurre nella Repubblica la 
comunità delle donne . Ed Epicuro , e gli Stoici hanno 
Tom. il. L 1 appro- 
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approvato gli ftupri fin colle madri c colle forelle , e hanno 
ripieno di quefta loro dottrina le librerie, affinchè folte di ta- 
li inanime «li buon' ora imbevuta la gioventù . Finalmente 
o hanno negato 1* efiftenza di Dio , e la fua Provvidenza , 
e V immortalità dell' anima ; o hanno ammeflò una turba 
di Dei , e gli hanno rcnduti colpevoli di tntte quelle ne- 
fandi tà , e hanno fatto pailare l'anima da un corpo in un 
altro , eziandio delle beftie ; onde chi una volta fu uomo , 
fi trovi poi efierc un cane , un afino , un lupo , o altro ani- 
male privo di ragione . Per l' oppofto i Criftiani confetfa- 
no e adorano un folo Dio artefice e creatore dell' Univerfo , 
che tutte le cofe governa colla fua Provvidenza , e lo ten- 
gono per loro Legislatore e maeftro , e hanno da lui ricevu- 
to una legge fanta , e hanno apprefo a coltivar la pietà , la 
giuftizia , l' innocenza , ad amare i nemici , a riparare i 
lor falli mediante la penitenza , a fuggire la vana gloria , a 
ubbidire a i Magiftrati e alle legittime podeftà , a reprime- 
re fino gli fguardi ed i penfieri lafcivi , e a tcnerfi lontani 
da i giuochi de' gladiatori , e da gli altri fpettacoli , a fine 
di non efler partecipi della crudele ftrage di tanti miferabi- 
li , e di non contaminare gli occhi e le orecchie colla vedu- 
ta e 1' udito di tante ofeenità , che impunemente vi fi can- 
tano, vi fi rapprefentano , e vi fi efercitano. Vedi adun- 
que , dice il Santo ad Autolieo, fe tali perfone poffbno aver 
le donne in comune , e ravvolgerli nel fango della libidine , 
e ciò che fupera ogni empietà , cibarfi di umane carni . Lun- 
gi da i Criftiani anche V ammettere nel penfiero sì fatte co- 
fe ; da i Criftiani , dico , appretto i quali dimora la tempe- 
ranza , è in onore la continenza , fi oflTerva 1' unità delle 
nozze, fi cuftodifee la caftità , fi eftermina l'ingiuftizia» 
fi fvelle fino dalle radici il peccato , fi efercita la giuftizia , 
fi oflèrva la legge , fi celebra il divin culto , e domina la ve* 
rità ; da i Criftiani finalmente , che fono cuftoditi dalla 



ammaefirati dalla fapienza , retti dalla vita, e tra i quali 
ha Dio il fuo trono . 




condotti a mano dal divin Verbo , 



Final- 
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Finalmente , non eflère la dottrina de' Criftiani nè 
nuova , nè favolofa » ma di tutte le altre più antica , e fon- 
data nella pura e femplice verità , lo dimoftra Teofiio, coli' 
efporre al fuo amico i varj errori , e le difeordi opinioni de 
gli fcrittori Gentili in computare gli anni della creazione 
del mondo , e in deferivere il diluvio , e la riparazione 
dell' uman genere quafi eftinto nell' acque : le quali cofe con 
quanta femplicità ed accuratezza fono fiate narrate da Moi- 
sè , altrettanto fi trovano adulterate , e involte tra mille 
favole ne i profani Scrittori. Segno evidente della maggio- 
re antichità del primo, e di contenerli in lui folo , e nella 
fua narrazione la pura e femplice verità . La qual cofa a fine 
di mettere in una maggior evidenza , fi applica di propofito 
a.dimoftrare , aver preceduto Moisè , e V ufeita del popolo 
Ifraelitico dell'Egitto per molti fecoli la guerra di Troja, 
e la fondazione de* più antichi regni de i Greci , e la iftitu- 
zione de' giuochi Olimpici , e gli altri loro più memorabili 
avvenimenti : la fabbrica del tempio di Salomone eflere quafi 
un fecolo e mezzo più antica della fondazione di Cartagine 
per Didone : E l' ultimo de' Profeti Zaccaria efler vivuto 
ne' tempi di Ciro e di Dario Ifiafpe , e però elTere fiato coe- 
taneo di Solone Legislatore degli Ateniefi , e più antico di 
Erodoto, di Tucidide, di Sonofonte , c de gli altri più ac- 
creditati Storici della Grecia , i quali hanno dato principio 
alle loro Morie dopo la fondazione della Monarchia Peifia- 
na per Ciro . Finalmente coli' occafione di trattare quefto 
argumento dipendente dalla cognizione dei tempi , ordina 
il Santo la cronologia de gli Ebrei , cominciando da Adamo 
fino al regno del medefimo Ciro , da cui furono rimedi in 
libertà : e quella de i Romani da Tarquinio fuperbo fino al- 
la morte di Marco Aurelio > accaduta fecondo i fuoi com- 
puti 1' anno del mondo 5698. Aggiugne nondimeno, che 
per quanta diligenza egli abbia ufata in ordinare quefia Cro- 
nologia , puòelTere con tutto ciò, che ella non fia precifa 
ed efatta , per non avere per lo più gì' IHorici facri tenuto 
conto de* mefi , e de' giorni , i quali infieme raccolti po- 
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trebbono fare qualche notabile alterazione anche ne 1 com- 
puto de gli anni . Ma per quanto polliamo andare lungi dal 
vero, farà quello , dice il Santo, uno sbaglio di cinquanta, di 
cento , e forfè anche di dugent' anni ; errore di poco momen- 
to in comparazione di quelli di Platone, e di Apollonio di 
Egitto , e di altri bugiardi e temerarj Scrittori , de quali il 
primo ha computato venti mila miriadi, e il fecondo quin- 
dici miriadi e tre mila ( ovvero trecento ) e fettantacinque 
anni dal principio del mondo fino alla loro ftagione . 
xx £„g£ rc Non meno che contra i Gentili fegnalò S. Teofilo il fuo 
furca°. ze l° contra gli eretici , i quali non mancavano di fempre 
più ciafeun giorno moltiplicarli . Fu egli il primo a fcrivere 
contra Ermogene , il quale imbevuto de' fentimenti della 
ftoica Filofofia , fi sforzava d' introdurre in quelli tempi 
nella Chiefa V erefia della materia increata , e coeterna a 
Dio; lo che era un uguagliarla con elfo , benché ad Ermo- 
gene fteflò faceflè orrore una fi orrenda beftem mia . Egli era 
pittore di profeflìone : ed ecco il ritratto , che del fuo fpi- 
rito , e de* fuoi coftumi fece di poi Tertulliano , ferivendo 
contro di lui e contra quello fuo errore della materia increa- 
t U.Herm.c .j. ta a . E' quelli un uomo naturalmente portato all' erefia , 
c a fufeitare de' torbidi e de i tumulti : fi crede d' effere mol- 
to eloquente, per non mancargli mai le parole; d'eflTere 
generofo, per non arroflìr mai di nulla ; e di avere la co- 
feienza retta e (incera , perchè dice male di tutti . Viola le 
leggi divine e colle fue pitture , e co* frequenti fuoi matri- 
moni , folito fpofare più donne di quello ch'ei ne dipin- 
gi M9n ° l% g a b facendo un uguale oltraggio a quelle fante leggi , e quan- 
do le viola apertamente col dipingere le immagini de' fallì 
numi , e quando le allega in difefa della fua incontinenza . 
Mentifce tèmpre o a gli occhi col fuo pennello , o allo fpirito 
colla fua penna , e corrompe co' fuoi differenti adulterj, non 
meno che quella della carne , la integrità de i collumi . Oltre 
1' errore della materia increata , infegnava altresì Ermoge- 
c A f . cumen. ne , effere il corpo di Gesù Crifto nel fole c dovei fi un gior- 
tjk"J.H?r\ no ìl favolo e « dcmoni ridere nella materia d ad elTa final- 
/ab' mente, 
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mente , e non al fiato di Dio , dover 1' anima Ja fua origi- 
ne a cioè , eflèr ella eftratta dal feno della materia , e non a Tcrt. de 4*. 
creata , e ifpirata in elfo immediatamente da Dio: errore **' 
confutato da Tertulliano con un libro particolare intitola- 
to , de Cenfu Anima . 

Ma per tornare a Teofìlo , riguardava egli il mare co- xxxvni. 
me una immagine di quello mondo k . Poiché ficcome nel £^555j! 
mare fono alcune Ifole abitabili , d'aria falubrc , fruttife- rctiche lette . 
re , provvedute di feni e di porti , che fervono di ficuro Tl "^J'^' l ^ dJl> ' 
coverò a quei , che fono sbattuti dalle temperie : così Dio 
ha diftribuito per J' Univerfo , quafi in un mar tempeftofo , 
le varie Chiefe , nelle quali come in ficure Ifole provvedute 
di buoni porti , fi conferva il depofito della fana dottrina , 
e in elle fi ricoverano quei , che bramano di fottrarfi a i ful- 
mini della divina giuftizia , e al foffio impetuofo dell' ira 
fua , e godere in pace Y aura tranquilla delle celefli benefi- 
cenze . Per l'oppollo ficcome fono nel mare altre Ifole , tut- 
te fcoglj , e fenz' acqua , e Aerili e infruttuofe , piene di 
fiere , e inabitabili , e che in luogo di difendere le navi , 
che vi fono sbalzate dall' impeto de* venti , e dall' agitazio- 
ne de' flutti , fervono loro di rovina e di precipizio : così 
nel mondo fono l' eretiche fette , alle quali chiunque fi ac- 
colta , fa certamente naufragio , e miferamente perifce . 
Onde ficcome i corfari o ladroni di mare fanno fovente urta- 
re le nemiche navi contra gli fcoglj , e ve le fanno perire : 
così gli uomini feduttori conducono a un certo naufragio 
quei , che fi fidan di elfi , e fi mettono fotto la loro direzio- 
ne . Non mancavano i fanti Vefcovi c di vegliare contra le c ^ ^ 
infidie , e di opporfi a gli sforzi di quelli iniqui ladroni , par- c .*4- 
te efortando ed ammonendo i fratelli , parte combattendo 
contra i medefimi eretici , o colla viva voce , e difputando 
con elfi , o co i libri fcritti contra le loro opinioni con una 
fomma diligenza ed accuratezza . Tra quelli generofi cam- 
pioni , aflègna Eufebio il primo luogo al fanto Vefcovo di 
Antiochia , il quale oltre il libro compofto contra gli erro- 
ri di Ermogene , ne compofe anche uno contra quei di Mar- 
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cionc : i quali fi ccnfervavano a i tempi <f Eufebio , ma che 
fi fono di poi perduti infieme con alcuni altri da lui fcritti 
per la iftruzione de i fedeli , e co' fuoi commentari fu i Pro- 
verbi , e fu i quattro Evangelilti , da lui ridotti ed ordinati 
in un folo volume ; Opere , che correvano fotto il fuo no- 
È P e £' r ' ^me a i tempi di S. Girolamo * il quale però oflferva non eflTe- 
Mgàf. re fcritti colla fteflà frafe ed eleganza di Itile , che fi ammi- 
rava negli altri libri ; il che può eflère provenuto dalla di- 
vertiti della materia ; richiedendo altro Itile i libri fcritti 
per combattere l' empietà de gli Eretici o de' Gentili » e le 
brevi annotazioni fopra alcuni libri della divina fcrittura . 

Morì Teofilo l' anno 1 8i. avendo poc' anzi compiuto i 
fuoi libri ad Autolieo , nel fine de i quali lamentandoli , che 
tuttavia erano i Criftiani perfeguitati , ed erano fatti loro 
foffrire crudeliflìmi tormenti , fa d' uopo dire , non aver 
egli vedutoli fine della perfecuzione rinnovata l'annodi- 
ciaflèttefimo di Marco Aurelio , che con gran fondamento 
polliamo credere , clferfi dilatata per tutto l' Imperio ; aven- 
done ornai vedute le prove , per le Gallie nelle lettere delle 
Chiefe di Lione e di Vienna , per la Grecia nella Legazione 
di Atenagora , per l' Afia nelle Apologie di Claudio Apolli- 
nare e di Melitone, e per la Siria ne' mentoviti libri di 
S. Tcofilo . Al che anche polliamo aggiugnere per la Tracia 
ciò che fi racconta della caduta diTcodoto di Bizzanzio . 
S'era egli , benché di profeflìone conciatore di pelli , ap- 
plicato allo ftudio delle belle lettere , ed era molto verfato 
in ogni genere d' erudizione . Qucfta angolarità in un uomo 
della fua condizione gli avea forfè , come fovente fuole ac- 
cadere, gonfiato il cuore, ed invanito lo fpirito . Perla 
b Epifb.iidr. q ua i co f a prefo con molti altri Criftiani b in un tempo di 
,4# perfecuzione ; mentre gli altri perfevcrando collantemente 

nella fede , e nella confeflione del nome di Gesù Criflo , 
trionfarono de i tormenti e della morte , e confeguirono la 
corona della vittoria , e la palma del martirio , egli in pe- 
na della fua vanità e fuperbia abbandonato dalla grazia , 
cadde inferamente ; e in vece di umiliarli , e di ricorrere 

ed 
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ed appigliai alla penitenza , feconda tavola dopo il naufra- 
gio , s' immerfe di poi , come a fuo tempo vedremo , in un 
maggiore abilfo di mali , volendo fcufare o diminuire 1* enor- 
mità del fuo fallo . Effendo egli flato fcomunicato da S. Vit- 
tore , prima che Severo cominciafTe di nuovo a perfeguitare 
la Chiefa. pare, che la perfecuzione , che fu a Teodoto 
occafione della caduta , e a molti generati campioni della 
vittoria , fia ftata quella di Marco Aurelio * , il quale , come tPetav inm 
abbiam fovente oflèrvato , riguardò fempre di mal' occhio i adEpipb. 
CriiHani , e quafi tutto il tempo eh' ei fedè al governo della 
Repubblica , gli lafciò efpofti al furore de i popoli , e alle 
venazioni de i Magiftrati , e fe non con pubblici editti , al- 
meno con privati referitti , animò i Prefidenti delle Provin- 
cie a tingere le Romane feure del loro fangue . 

Sedeva , come di fopra abbiamo accennato , in quelli xxxix. 
tempi fu la cattedra di S. Pietro il fanto Pontefice Eleute- Jj^JjfjfJ. 
rio > il quale fe ebbe il dolore di vedere un sì orribile Ara- do Renella^ 
zio delle fue pecorelle, ebbe altresì la confolazione di ve- Gr * n Bt *"»- 
derne riparate le perdite coli' acquilo di nuovi popoli alla s °* ' 
fede ; la quale perfeguitata in quello noftro continente , 
pafsò il mare , e andò a cercare i Britanni quafi in un altro 
mondo . Senza inveftigare , fe alcun feme della celefte dot- 
trina fino da i tempi degli Apoftoli fia flato gettato in quel- 
la grand' Ifola , che oggi chiamiamo l' Inghilterra , o la 
gran Brettagna , fa d' uopo credere , che la nafeente fede 
dopo non guari tempo reilafTe foifocata dalla zizzania delle 
dominanti fuperltizioni , o fvelta da i turbini delle continue 
guerre , che tennero agitati quei popoli fino all' intera loro 
fommifllone alla Romana potenza . Onde elTendo flato uno 
di quei Re circa quelli tempi ifpirato da Dio ad abbracciare 
la Religione , gli fu d' uopo b fpedire a Roma una (bienne b Bed* nifi. 
ambafeiata , per chiedere ad Eleuterio de i milionari , i G*nt.A»iU,u 
quali palfato il mare lo iftruiflèro nella fede , e gli ammini- f * * 
ftraflèro i divini mifterj . Il fuo nome Lucio , nome Roma- 
no , indica , eflèr egli flato uno di quei Re , che i Romani 
talora ftabilivano con quello titolo ne i paefi di conquifta e , « l - M* 



Digitized by Google 



274 Istoria Ecclesiastica 

a fine di valerfene come d* inanimenti a tenere in freno , e 
fotto il giogo della ferv'itù le più rimote nazioni . Accolfe 
con gran piacere i Legati di quello Principe Eleuterio , e 
con elfi fpedi nell' Ifola alcuni miniltri , i quali con tanto 
frutto vi predicarono la divina parola , che bentofto dovette 
paffare la fede dalla Brettagna foggetta a i Romani nelle par- 
ti più fettentrionali di eflà : poiché fcrivendo pochi anni 
dopo Tertulliano contra i Giudei , era già Hata inalberata 
la croce ne i luoghi dell' Ifola inacceflibili fino allora alle 
aquile e alle legioni Romane . 
XL . Effondo morto a i 17. di Marzo dell' anno 1S0. Marco 

Comodo ita- Aurelio, cominciò da quel tempo a regnar folo Comodo 
pecore . j- uq figlialo, j] q Ua i e parve deflinato dalla Provvidenza 

a eflère il miniftro della divina Giuftizia , per vendicare il 
fangue de i Martiri , fparfo con tanto furore ed ingiuflizia 
fotto il panato governo , certamente non fenza negazio- 
ne , o almeno non fenza l' approvazione e il confenfo di quei 
gravi perfonaggi , e di quei pretelì favj , che erano fempre 
a' fianchi di Marco Aurelio , e fenza il cui parere e confi- 
glio nulla foleva operare sì nella guerra , sì nel governo del- 
la Repubblica . Onde fi crede , eflèr durata la medefima 
perfecuzione anche i due primi anni di ComoJo , cioè fin- 
tanto che ebbero qualche parte ne i pubblici affari quei , che 
dal padre gli erano flati lafciati per aflìfterlo co i loro confi- 
glj . Ma dopo la cofpirazione formata contra di lui per ope- 
a Lamprid. ra di Lucilla fua forella* , nella quale ebbero parte molti 
am.c.4. Senatori; e poiché Claudio Pompejano, sfodeiata in fua 
prefenza la fpada , invece di effettuare il concertato parri- 
cidio, gliela prefentò quafi per parte del Senato, non folo 
tenne da fe lontani , e rimofTe dalle cariche i più illuftri e 
riguardevoli perfonaggi , ma fece altresì di loro un crude- 
Iiflamo feempio ; lafciando il loro onore , le loro vice c i 
loro beni in balìa de' fuoi vili ed infami liberti , degni mini- 
ftri delle fue fozze libidini , e della fua crudeltà . Non però 
sì chiaramente rifplenderebbe nella condotta di quefto Prin- 
cipe 1* ordine della divina Provvidenza , ed efier egli flato 
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detonato dal ciclo per efecutore delle divine vendette , fc 
colla fletta fierezza , colla quale mietè le tefte de' principali 
Senatori , e de' più meritevoli uomini della Repubblica , 
aveflTe eziandio verfato il fangue de i Criftiani . Ma un uomo 
così privo di fenno e d' umanità , fe non ereditò le virtù di 
fuo padre , neppure fu erede del fuo odio contra i profef- 
fori della vera religione . Servì in queftoa i difegni della di- 
vina bontà T amore di Comodo per una delle fuc concubine 
per nome Marcia*, donna di vii condizione , ma da lui te-* D ' 0t 'f 1 ' 
neramente amata , e dopo la relegazione e la morte di Cri- 
fpina Tua moglie tenuta come in luogo di legittima contòr- 
te , e per fuo volere quali onorata come un' Augufta . Fu 
ella , nè Tappiamo per qual motivo , affezionata a i Criftia- 
ni , fe non che volle Iddio in e(Ta ed in Comodo dimoltra- 
re la verità di quella gran maflìma k così edere nelle mani b 
ed in potere di Dio , non folamente le volontà de i buoni , J^**" * Tbi,r ' 
da lui dirette colla fua grazia all' eterna vita , ma quelle 
ancora , che unicamente riguardano il corfo di quello feco- 
lo ; che a qual parte egli vuole , e quando vuole , le fa pie- 
gare , o a ricolmare alcuni di benefizj , o a maltrattare ed 
affliggere alcuni altri, fecondo che egli giudica col fuo, 
talora occulto , ma fempre giufto giudizio . 

Quella calma , dopo sì lunga e fiera tempefta reftituit* xli. 
allaChiefa, grandemente contribuì all'avanzamento e di- s - ApoBi»^ 
lat, zione del regno di Gesù Crifto . Qual frutto producef- \ jj£ 
fe nelle altre Chiefe fparfe per tutto 1 Imperio la femenza" rc • 
dell' Evangelio , pofTìamo argumentarlo dal vedere , che in 
Roma* molte famiglie della primaria nobiltà , e doviziofe C £«/./^.c.u. 
e potenti fi arrolarono in quello tempo alla noftra facra mi- 
lizia , fenza punto arroflìrfi delle ignominie e della umiltà 
della croce . Ma di tante perfone iJluftri pe i loro titoli , e 
per le loro ricchezze , che da idifordini e dalla corruzione 
del fecolo fi ricoverarono nel feno della Chiefa , non ci è ri- 
mafa notizia fe non di S. Apollonio , il quale alla dignità di 
Senatore Romano "che aveva nel fecolo , aegiunfe quelle di d w,rd,rir. 
Apologifta della Fede , e di Martire di Gesù Crifto . Era egli er 
T0m.1I. M m mol- 
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molto verfato nelle lettere umane , e nella filofofia ; ed 
eflèndofi applicato allo ftudio delle cofe appartenenti alla re- 
ligione , fu uno di quelli , de i quali non Ci fapeva , fe più fi 
dovette ammirare o 1* erudizione del fecolo , o la fcicnza del- 
le divine Scritture . Nulla ci obbliga a credere , che egli ab- 
bia rinunziato al grado e alle infegne di Senatore , poiché fu 
divenuto difcepolo della Croce ; avendo potuto ritenerle 
lenza violare le regole della Criftiana umiltà , ed efercitarn e 
con merito le funzioni ; attefa la fua interna difpofizione , e 
la prontezza dell' animo luo a difendere non folamente a co- 
tto de' fuoi titoli e delle fue dignità , ma a fpefe ancora della 
fua vita , la giuftizia , la religione , e la verità . 

Quella felicità della Chiefa , e quello nuovo luftro del- 
la Criftiana pietà non potèfofTrire il demonio fenza oppor- 
vifi colle fue macchine , e fenza fufeitar qualche turbine , 
per intorbidare il fereno di quefta calma . Quantunque Co- 
modo non perfeguitafle la Chiefa , e piuttofto che in quello 
de i Criftiani godelfe d' imbrattar le fuc mani nel fangue de i 
più cofpicui , de i più ricchi , e de i più potenti Cittadini; 
non avea però rivocato ed abolito una legge , fecondo la 
quale, benché foffè vietato di accufare i Criftiani in giudi- 
zio ; doveano nondimeno tanto gli accufatori di efli , quan- 
to i Criftiani accufati , foggiacere aH'eftremo fupplizio . 
Doveva quefta nuova Giurifpudenza il fuo ftabiiimcnto , non 
a un Caligola , non a un Nerone , non a un Domiziano , 
Principi forfennati , e fenza mente , e ne' quali valea per 
ogni ragione l' arbitrio ed il capriccio ; ma alle due più gran 
tefte , e a' due più favj Imperadori , che vanti la Romana 
Repubblica , Trajano, e Marco Aurelio; de' quali il pri- 
mo vietò l' inquifire , l'altro 1' accufare i Criftiani, fenza 
però efimerli dalla morte . Per quanto ftrana (la giuftamen- 
te paruta a Tertulliano ed irragionevole la prima legge , in 
virtù della quale erano i Criftiani trattati , e come innocen- 
ti , effendone vietata l' inquifizione ; e come rei , clfcndo- 
ne ordinato il fupplizio: nulladimeno molto più alfurda , 
e più apertamente contraria e ripugnante al femo comune 
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era quella di Marco Aurelio , fecondo la quale dovea riguar- 
darti come giufta infieme e come iniquiflìma la pena di mor- 
te decretata contra i Criftiani ; come giuila , perchè ne or- 
dinava 1* efecuzione ; e come ingiufta , perchè alla mede- 
fima pena condannava 1* accufatore , quafi reo di manifefto 
omicidio. Non ottante il teitimonio di Tertulliano * , che» Api. e* 
fa autore Marco Aurelio di una tal legge , faremmo tentati 
di rivocarla in dubbio ; e attefa la fua afliirdità , e la decan- 
tata faviezza di qucfto Principe , ci parrebbe affatto incre- 
dibile, fe nonne avedìmo nel martirio di Apollonio la pro- 
va , e non ne vedeìfimo la efecuzione . k Trovò il demonio b Euf. u b.f up . 
nella perfona di un miferabile fchiavo un degno inftrumen- 
to de* fuoi difegni rivolti a turbare la pace de i Fedeli , ed 
iftigollo ad accufare il Santo a Perenne ; il quale dopo la 
morte del fuo collega Paterno 1 rimafo folo Prefetto del Pre- c LmmprU.i* 
torio , avendo , per così dire , pattuito con Comodo , che Cnm - c - v - 
a lui toccaflèro le delizie , e a fc le fpine e le cure dell' Im- 
perio , fotto un sì fpeciofo pretefto s* era arrogata tutta 
1* autorità del governo . Prima d' ogni altra cofa pronunziò 
Perenne , fecondo che ordinava la legge di Marco Aurelio » 
contra l' infame accufatore la fentenza di morte > che fu in 
elfo efeguita , poiché gli furono rotte e fracaflate le gambe . 
Di poi con molte ragioni e preghiere proccurò di rimuove- 
re l' animo di Apollonio dai fuo fanto proponimento . Ma 
trovatolo fermo e coftante , gli ordino di render ragione al 
Senato della fua fede . Benché prima di Aicifandro Severo 
foffero ordinariamente i Prefetti del Pretorio dell' ordine 
equeftre , nè al loro giudizio foffèro foggette le perfone de i 
Senatori ; non mancano però prima del detto Principe efem- 
pj di tali Prefetti d' ordine Senatorio d : E la ragione ftcflà » <j Ad ««.184. 
per cui volle Aleflàndro , che i fuoi Prefetti del Pretorio ■• Ix * 
loffero di un tal ordine , non ofeuramente dimoftra , che 
anche non efTendo Senatori , intervenivano talora a i giu- 
dizj delle perfone ornate di quella dignità . Eflèndofi in- 
dotto a ciò fare , acciocché e niuno d' inferior condizio- e Umprìd. in 
ne aveflè la facoltà di giudicare di un Senatore Romano . Fi- ékx.$t**.\u 
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nalmente non è improbabile , che Perenne, uomo di gran- 
de autorità e potenza , e che afpirava all'Imperio, aveflTe 
aflunto la tonaca Senatoria . Ubbidì alle infinuazioni di Pe- 
renne , Apollonio , e compofe in difefa della fua religione 
un' elegantiflima Apologia , che con grand' animo e fpirito 
recitò nel Senato ,.e indi a poco fottofcrifTe col fangue . 
Concioffìachè la medefima legge , che condannava a mor- 
te l' accufatore , proibiva di alfolvere il Criftiano acculato , 
e chiamato in giudizio , fc perfeverava collante nella fua 
profelfione . Avendo adunque Apollonio renduto conto al 
Senato della fua fede , furono di lentimento i Padri , dover 
egli eflère giudicato fecondo le leggi ; e Perenne , confor- 
memente a quefto loro parere , lo condannò alla morte , 
che fu dal Santo foftenuta con quella intrepidezza , che con- 
veniva e alla fua dignità , e alla fua virtù e fapienza , e mol- 
to più all' ardore della fua fede . Aveva Eufcbio inferito gli 
Atti del fuo martirio nella fua raccolta delle pafllìoni de' 
Martiri , donde poteva averli piena notizia , e di quanto egli 
avea detto nel corfo del fuo giudizio , e delle fue rifpolte 
a gì' interrogatorj del Prefetto , e dell' orazione da lui re- 
citata in pieno Senato . Può S. Girolamo aver veduto que- 
fti Atti , e da elfi avere apprefo ciò che racconta più diitin- 
tamente d' Eufebio , cioè ed eflferc il Santo flato accufato da 
un fervo , ed avere fcritta , e letta nel Senato quella fua Ora- 
zione , e finalmente eflere flato d'ordine Senatorio . 
XtH. La efecuzione della legge di Marco Aurelio nella per- 

iMarcosjinfe- f on a di quel difgraziato , che aveva avuto la temerità di ac- 
fi'deUeGauìo cufare S. Apollonio , tolfe probabilmente ad ogni altro la 
tentazione di far lo fteflb , e d'imitare la fua perfidia . On- 
de non abbiamo notizia , almeno da autentici monumenti , 
di altri Santi , i quali abbiano fotto Comodo , combatten- 
do per la fede , confeguita la palma del martirio . Ma men- 
tre i Fedeli , e fpecialmente i fanti Vefcovi , erano lafciati 
in pace per parte de gì' Idolatri , non mancavano di tener- 
gli in movimento , e di coftringerli a ftar fempre colle ar- 
mi fpirituali alla mano , ed efercitare il loro zelo , gli Ere- 
tici . 
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tici . Appena le Chiefe delle Gallie refpiravano dalle cru- 
deli perfecuzioni ultimamente {"offerte lotto 1' Imperio di 
Marco Aurelio , che gli Eretici vennero ad infettarle , c 
diedero a S. Ireneo motivo d* impugnare contro di elfi la 
penna , e di comporre quei cinque infìgni volumi , che fo- 
no la più antica opera , che ci (ìa refiata contra le antiche 
erefie . La fcuola di Valentino , ficcome per opera de* fuoi 
difcepoli efeguaci , tra i quali i più celebri furono Secondo, 
Epifane , Tolomeo , Colorbafo , Marco , ed Eracleone , fi 
eradivifa in varie fette , così fi era grandemente dilatata; 
fembra effere fiata quella , che in quelH tempi dava più 
dell'altre da fare a i pallori del gregge , obbligati a difen- 
derlo contro gli agguati e gli afialti di tante fiere . a La li- 1 Mafidiflir. 
cenza de' coltumi ; il mero Platonifmo , nel quale avevano /,i.'* r 
trasformato la dottrina di Crirto ; i mifterj affatto limili a 
quelli , che ufavano i Platonici , a effetto di purgare e di- 
fporre le anime a ricevere le influenze del cielo ; e finalmen- 
te le arti Magiche , che erano loro non meno in pregio e fa- 
miliari , che a i difcepoli di Platone ; tutto ciò prefoinfie- 
me faceva , che il fiftema di Valentino incontraffe facilmen- 
te l'approvazione , e fofle molto adattato al gufto delle 
perfone feienziate , appreflb le quali era in fommo credito 
la Platonica filofofia , e per mezzo loro anche agevolmente 
paffaue alle perfone del volgo , che è cofa facile di ftordire 
e forprendere con parole grandi e mifteriofe , benché vote 
di fenfo , e inette a imprimer loro veruna diftinta idea nel- 
la mente . La libertà , che fi era arrogata Valentino di al- 
terare la dottrina de' primi Gnoftici , credettero di poterli 
prendere i fuoi difcepoli , per riformare la fua , togliendo- 
ne , ed aggiugnendolc ciò che a cialcuno parve più necef- 
fario e più atto a darle l' ultimo compimento . Onde era ap- 
pena in quefta ftagione chi fuori di Antiochia foiteneflè il 
puro Valentinianifmo , o fi denominante Valentiniano ; 
avendo ciafeuno de' mentovati Riformatori dell' infulfo fi- 
ftema dato il fuo nome a i propri difcepoli , de* quali al- 
cuni fi chiamavano Sccondiani , alcuni Tolemaici , alcuni 
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Colorbafiani , alcuni Marcosj . Furono quefti ultimi, che 
dall' Afia fpedirono alcuni de' loro a turbare le Chiefe fon- 
date nella Gallia Celtica , e nelle vicinanze del Rodano 
a iren.ui. 1 ove riufeì loro di corrompere e di fedurre colle loro pre- 
e ' n ' ftigic ed incantefimi alcune donne , che facilmente alletta- 
vano alla lor fetta , eafeguire il loro partito colla promef- 
fa di farle partecipi del loro fpirito , con dar loro la facoltà 
di confacrarc una certa fpecie d' Eucharilria , e con dar loro 
ad intendere di poterle facilmente cambiare in tante Profe- 
teflè . Come ciò efeguiflTero quelli facrileghi impoftori , lo 
racconta il Santo nella feguente maniera . 
xliit. Prendeva Marco ( e altrettanto facevano i fuoi difee- 
teHkhc 0 ^ P°H ) un calice pieno di vin bianco mefcolato con acqua , e 
rfow>ni« . fattavi fopra una lunga orazione , cambiava il vino colore , 
e diveniva purpureo. La grazia ftillatavi fopra dal cielo lo 
aveva, fecondo lui , mutato in fangue ; onde gli aitanti 
con grande avidità defideravano di parteciparne , e di ap- 
prettarvi le labbra . La itelfa funzione ordinava eziandio di 
fare ad alcune donne , che lo feguivano ; e in maggior con- 
fermazione della miracolofa trafmutazione , verfava il liquo- 
re contenuto nel calice da effe confacrato in un altro molto 
maggiore , proferendo quelle , ed altre fomiglianti parole : 
„ La grazia , che è fopra tutte le cofe, ed eccede le nottre pa- 
role , ed ogni noltro penfiero , riempia il tuo uomo in- 
teriore ; e gettato nella terra buona il granello della fenapa , 
amplifichi le tue cognizioni „ . Ciò detto , il liquore sì e 
per tal modo fi dilatava, che non capiva nel calice molto 
più ampio , ove il Mago lo trasfondeva . Non era cofa mol- 
to lontana dal vero , che egli aveffè un demonio aflìftente , 
per la cui opera , ed eflb profetizzava, e pretendeva altresì di 
comunicare lo Ileflò fpirito di profezìa a tutte quelle , che 
giudicava degne della fua grazia, quali erano fpecialmente 
lepiùcuite, le più avvenenti , le più adorne, lepiùdovi- 
ziofe . La cerimonia , e la formola , che perciò ufava , era la 
feguente : „ Mi compiaccio di farti partecipe della mia gra- 
fia Fa d'uopo, che Gamo una medefima cofa : prendi 
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primieramente da me , e per me la grazia .... Ecco che in 
te difcende la grazia : apri la bocca , e profetizza „ . Se 
rifpondeva la donna : Non fono Hata mai profeteflà , nè fo 
l' arte di profetare ; recitava fopra di ella alcune altre mifte- 
riofe invocazioni , a fin di renderla ftupida , e sbalordirla , 
e di nuovo le ordinava di aprir la bocca , aflìcurandola , 
che quanto avcffè detto , benché a capriccio , farebbono (la- 
ti altrettanti oracoli e profezìe. Allora la mi fera, gonfia 
per la ficurezza di un sì bel dono , e fcntendofi rifcaldato il 
cuore , e la fantasìa , tumultuariamente profferiva quanti 
fpropofiti le venivano fu la lingua ; e perfuafad* eflere ornai 
ripiena dello fpirito di profezìa , a fine di ricompenfare il 
benefico donatore , gli facea parte delle fue copiofe ricchez- 
ze , e per feco meglio congiugnerli , e divenire con lui una 
medefima cofa , gli facea copia del fuo corpo . Si valeva al- 
tresì , per meglio giugnere a quello fuo intendimento , di 
alcune bevande amatorie , come riferirono alcune donne , 
le quali tornate allaChiefa, e fatta pubblica penitenza del 
loro fallo , confettarono , e d' eflTere ftate da lui corrotte , e 
la ftraordinaria fiamma di amore , che fi erano fentite arder 
nel petto . Una di quelle fu la moglie di un certo Diacono 
Aliano » donna d* inngne bellezza , la quale violata e fedot- 
ta dal Mago , per lungo tempo lo feguì , nè fenza gran fati- 
ca ridotta a penitenza , non defiftè dipoi per tutto il tempo 
della fua vita dal confefTare e dal piangere quanto le era 
accaduto , e di lavare con abbondanti lacrime le fue 
fozzure . 

Nè minore del fuo era il libertinaggio de' fuoi difcepo- 
li , i quali vantandoli d* efTere pervenuti al più alto e fubli- 
me grado della virtù , e della divina fapienza , fi tenevano 
per impeccabili , e fi arrogavano la libertà d* impunemente 
sfogare tutte le loro pafiìoni . Tali erano quelli , a* quali ■ 
eflendofi eglino , come di fopra abbiamo accennato , portati 
nelle Gallie , riufeì di fedurvi , e di violarvi la pudicizia di 
molte donne , delle quali alcune fi riduflero poi a far pubbli- 
ca penitenza delle lor colpe , e altre non fapcndofi a ciò ri- 
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folvcre , ritenutene dalla vergogna , e quafi cadute nella 
difpcrazione , o affatto apoflatarono dalla fede , o flanno, 
dice il Santo , tuttavia pendenti tra V uno e 1" altro partito , 
e non fono , fecondo il proverbio, nè dentro, nè fuori ; 
guftando queft' amaro frutto del feme , onde pretendono 
nafeere i figliuoli della fapienza . 

Colla medefima audacia , colla quale inventarono una 
nuova forma d' Eucariftia , e una nuova fpecie d'Ordina- 
zione , iftituirono altresì nuovi riti, e nuove maniere di 
* battezzare * Chiamavano il loro battefimo redenzione , e lo 
efaltavano per molti capi fopra quello iftituito da Criflo ; 
effendo quello , fecondo e(Tì , carnale , e il loro fpi rituale ; 
quello ordinato alla remiflìone de' peccati , e il loro a con- 
ferire la perfezione . Non erano però uniformi nella manie- 
ra di amminiftrarlo . Confifteva appretto alcuni la cerimo- 
nia in un apparato nuziale , e in profferire alcune parole 
profane , e chiamavano quefta funzione le nozze fpirituali . 
Altri i loro Catecumeni conducevano ov' era 1' acqua , e nel 
battezzarli pronunziavano quelle parole : „ Nel nome dei 
Padre ignoto di tutte le cofe , nella verità madre di tutte le 
cofe , in quello, che difeefe in Gesù, nell'unione, e re- 
denzione , e comunione delle virtù „ . Altri , per impri- 
mere nelle perfone femplici verfo i loro mifterj una più pro- 
fonda venerazione , fi fervi vano in luogo di forma di una 
filaltrocca di parole ebraiche . Finalmente , a imitazione 
dei Cattolici , ungevano anch' efTì i battezzati coli' opobal- 
famo, riguardando quello terreno e fenfibile unguento co- 
me una immagine della celefte e fpirituale fragranza . Altri 
tenevano perunacofa non neceffaria immergere gli uomini 
nell' acqua , ma fatta una miflura d' olio e di acqua , la ver- 
favano loro fui capo , profferendo alcune delle accennate 
parole ; indi gli ungevano col balfamo . Altri riprovavano , 
ed empiamente rigettavano tutte quelle fenfìbili cerimonie i 
parendo loro una cofa inetta ed afiurda , pretendere di rap- 
prefentare il millerio dell' ineffabile ed inviabile virtù , me- 
diante le cofe foggette alla corruzione , e che cadono fotto 
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ì fenfi ; c le cofe impercettibili , c fenza corpo , mediante 
quelle che fono fendibili e corporee . Ma elfendo nata la 
noftra corruzione dall' ignoranza , cui fono contrarie la co- 
gnizione e la fcienza , quefte eflere la vera ed unica medici- 
na de' noftri mali , e in effe confiilere la perfetta redenzione. 
Altri finalmente differivano la redenzione all' ultimo perio- 
do della vita ; verfando per tale effetto fui capo de' mori- 
bondi acqua mefcolata con olio , colle medefime barbare in- 
vocazioni , che ufavano gli altri feguaci dell' empio Erefiar- 
ca . Indi infegnavano loro certe parole , che dovevano pro- 
nunziare, quando incontravano i Principati e le Poteftà , a 
fine di fcappare dalle lor mani , e paffar oltre . 

Non minore di quella de' riti era la ftravaganza » e la Gli XLI Y"-. . 
duTonanza de i dogmi di quetti empj Settarj , de* quali fa una i»' tohcmcV- 
lunga efpofizione il fanto Vefcovo , a fine di fodisfare alle £ «™ b;, «"" 
premurofe iftanze di un fuo cariffimo amico , che accefo del e " C ° ' 
medefimo zelo di opporli alla feduzione , e all' avanzamento 
dell' erefie , lo aveva richiedo di manifcftargli gii aftrufi mi- 
ftcrj de i difcepoli di Valentino , che da niuno finora erano 
ftati baftantemente fpiegati , e di fomminiitrargli gliargu- 
mcnti e le armi neceffarie ad abbattere e debellar tali moftri. 
Ardua era l' imprefa , ma altrettanto neceflària , e che fola 
felicemente efeguita balta va per una piena confutazione dell' 
errore , e a far trionfare la verità 1 Siccome non può curare t,******^' 
un infermo il medico , che non è pienamente informato della 
fua malattia , così non può convincere e convertire gli ere- 
tici , chi non è bene iftruito delle loro maflìmc , e di tutti i 
loro argumenti . Per la qual cofa benché molti prima di 
S. Ireneo foffero entrati nella medefima lizza , non ne erano 
* però ufeiti con molta felicità , e con una compiuta vittoria , 
per non avere avuto una perfetta notizia del fi/rema di Va- 
lentino , e delle frodi ed arti e varie maniere meffè in opera 
da' fuoi difcepoli per foftenerlo , e per ifchermirfi da' colpi , 
o rifpingere gli affalti de' loro avverfarj . Per riufeire felice- 
mente in quell'opera , faceva d' uopo d'un grande ftudio , 
di una gran diligenza , e d' una grande apertura e perfpica- 
Tom.il. N n eia 
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eia d' ingegno , coltre Ja notizia delle divine Scritture , ef- 
iere altresì verfato nella mitologìa , e ne' fiftemi Filolofici , 
non tanto de' Greci , quanto degli Egizj , de' Caldei , de' Per- 
. lìani , e delle altre nazioni Orientali . Perfuafo adunque 
S. Ireneo di quella verità , prima di accingerli a quella im- 
prefa , lefte con attenzione quanti potè avere degli fcritti 
de' difcepoli di Valentino , e con alcuni di loro trattò ezian- 
dio colla viva voce , ed ebbe delle difpute e delle conferen- 
ze . E quantunque fin dalla fua adolcfcenza follerò fiate le 
fue delizie le facre lettere , e foffe Hata la fua principal cura 
di apprendere dalla bocca di Policarpo , e da altri dilcepoli 

a Mafdìif.x. degli Apolidi le divine ed Apofloliche tradizioni a non avea 

«pi. 1.9.4. p er ò trafeu rato lo fludio delle lettere umane , e la lettura 
degli Autori profani , come chiaramente apparifeeda i tc- 
flimonj de' Filofofi , e de' Poeti , che fon da lui frequentc- 
Àdv finente citati; onde meritamente fu chiamato da Tertullia- 

L-mtiniam.i.v. no h un curiofiflìmo efpioratore d' ogni genere di dottrina ; 
c Epìfisi- e S.Girolamo c lo annovera tra quei Padri, i quali con 

»éMag*. mo ] t \ vo ] um i fpj e garono le origini di ciafeuna erefia , e da 
quali fonti degli antichi Filofofi eli' erano fcaturite ; ed Eu- 
•\ z.4.0 xi. Jebio dice d in fua lode elTer egli penetrato nella profon- 
da voragine degli errori di Valentino , benché fpiegati , 
e variati in mille modi da' fuoi difcepoli , ed avere per- 
feguitato fino ne' fuoi nafcondigli e più cupe caverne que- 
llo tortuofo ferpente . Quello folo , cioè la fola efatta 
manifeltazione delle loro opinioni , badava per difarmarli , 
e per agevolarne ed aflìcurarne alla Chiefa una compiuta t 
e irtn.i 1. ? ' tto " a e ConciofTìachè , ficcome colui , che taglia, o sba- 

r. uh.*. 4. razza una folta felva, ove Ita in agguato una fiera, e indi 
efee con impeto ad affalire , ed invertire gì' incauti , e fa 
Itrage e crudele feempio di molti ; col rendere vilìbile la 
fletta fiera , non folamente provvede all'altrui licurezza , 
dando a ciafeuno il modo di guardarli dalle fue infidie , e di 
premunirfi contra i fuoi aflTalti , ma la efpone altresì ad ef- 
fere per ogni parte facttata , e ferita ed ucci fa : così a noi-, 
dice il Santo, poiché avremo manifeltato, e melTo nel loro più 

chiaro 



Libro Q^_u arto. 285 
chiaro lume i fegreti e tcnebrofì mifterj dell' erefia , non farà 
d' uopo di molti argumenti per debellare ed abbattere que- 
llo moftro . Contuttociò non potè contenerli il Tuo zelo 
dall' intraprendere eziandio quella imprefa , di affalire di- 
rettamente , e confutare pofitivamente i medefimi eretici : 
il che egli fece con una tal copia di argumenti , fommini- 
ftratigli dalla retta ragione , e dalla divina autorità , e con 
una tal forza di difcorfo ed evidenza di prove , e con un si 
felice fucceflb , che tutti hanno fempre ammirato , e tutta- 
via ammirano ne i fuoi fcritti un uomo pieno della fetenza 
delle divine Scritture , e dotato d'un eccellente e perfpica- 
ciflìmo ingegno ; un uomo veramente Apollolico , e pieno 
della fede, dello fpirito , e della carità degli Apolidi , di 
cui fi valfe la Provvidenza per tramandar fino a noi le pure 
acque della celefte dottrina , che avea bevute quali nelle lo- 
ro prime forgenti ; un uomo finalmente * a maraviglia cor- * Epipb.mr. 
redato de i doni dello Spirito Santo , e co' celelli ornamenti JI * fl * **■ 
della grazia quali unto e preparato al combattimento , 
e cui felicemente riufcl co i lumi della fede e della faen- 
za di diflìpare le tenebre , e di trionfare di tutti gli sfor- 
zi dell' erefia . 

Benché il Santo abbia ne' fuoi cinque libri prefi fpe- 
cialmente di mira i Valentiniani , e tra elfi più particolar- 
mente ì Marcosj ; quelli , per foddisfare alle ìftanze fatte- 
gliene dal fuo amico , che era probabilmente alcun Vefco- 
vo dell' Afia ; e quelli , per elfere la loro fetta flante la mol- 
titudine e audacia de' fuoi feguaci divenuta la più famofa , 
e sì per aver cominciato a infettar le contrade del Lionefe ; 
nondimeno egli ha potuto giuftamente intitolarli : La mani- 
fejiazione i e la confutazione del falfo nome di fetenza ; cioè di 
tutti coloro , i quali fi erano fuperbamente arrogati il falfo 
nome di Gnoftici e di Sapienti ; fc nè con minor ragione \> Msfui. 
hanno potuto molti , fondati nelle parole ed efpreflioni del- f*h 
lo fteflTo fanto Dottore , ampliare il titolo della medefima 
Opera , e chiamarla una piena confutazione di tutti gli ere- 
tici , c di tutte T erefie ; poiché di quante n' erano finora 

N n 2 ftate 
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ftate inventate , parte aveano deporto tutte le loro fordi- 
dezze come in una commune cloaca in quella di Valentino , 
e parte indi fi erano diramate come da un' impura forgente . 
Folliamo eziandio maggiormente amplificare il medefimo 
titolo , e chiamare i cinque libri del fanto Martire una ge- 
nerale armerìa , onde pofiìamo provvederci di armi per 
combattere univerfalmente tutti gli eretici , che fono finora 
inforti , o che in avvenire inforgeranno a turbare la pace dei 
fedeli , e a violare il depofito della Fede ; eflèndofi egli valuto 
di tali principj ad abbattere 1* erciìe di quella (ragione , che 
vagliono ugualmente contra quelle di tutti i tempi . Lade- 
fcrizione , che egli ci fa della Chiefa , e delle fue prerogati- 
ve , e le note , che ci addita , onde polliamo difcernerla 
dalle eretiche e feifmatiche comunioni , obbligano i Fedeli 
di tutti i tempi a rifpcttarla ad amarla , e a tenerfi ftretta- 
mente uniti al fuo feno , come un pargoletto tra le braccia 
della fua madre . Quanto egli dice per iftabilire V autorità 
delle tradizioni , i loro vantaggi , e la loro neceffìtà ; e i 
mezzi i che ci fomminiftra per agevolmente confeguirne una 
fìcura notizia , debbono ballare a farci concepire un giù ito 
orrore della temerità di coloro , che fi arrogano 1* autorità 
d* interpetrare a lor modo , e fecondo il loro capriccio , e 
contra il comun fenfo della Chiefa , le divine Scritture ; 
che le Scritture medefime riguardano come 1* unico mezzo , 
del quale fi fia valuto V Altiflìmo per 1' ammaeftramento ed 
iftruzione de' fuoi fedeli ; che fi lufingano , che altrove me- 
glio che nella Chiefa Romana, fi fia confervato il depofito 
della fede , e di poter eli! , meglio che i Succeflòri di Pie- 
tro , fare gì* Interpetri delle Divine ed Apolloliche tradizio- 
ni . Finalmente nel carattere e ritratto , eh* egli ci ha fatto 
degli eretici de* fuoi tempi , polliamo agevolmente ravvifa- 
le quelli de i noftri : tanta è la loro fomiglianza , che balta 
una fola occhiata a riconofcerli per figliuoli del medefimo 

Ère , che è quello della menzogna , e per membri di co- 
che è capo fopra tutti i figliuoli della fuperbia . 
K« c V deUa Ciò che gli altri Padri non avevano fe non brevemente 
YcrtChief».* accea- 
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accennato delle doti e prerogative della Chiefa , S. Ireneo 

10 inculca di propofito , e ne fa uno de' principali fonda- 
menti ed appoggi della fua caufa . Primieramente egli in fo- 

ftanza ci rapprefenta la Chiefa * largamente diftefa e difper- J *■«•«•* 
fa per tutto 1" univerfo , ma così unita quanto alla fede , co- " 
me fe tutti i fedeli fodero dimorati in una medefimacafa , 
anzi come fe tutti folfero flati un folo corpo , ed avcffero 
avuto una fola anima , un folo fpirito , un folo cuore , una 
fola mente, la fteflfa bocca , la fteflà lingua , la ftclfa voce . 
Benché divertì , dice il Santo , fieno nel mondo i linguaggi , 
ella è però dappertutto una medefima tradizione : nè le va- 
rie Chiefe fituate nella Germania , o nelle Spagne , o nelle 
Gallie , o nell' Oriente , o odi' Egitto , o nell' Affrica , o 
che hanno la loro fede nelle parti più interiori dell' univer- 
fo , hanno una diverfa credenza , o infegnano una diver- 
fa dottrina . Ma ficcome il fole da Dio creato è in tut- 
to il mondo lo fteflò ; così per tutto rifplcnde la fteflà • 
luce , e fi annunziano le medefime verità b La voce del- j, 
la Chiefa fi fa fentire per tutto il mondo , e infegna a cre- 
dere in un medefimo Dio Padre , in uno fteflb divin Fi- 
gliuolo incarnato , e in un medefimo Spirito ; pubblica 
gli ftefli precetti , iftituifce la fteflà forma dell' Ecclefiatti- 
ca Gerarchia , prenunzia la fteflà venuta del Signore , e 
promette la fteflà falute di tutto l'uomo , cioè dell' ani- 
ma e del corpo . Per tutto ella predica la fteflà ftrada della 
falute , ed è la fua predicazione vera , uniforme , e collan- 
te ; avendole Iddio comunicato il fuo lume , ed eflènio ella 
quel miftico candelabro , che fi dirama in fette branche , 
che da' più eminenti luoghi fpande la luce di Crifto nelle 
pubbliche porte , nell' ingreflb , nell' ufcita , per le ftrade 
e per le piazze delle Città . Ella è nel mondo ciò che fu già 

11 Paradifo delle delizie ; e però in cflà fa d* uopo ricove- 
rarli , tencrfi ftretti al fuo feno , e dalle fue mammelle fuc- 
chiare il latte delle divine fcritture . In eflà finalmente han- 
no gli Apoftoli come in una ricca conferva depofitato tutte 
le acque della divina fapienza ; onde chiunque vuole , poflà 
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indi prendere la bevanda della vita . Ma poiché la Chiefa 
diftribuifce quefte fue acque per lo canale de' fuoi legittimi 
Paftori , che la loro origine derivano da gli Apoftoli , e col- 
la fucceflìone del Vefcovado hanno altresì ricevuto il dono 
a uh. i». verità, e il depofito della fede; * perciò ad eflì fa 
d' uopo ftar fempre uniti , da effi dipendere ed imparare , 
eflèr docili alle loro iftruzioni , e appreffo di loro cercare 
la {incera e legittima efpofizione delle divine fcritture ; non 
potendo giammai mancare la Chiefa di nutrir nel fuo feno 
tali paftori , che la dottrina de gli Apoftoli con fedeltà cu- 
ftodifcano , che il valgano per annunziarla di parole fané , 
e confacrate dall' ufo , fuggendo la profana novità delle vo- 
ci , e colla fantità de i coltomi dieno pefo e vigore alla loro 
predicazione . 

Sua o- Per con ^ ervare P* u agevolmente fra tanti Vefcovi , e 
riTSaChi* fr* tante Chiefe , fparfe per tutto il mondo , e fra loro così 
ta Roman* . dittanti , quefto legame di pace , qucfta unione di fenti men- 
ti , e quella unità di dottrina , ha ordinato la Provvidenza 
un fommo Paftore , dalla cui autorità dipendefTero tutti gli 
altri paftori , e una Chiefa , che avefle il principato fu tut- 
te le altre Chiefe, e foflè di tutte loro la comunbafe ed il 
b L. j.c.j. centro . k Quella è la Chiefa Romana, fondata da i due 
gloriofiflimi Apoftoli Pietro e Paolo ; la maftìma di tutte , 
non tanto per lo numero de* fedeli , quanto per 1* ampiezza 
della fua giurifdizione ; l" antichiflìma , non unto per la 
fua origine, quanto per la fua venerabile autorità; a tutti 
nota , per eflère , come la prima , la più eccelfa , la più 
fublime , riconofcìuta da tutte le altre per loro capo ; in 
quella guifa che Roma pagana era da tutte le altre Città 
dell'Imperio riconofcìuta per loro capo e fignora ; e però 
ad eflTa , per cagione del fuo principato nelle materie fpet- 
tanti alla religione , debbono ricorrere tutti i fedeli fparfì 
per tutto V univerfo , e feco eflère uniti , e convenire in una 
medefima fede . 

Non meno dell' unità celebra S. Ireneo la fantità della 
Chiefa . E' anche queita una delle doti e prerogative così 

fua 
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Tua propria ♦ che non può convenire a verun' altra focietà , 
e cosi da eflTa infeparabile , quanto è impoflìbile , che da 
lei fi Tenari il divin Verbo , a che n'è il capo invifibile , e,.*£;££ 
lo Spirito fanto , che n' è 1* anima e la vita , o che in lei fi 
eftingua la vera luce , che è Crifto , o che vengano meno , 
o fi guaftino e fi corrompano quelle pure e limpide acque , 
che in eflTa come in un buon vafo furono depofitatc dallo Spi- 
rito Tanto, il quale*, e le fteflTe acque , e il vafo, che le *> lbid<.x^. 
contiene , fa Tempre ringiovanire, cioè conTerva nella loro 
prima purità e vigore : eflendo egli il dono di Dio con- 
fidato alla ChieTa, come il fiato e lo Spirito della vita all'uo- 
mo fin dalia Tua formazione, acciocché tutti i membri, 
che ne Tono partecipi , fieno vivificati ; la communica- 
2Ìone di Crifto , il pegno della incorruzione , la fermez- 
za della noftra fede , e la Tcala per aTcendere a Dio . In Tom- 
ma , ove è la ChieTa , ivi è lo Spirito di Dio . fonte della 
luce , della vita, e della fantità ; e ove è Io Spirito di Dio, 
ivi è la ChieTa , e ivi Tono le grazie . Onde quei che fi Tepa- 
rano dalla ChieTa , nè poflbno eflèr partecipi dello Spirito 
Tanto , nè dalle mammelle della Madre eflèr nutriti alla vi- 
ta , nè bevere a quel puriflìmo fonte , che procede dal 
corpo di Gesù Crifto . 

Per la fteffa. ragione ficcome la ChieTa per la Tua'fincera 
carità verTo Dio premette al cielo in ogni luogo , e in ogni 
tempo una gran moltitudine di Martiri ; così di quella gloria 
tanto Ton lungi dal participar le altre Tette * che alcune di 
loro anche negano eflèr neceflàrio il martirio . Che Te talora 
alcuni pochi de' loro hanno patito infieme co i noftri Mar- 
tiri ; nondimeno la Tola ChieTa puramente e finceramente 
fofticne gli obbrobrj , e tutte le pene di coloro , che Tof- 
frono per la giuftizia , e che Tono medi a morte per la loro 
dilezione verTo Dio , e per laconTeflione del Tuo Figliuolo : 
Tecondo che avevano già annunziato i Profeti , e in loro 
ftefli eziandio figurato , che coloro , Topra i quali Tarebbe 
ripoTato lo Spirito del Signore , e Tarebbono ftati ubbidienti 
al Verbo del Padre , Tarebbono ftati perTeguitati , e lapi- 
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dati , ed uccifi . Contuttociò la Chicfa , indebolita per 
tante itragi de' Tuoi , che ha sì foventc fotferte, torna dubi- 
to ad accrefeere il numero de fuoi membri , e a riitabilirfi 
nella Tua prima integrità . 

Oltre il gran numero de i Martiri , non mancavano al- 
tri fegni alla Chiefa della fua fantità , edieflerclla piena di 
Dio , e della virtù del Tuo Spirito , c non un profano abitu- 
ro de gli fpiriti immondi , com' erano le fìnagoghe e le 
conventicole de gli eretici . Confiltevano quelli legni nelle 
maraviglie , che in gran copia fi operavano nei Juo feno , 
delle quali così favella il noftro Santo , poiché ha parlato 
delle illufioni e preftigie de gli eretici * . Quei che Tono veri 
difcepoli del Figliuolo di Dio , mediante la grazia, che da 
elfo ricevono , ciafeuno fecondo la fua milura , operano 
per 1' altrui utilità diverfi miracoli nel fuo nome . Alcuni sì 
realmente e ficuramentc cacciano da i corpi degli offerii i 
demoni , che ben fovente i liberati e mondati da quegl' im- 
puridìmi fpiriti, credono, e fi convertono, e lono nella 
Chiefa . Alcuni prevedono le cofe future , e hanno delle 
celefti vifioni , e parlano da Profeti . Alcuni curano gF in- 
fermi mediante la impofizionc delle lor mani , e li riitabi- 
lifcono in una perfetta falute . Alcuni hanno rifufeitato de i 
morti , i quali dopo la loro rifurrezione fono vilfuti tra noi 
per molti anni . Che più ? Non fi poflono annoverare le 
grazie , che la Chiefa riceve da Dio per tutto il mondo nel 
nome di Gesù crocitìflb fotto Ponzio Pilato , e che ella ope- 
ra ciafeun giorno per la falute e converfionc delle genti , 
fenza nè fedurre alcuno , nè ricevere danaro da alcuno ; 
amminiftrando gratuitamente ad altrui, ciò che ella gra- 
tuitamente ha ricevuto da Dio . Nè per operare le accen- 
nate ed altre fimili maraviglie , ella ricorre a i demonj , o 
fi vale dcgl* incantefimi , o d' alcun altra maligna ed illeci- 
ta curiofità; ma le ottiene per mezzo delle orazioni , che 
con una fomma purità e mondezza , e nelle pubbliche adu- 
nanze , indirizza a quel Dio , che ha creato tutte le cofe , 
e invocando il nome del fuo Figliuolo , e noftro Signor Ge- 
sù Crifto , 
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sù Crifto', il tutto ordinando non alla feduzione dell' uman 
genere , ma alla comune falvezza . 

Dai tedi del noftro Santo finora addotti , e dei quali 
ancora un gran numero potrebbe addurfi , è facile di com- 
prendere , fe la vera Chiefa , giufta l' idea , che egli ce 
ne dà , debba eflèr Cattolica ed Apoltolica , o fe ella 
pofTa falvarfi in un angolo della terra , o in un piccol nume- 
ro di alcuni pochi occulti ed incogniti pretefi eletti , i qua- 
li non poflfano chiaramente dimoltrare la loro origine pro- 
veniente dagli Apolloli , ma piuttolto di cui poflà dimo- 
ftrarfl il precifo tempo , e il punto filfo della loro feparazio- 
ne . Niuno argumento ha il fanto Vefcovo creduto più effi- 
cace a convincere la pervicacia degli eretici divifi in varie 
fette , che V unanime confenfo di tutta la Chiefa , larga- 
mente propagata per tutto il mondo , in opporli alle lorq. 
macchine, e in rigettare le loro prolane novità, e perni- 
ciofi infegnaraenti . Quindi egli perpetuamente celebra ed 
efalta , e porta ne' fuoi fcritti come in trionfo la Chiefa dif- 
feminata per 1* univerfo mondo , e per tutto il giro della 
terra fino agli ultimi fuoi confini ; fparfa per la Germania , 
per le Spagne , per le Gallie , per V Oriente, per 1! Egitto , 
per la Libia, e per la Giudea ; che fa il giro di tutto F uni- 
verfo ; ed è come una vigna , 1 non più riftretta dentro il » &4**!*< 
recinto e i confini della fìepe , come era la Sinagoga , ma 
dilatata per tutto il mondo , ed efaltata come una torre , e 
chiara e fpeciofa , e rifplendente , evifibile in ogni luogo , 
che per tutto predica la verità, per tutto illumina gli uo- 
vini , che vogliono venire alla cognizione del vero , che 
finalmente fa rifuonar la fua voce nelle porte , nelle ftrade , 
nelle piazze , e negli altri pubblici luoghi delle Città . 

Finalmente con non minor forza e afllduità predica 
c'inculca , aver la Chiefa ricevuto dagli A portoli la fua fede, 
e la fua dottrina , efflre ftata da elfi fondata ed ordinata , da 
elfi eflTere ftati Inabiliti i Vefcovi per l' amminilrrazione e 
governo delle Chiefe , e mediante la loro continua fuccef- 
fione confervarfi , e propagarli ne' fecoli fuflfeguenti pura e 
Tom. il. O o incon- 
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incontaminata , e quale fu nella fua prima forgente , la tra- 
dizione dei Cattolici infegnaraenti : In quella fucceflìone dei 
Vefcovi , che la loro origine riconofeono dai medefimi Apo- 
stoli , confiftere il proprio carattere del corpo di Gesù 
Crifto , che lo diftingue dalle conventicole degli Scifmatici 
e degli Eretici , nè poter eflere la vera Chiefa , ove non fi 
conferva quella medefima forma dell' Ecclefiaftica Gerar- 
chia . Perciò eflèredi tutte le fette più anticala vera Chiefa, 
potcndofi colla fteflà facilità , con cui fi dimoftra 1* origine 
della Chiefa da Crifto e da' fuoi Apoftoli , dimoitrare i prin- 
cipj di ciafeuna erefia più moderni de' Vefcovi , cui dagli 
Apoftoli furono confegnate le Chiefe . Prima di Valentino , 
* l.}.c 4- diceva il Santo * non furono i Valentiniani , nè prima di 
Marcione furono i Marcioniti , nè prima de' loro inventori 
ed architetti furono le altre erefie . Valentino venne a Ro- 
ma fotto il Pontificato d' Igino , crebbe fotto quello di 
Pio, e continuò fino a quello di Aniceto. Fu parimente 
Ccrdone fotto il medefimo Igino : e Marcione , che gli fuc- 
cedè , prefe piede fpecialmente fotto Aniceto . Finalmente 
tutta la genìa di coloro , che fi chiamino G noi V ci , benché 
abbiano avuto cominciamento da Monandro difcepolo di Si- 
mone , eflèndofi poi divifi in varie forme , ciafeuno ricono- 
fee per padre , e prende il nome da colui , che è ftato autore 
della fetta . Ma tutti coftoro molto più tardi , e feorfi già 
molti anni dalla prima origine della Chiefa, diedero prin- 
cipio all' apoftafia , e alzarono il fegno della loro funefta 
ribellione . 

xlvii. Coli* irrefragabile autorità della Chiefa va connefla 

TnStàtai*. 9 ue ^ a delle Divine ed Apoftoliche tradizioni , le quali o 
SoccefTooe de* concernono la legittima interpetrazione delle divine Scrit- 
R fcT. nl P ° n ture » ° 1* pubblicazione di certi dogmi, digli Apoftoli 
communicatia i loro difcepoli , e mediante i loro legittimi 
Succefiori nel governo delle Chiefe trafmcdì alla tarda po- 
fterità . Volendo il Santo introiurfi a combitter gli eretici 
b i.j.c.1. C oir autorità delle facre lettere , ofTcrvi b che quindo co- 
ftoro fi trovano alle ftrette , e non fanno che fi riipondere a 
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i chiari ed evidenti teftimonj delle divine Scritture , fi rifu- 
giano a dire , o che elle non fono autentiche , oche ammet- 
tono varj fenfì , e che però il loro vero lignificato non può 
comprenderli da coloro , che ignorano la tradizione ; non 
eflèndo ftata impreflTa nelle carte , ma comunicata colla viva 
voce la perfetta fapienza . Quando poi, dice il Santo, op- 
ponghiamo loro la tradizione , che ha la fua origine da gli 
Apoftoli , e che mediante la fucceflione de* Vefcovi fi è con- 
fervata nella Chiefa , contraddicono alia medefima tradi- 
zione , preferifeono loro itefìi , non folo a tutti i Vefcovi 
dell' univerfo , ma a i medefimi Apoftoli , e fi vantano di 
aver meglio di tutti loro ritrovata la pura e (incera verità . 
Onde in foftanza nè fi accordano colia tradizione , nè colle 
divine Scritture ; e perciò fa d'uopo aflalirli e conquiderli 
per ogni parte . E cominciando dalla tradizione mani tei tata 
dagli Apoftoli per tutto il mondo , è facil cofa il chiarirlè- 
ne a chiunque defidera di conofeere la verità. Balla anno- 
verare i Vefcovi ftabiliti da gli Apoftoli nelle Chie/e , e i loro 
fucceftòri fino a noi . Ma poiché troppo lunga cofa farebbe 
mettere in veduta le fucceflioni di tutte le Chiefe ; a con- 
fondere tutti coloro , i quali , o accecati da i loro errori , o 
invaghiti de i proprj fentimenti , o per motivo di vana glo- 
ria , hanno iftituito le loro prave adunanze , bafterà indicar 
loro la tradizione e la fede , che la Chiefa Romana , fonda- 
ta da idue gloriofiflìmi Apoftoli Pietro e Paolo , la maffima, 
1' antichiflìma , la celebratiftìma fopra tutte le Chiefe , ha 
ricevuta da i medefimi Apoftoli , e mediante la fucceflione 
de' fuoi Vefcovi , è pervenuta fino a noi . Concioffiachè con 
elfa , per cagione del fuo principato fa d' uopo , che fi ac- 
cordino tutte le altre Chiefe , e fempre in eflTa fi è conferva- 
ta 1* Apoftolica tradizione dopo la morte de* fuoi beati fon- 
datori . Quella è , fecondo S. Ireneo , la ferie de' Vefcovi , 
che fino a i fuoi tempi governarono quefta Chiefa . Lino , di 
cui fa menzione V Apoftolo in una delle fue lettere a Timo- 
teo . Gli fuccedè Anacleto ; e ad Anacleto Clemente , il 
quale avea veduto gli Apoftoli , e conferito con elfi , ed avea 
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tuttavia fotto gli occhi le loro tradizioni , e fi udiva rìfuona- 
re alle orecchie la loro predicazione . Ebbe quelli per fuc- 
ceflbre Evarifto, ed Evarifto AleflTandro : dopo il quale fu in 
fefto luogo dopo gli Apoftoli eletto Sifto , e dopo Sifto Te- 
lesforo , il quale forFrì un gloriofiflimo martirio . Indi ten- 
nero un dopo F altro la fanta Sede Igino , Pio , ed Aniceto: 
a quefti fu Surrogato Sotero , dopo il quale tiene di prefente 
il duodecimo luogo dopo gli Apoftoli Eieuterio . Per quefto 
canale dell' ordinazione e fucceflìonc de i Vefcovi nella Sede 
Apoftolica , è pervenuta fino a noi la tradizione degli Apo- 
ftoli nella Chiefa : ed è quefta una pieniffima dimoftrazione , 
dell' eflèrfi fino a noi confervata la ftefta fede , che i medelì- 
mi Apoftoli vi avevano predicata , e fedelmente dcpolìtata . 
a uh.fyp.c.4. Avendo adunque , foggiugne il Santo , 1 una dimoftrazione 
di tanto pefo , non fa d' uopo cercare altrove la verità , che 
fi può con tanta facilità apprendere dalla Chiefa , nella quale 
hanno gli Apoftoli come in una ricca conferva adunato tutte 
le acque della divina fapienza , e onde può chiunque vuole , 
prendere la bevanda della vita. Di tal modo che quando an- 
cora i medefimi Apoftoli non ci avclfero lafciato le divine 
Scritture, farebbe ballato feguir la traccia delle tradizioni 
confidate a coloro , cui da elfi furono raccom mandate le 
Chiefe. E di vero feguorio una tale difpofizione molte bar- 
bare genti , le quali credono in Crifto , e fenza carta , e 
fenza inchioftro portano fcritta ne' loro cuori la dottrina 
della falute , e diligentemente cuftodifcono le antiche tradi- 
zioni . Coftoro , che hanno creduto , e credono tuttavia , 
fenza leggere le divine Scritture , benché quanto al linguag- 
gio fieno da noi tenuti per barbari ; nondimeno fe fi attende 
a i loro fentimenti » a i loro coftumi , al loro modo di vive- 
re , e alla loro fede , fono ripieni di fapienza , e per la lo- 
ro caftità, e giuftizia, e faviezza fono accettiftìmi a Dio. 
Che fe alcuno aveffe la temerità di propor loro nel loro pro- 
prio linguaggio i ritrovamenti degli eretici , chiudendoli 
fubito per F orrore le orecchie , fuggircbbono ben lungi , 
nè fofFrirebbono di udir le loro beftemmie ; e in virtù della 
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fola tradizione fono sì fermi e collanti nella fede , che nep- 
pure ammetter potrebbono nel penfiero i loro ftrani e por- 
tentofi ragionamenti . Finalmente dopo avere il Santo prò- 
porta come regola fufficientiffima e invariabile della fede la 
viva tradizione , riafTume l' argumento , che fi era propofto 
di più ampiamente trattare , fommi mitratogli dalle divine 
Scritture . 

Con non minore ftudio di quello che ha adoperato S.Ire- x L yiir. 
neo in deferiverci la veraChiefa , i fuoi contrafegni e le fue ^JJJJJ e de C gij 
prerogative, s' è altresì applicato a formarci il ritratto ed Eretici . 
il carattere de gli eretici . Il primo loro artifizio ed era al- 
lora , e fu fempre di poi* fingere talora di penfare , e di */. j.cij. 
parlare come i Cattolici ; onde prendevano occafione di la- * *• 
mentarfi della troppa feverità della Chiefa , che li feparava 
dalla comunione de i Fedeli , e gli trattava da eretici , non 
ottante la loro pretefa conformità co i Cattolici infegnamen- 
ti . Così eglino procuravano d' infinuarfi ne gli animi de 
gì* idioti , imbellettando l' errore , e rendendolo , più che 
loro folTè potàbile , fimilc al vero . Mi la verità ha in odio 
fimili impialtri , e tutti qucfti artifiziofi colori, e fi com- 
piace della fchiettezza e femplicità de i fanciulli . Per lo ftef- 
fo motivo di fedurre i femplici , e d' emulare la Chiefa , nel- 
la quale allora faceva Iddio , nè ha poi giammai defiftito di 
operar frequenti miracoli , decantavano eziandio gli ereti- 
ci b i lor pretefi prodigj ; i quali però non erano fe non pre- b u. c.jx. 
ftigie delle arti Magiche , di cui facevano profedìone , o 
mere illufioni ; non avendo giammai potuto donare in real- 
tà la viltà a i ciechi , e 1' udito a i fordi , nè liberare gli of- 
feflì , nè rendere il vigore a i deboli , nè raddirizzare gli 
zoppi , nè curare i paralitici , nè reftituire a gì' infermi la 
loro priftina fanità . Tanto poi eran lontani dall' avere rifu- 
feitato alcun morto , che tenevano per impoffibile il loro ri- 
forgimento ; benché non folamentc il Signore e gli Apolroli 
ne abbiano rifufcirTati ; ma fpeflìTi no ancora , dice il San- 
to , fia accaduto , che ricorrendo la Chiefa col digiuno , e 
colle fue preghiere a Dio , fia tornato nel corpo del defonto 

lo fpirito 
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• z. w-M. lo fpirito della vita . OfTerva in oltre * , che gli eretici tra- 
viati una volta dal fentiero della verità » cadono per una giu- 
da punizione d' uno in un altro errore , fecondo i tempi e 
le circoftanze cangiano d'opinione, non fono fermi e co- 
llanti nelle loro dottrine , fi combattono gli uni gli altri , 
cadono ben fovente in contraddizione con loro ftefll, e la fan- 
no piuttofto da Sofifti , che da finceri difccpoli della verità . 
Non effondo fondati fopra la pietra, che è una, ma fopra 
la fabbia , non pofTono comporre un bene unito e faldo edi- 

b l*. c.to. fì 2lQ . ec j e (f en( j 0 c i ec hi al lume della verità b debbono per 

neceflìtà fmarrire la vera ftrada , e fviarfi , e andar vagando 
per diverfi fcntieri ; e perciò non è nè principio nè fine , nè 
filo , nè confcguenza , nè ordine nelle orme della loro dot- 
trina . 

CttbFSPfci. Tocco il Santo dalla compafiìone per lo (tato infelice 
, e fuò di queft imi feri traviati', eccita vivamente quel fuo col le- 



selo per g a , che lo avea (limolato ad intraprendere queft opera , 

con ve mone de- ° u r r i • i- r>- i e 

gii eretici, e nella fua periona tutti coloro , a i quali Dio ne ha confe- 
c t.i.s. jx. rito il talento , a proccurar feriamente la loro converfio- 
ne : avvertendolo di ammonire , e riprendere con modera- 
zione , quei che fi inoltrano meno appaflionati , e confer- 
vano qualche veftigio di umanità ; e di cacciar da fe con or- 
rore , nè foffrir le beftemmie de gli oltinati nella loro per- 
versità e malizia, e che fembrano di avere eftintoin loro Aedi 
l'ultima fcintilla della ragione. Non ottante però quefto 
ardore di zelo , quali folTero i fentimenti e le tenerezze del- 
la fua carità , non potea meglio nè con più eleganza deferì- 
d i-i-cult. verlo, che colle feguenti parole A . Con ragione piange la 
Chiefa loro madre gì' inventori e gli architetti di tutte que- 
ftc empietà . Non fiamonoi che pubblichiamo le loro follìe , 
ma elfi fono , che le infegnano , le foftengono , fi gloriano 
in effe , e le portano come in trionfo . Quanto a noi , con 
tutto il cuore preghiamo per loro , acciocché efeano dalla 
foflfa , che da loro iteflì fi fono fcavati , che fi rilevino dall' 
abijfi , in cui fi fono precipitati , che lafcino il voto , in cui 
fi aggirano , e 1* ombra , dietro la quale fi perdono ; che fi 
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convertano alla Chiefa , e fieno in eflfa legittimamente rige- 
nerati ; che Crijlo fia formato in loro » e conofcano il fabbri- 
catore dell' univcrfo , folo vero Dio , e Signor di tutte le co- 
fe. Quella è la preghiera , che facciamo per eflH , amandoli 
più utilmente di quello che eglino amino loro fletti ; e fc a 
Dio piacerà di farne fentir loro gli effetti , vedranno , quan- 
to fia vero e fincero , e quanto fruttuofo per elfi e falutevole 
il noltro amore . Sembra egli loro duro ed auftero , perchè 
imitando i Cerufici , bruciamo le carni morte e corrotte 
delia ferita , e premiamo le loro piaghe , per toglierne la 
gonfiezza , e farne ufcire il veleno della fuperbia . Per la 
qual cofa , qualunque opinione eglino abbiano , e vadano 
divulgando di noi , non defiftiamo da porger loro la mano , 
a fine di ritirarli dal precipizio . 

Si vede adunque , con quanta ragione hanno potuto ili- . *- . 
bri del noltro Santo talora intitolarfi , una generale confuta- JJjjjJJ V avv<H 
zione di tutte 1* erefie ; avendoci in effo fomminiftrato , ecau. 
inoltrato il modo di maneggiare le armi , che fervono a 
tutte combatterle ed atterrarle . Ciò fi potrebbe eziandio 
più chiaramente dimoftrare , fe quefro folte luogo da entra- 
re nell' efame di tutti i dogmi particolari , de' quali ha avu- 
to in efli occafione di ragionare : poiché fuora di quello de ì 
Millenari , che è ftato dalla Chiefa riprovato , non v* è quafi 
errore de gli antichi e de i moderni eretici , che il fanto 
Vefcovo non abbia confutato . Ma per quanto io mi affretti 
di pafTar oltre , non poflo però tralafciare quelle belle pa- 
role, colle quali facendo un elegante parallelo tra Maria 
Vergine ed Eva , dichiara quella noftra avvocata apprefTo 
Dio , confutando fin d' allora i futuri nemici della gloria 
de i Smti „ Siccome Eva , dice egli * maritata con Adamo, a /. j.c.*». 
ed eflèndo tuttavia vergine, fu per la fua di Ubbidienza , 
e a fc ftefTa , e a tutto il genere umano , cagione della mor- 
te : così Maria fpofati con Giufeppe , e contuttociò Vergi- 
ne , fu per la fua ubbidienza , e a fe AeflTa , e a tutto 1* uman 
genere cagione della falute . Le catene della fchiavitù , che 
Eva vergine ci fabbricò colla fua infedeltà , furono fciolte 
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dere una lingua barbara , 1' artifizio delle parole , che non 
abbiamo giammai imparato , nè la forza di un eccellente 
fcrittore , che non abbiamo proccurato di procacciarci , 
nè 1' eleganza e gli ornamenti del difcorfo , nè le maniere 
atte a perfuadere ; delle quali ci dichiariamo affatto sforni- 
ti ed ignoranti . Ma poiché avrai ricevuto colla tua folita 
benevolenza e gradimento quanto da noi ti fi fcrive così alla 
buona ; tu che fei tanto più erudito di noi , non mancherai 
di profittare di quelli piccoli femi , i quali nel fertile ed 
ubertofo campo della tua mente fi dilateranno , e acquete- 
ranno forza e vigore ; onde ciò che abbiamo brevemente 
accennato , tu 1* efporrai con maggior copia ed abbondanza 
di parole ; e ciò che abbiamo languidamente narrato , acqui- 
fterà nelle tue labbra quella robustezza e quello fpirito , che 
gli manca „ Così egli parlava per fua modelli a di un' Ope- 
ra , nella quale S. Girolamo ugualmente ammirava" e una 
immenfa copia di dottrina, e una fomma eloquenza. Ri- 
fplende eziandio 1* umiltà e modeftia del fanto Vefcovo nei 
rifpetto , con cui allega più volte 1' autorità di un perfonag- 
gio a noi feonofeiuto, che egli chiama ora migliore di fé 4 * Bu&Lu 
orafuperiore afe k ora un vecchio divino banditore della w. j.c.it. 
verità' di cui porta alcuni fenarj jambici contro l'empio'*'»/ 
erefiarca Marco . j£ 

Non era fiata da principio idea ed intenzione del San- 
to di fcrivere un' Opera così prolifla . Ma efpofto tutto il 
corpo di dottrina , o il fiitema della fcuola Valentiniana , 
e la fua origine e derivazione da quella de' precedenti ereti- 
ci , e fpecialmente di Simon Mago , e le varie divifioni , 
e propaggini dell' empia fetta , farne una breve confuta- 
zione , e finire ove termina il fecondo libro ; avendo ciò 
potuto ballare a foddisfare alle iftanze del fuo cariffimo ami- 
co . Ma la carità , dice egli nel proetnio del terzo libro , ef- 
fendo doviziofa , e fenza invidia , più dona di quello fe le 
domanda . Per la qual cofa fi accinfe il Santo ad apgiugnere 
a i due primi libri i tre feguenti , ne' quali e coli' autorità 
della tradizione , e con argumenti fomminiftra tigli dalle di- 
Tom. il. P p vine 
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vinc Scritture finifce di abbattere , e di confondere quei . 
che fuperbamente fi attribuivano il falfo nome di fcienza , e 
li difarma di quelle facre teftimonianze , cui violentemente 
torcevano per accommodarle a i loro fentimenti . Non fu- 
rono per tanto quelli cinque libri trafmeflì tutti all' amico 
in un medefimo tempo : ma dopo i due primi fu comporto e 
a /.j.c xi. m vi a to il terzo ; nel quale facendo il Santo menzione a per 
una parte della verdone delle divine Scritture fatta da Teo- 
dozione , nè renduta pubblica prima dell' anno 184. efTendo 
PoV&menf. Confoli Marcellino ed Eliano t e per 1* altra del Pontefice 
1. 17. Eleuterio come tuttavia fedente nella Cattedra di S. Pietro ; 

fa d' uopo dire , che tra il predetto anno , e il feguente , nel 
quale , fecondo il catalogo di Liberio , dee col locarli la 
morte dello fteflb Eleuterio , elfcndo Confoli Materno e Bra- 
c féf) «<*dua, forte il Santo applicato a fcrivere quello libro e e che gli 
an. 18*. ». j. u i t j m i j uej fucceflìvamente renduti pubblici, fieno Itati com- 
porti , eflèndo Romano Pontefice S. Vittore . 
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Iccome Je Chiefe delle Gailie , così 
quelle dell'Egitto , e dell'Affrica, 
Jolo verfo la fine di quello fecolo 
cominciano a fomminiftrarci mo- 
numenti certi ed illufori per la Ec- 
clefiaftica Iftoria . Benché la Chie- 
fa Aleflandrina , fondata da S.Mar- 
co Evangelia , fi a Hata Tempre ri- 
— guardata come la più infigne di tut- 
te le Chiefe dopo la Romana , ficcome Alexandria era dopo 
Roma la più gran Città dell' Imperio : e benché in effa fino 
dalla fua prima iftituzione folTe fiata eretta una cattedra o 
aperta una pubblica fcuola , ove da eccellenti Mae/tri èra 
dichiarata la dottrina Evangelica , ed erano in te rpe tra te le 
divine Scritture ; nondimeno fino a quefti tempi , cioè fino 
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al Vefcovado di Demetrio , non abbiamo fe non la ferie , e 
la mera fuccedìone de' fuoi Vefcovi ; e de'Profeflbri di quella 
fcuola fino a S. Panteno non Tappiamo neppure i nomi . Nel 
narrare adunque le gelte di quefti due grand' uomini comin- 
cia ad eflTere doviziofa la ftoria della Chiefa AleiTandrina . 
» cu AUx. Fu Panteno di nafcimento o di origine Siciliano . * Si appli- 
ca ./re». £*/. c ò grandemente alloftudio dell'eloquenza, e della Stoica 
xi. WtY. 'dt Filofofia , che fece pofcia fervire , fatto Criftiano , e afcrit- 
vir. iUmfit. to nel Clero , al vantaggio della Religione , e a mettere nel 
loro più chiaro lume i divini mifterj . Ma il fuo primo Au- 
dio , dopo ricevuto il fanto lavacro , fembra eflTere flato di 
nafcondere per un vero fpirito di umiltà , quanto gli fu pof- 
fibile , i fuoi talenti . Onde Clemente Alefiandrino lo trovò 
nafcofo in Egitto , nè lo trovò , fe non poiché l'ebbe cercato 
con quella follecitudine ed anfietà , che il cacciatore ufa in 
cercando la fiera , appiattata tra i più folti nafcondigli di 
una forcfta . Era flato fin' allora Clemente fotto la difcipli- 
na di varj maeftri ; ma giunto finalmente a contrarre amici- 
zia e familiarità con Panteno , fcoprì in eflb un tal fondo di 
fpirito , e un così ricco teforo della divina fapienza , che 
non credè di dover cercarne alcun altro , che più di lui atto 
fotte a condurlo al più alto fegno della Crifliana filofofia . 
Sembra adunque effere ftato principalmente per fua opera , 
che Panteno sì e per tal modo cominciò a rifplendere nella 
Chiefa , e nella Città di AlefTandria , che Giuliano fuccedu- 
to in quel Vefcovado ad Agrippino , vcrfo gli ultimi tempi 
di Marco Aurelio , gli conferì la carica d' interpetrare le 
facre lettere in quella celebra ti ffìma fcuola ; preferendolo , 
benché ftraniero di origine , a tutti gli Aleflandrini , tra' 
quali non faranno certamente mancati foggetti abili ad efer- 
citar le funzioni di un così nobile impiego . Furono tra' fuoi 
difcepoli i più famofi , il foprannominato Clemente , e S.A- 
lefTandro , che poi fu Vefcovo di Gerufalemme , che lo ap- 
pella un uomo veramente beato , fuo fìgnore , e fuo pa- 
k *?. Emf. dre k . La fama e il credito di Panteno non fi contennero 
/.vi. Hj(?.j cntr0 jyafti limiti dell' Imperio Romano , ma volarono 
'• 14> V fino 
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fino all' Indie , donde gli furono fpediti de i deputati , a 
fine d' invitarlo ad annunziare le verità del Vangelo nel lor 
paefe , e a rianimarvi col fervor del fuo zelo le fcintille della 
Fede , ed inaffiarvi co' fuoi fudori la femenza della divina 
parola , predicatavi già dal fanto Apolìolo Bartolommeo , 
ma foffocata ornai fotto gli fterpi e le fpinc delle fuperftizio- 
ni della dominante empietà . Fu già il nome d' Indiani co- 
mune a molte nazioni , abitanti non (blamente oltre il feno 
Perfìco , e il fiume Indo , ed il Gange , ma eziandio verfo 
il feno Arabico , e nella ftefla Etiopia Affricana . Perciò va- 
rj fono i fentimenti degli Scrittori intorno ai popoli , che 
invitarono il Santo ad efercitare fra eflì le funzioni -d' Evan- 
gelia . Molti ciò intendono di queft' ultimi , 'cioè degli E- J 
tiopi Affricani , e fpecialmente degli Aufliimiti , a i quali! 1*9* Jw) 
di poi fu di nuovo nel quarto fecolo predicata la Fede da 
S. Frumenzio . Ma benché quefti popoli chiamati fieno da- 
gli Scrittori del quinto fecolo Indiani , non erano però all' 
Oriente , ma al mezzo giorno dell' Egitto : ed Eufebio di- 
ce efpreflamente , eflère flato Panteno predicatore dell' E- 
vangelio alle Nazioni dell' Oriente , ed eflère pervenuto fino 
nell' India , e penetrato fino agi' Indiani . Sono però molti, 
che ciò intendono delpaefe degli Omeriti , popoli dell'Ara- 
bia Felice preflb l' Oceano . Ma contuttoché 1' Arabia fia 
all' Oriente dell' Egitto ; tuttavia non pare , fe ben riflet- 
tefi all' efpreflìoni d'Eufebio ; ( „ Fu predicatore dell' Evan- 
gelio alle Nazioni Orientali , e pafsò fino nell' India , e pe- 
netrò fino agl'Indiani „ ) e a quelle di S. Girolamo, il qua- 
le attefta b aver Panteno predicata la Fede di Grillo a i Brac- b £>. ad 
mani; non par, dico, che la fua miftione debba riftrin- Ms i n ' 
gerfi dentro i foli confini degli Omeriti . Grande era il com- 
mercio non folamente de' popoli Meridionali dell' Affrica , 
ma altresì delle nazioni Orientali dell'Afa, con gli Egizj , 
e fpecialmente colla Città d' Alexandria . Onde non ècofa 
incredibile , fe ad e(fi ancora fia pervenuta la fama della fa- 
pienza , dello zelo , dell'eloquenza , e della fantità di Pan- 
teno , e fe elfo nominatamente abbiano richiefto per loro 

Apo- 
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Apoftolo c maellro . Ricevè il Santo la fua milfione da De- 
metrio Vefcovo A leflàndrino , nè è verifimile , eflTcrfi egli 
accinto ad una sì grande imprefa di portare la luce dell' E- 
vangelio , e di dilatare la Chiefa tra sì rimote nazioni , e in 
così vafte contrade , fenza effère ornato del carattere Epi- 
fcopale . Vero è ♦ non darfegli nè da Eufebio , nè comune- 
mente dagli antichi un tal titolo , il quale fembra giàeflere 
(lato proprio di que' Vefcovi , che avevano Sede fifla ; ef- 
fendo allora ordinariamente fregiati del titolo d' Evangeli- 
ci quei , che fenza eflere ordinati Pallori per alcuna Chie- 
fa particolare , fi confacravano a fomiglianza degli Apollo- 
li, a portar 1' Evangelio, e a gettare i fondamenti di nuove 
* e' 1 *ì Chicle tra le Nazioni . A colloro dà Eufebio 1 ovunque di 
£. v.c. io. c(Tì parla , il fopraddetto titolo di Evangelifti , come più 
atto a fpiegare il loro minifterio di annunziare le buone nuo- 
ve della falute a coloro , che le ignoravano ; che quello di 
Vefcovi, che più ttofto lignifica la vigilanza del Pallore a 
guardare e cuftodire la fua greggia . Erano , dice il citato 
Scrittore , tuttavia in quella ftagione molti Evangelifti , i 
quali accefi di un certo divino zelo , a imitazione degli A- 
polloli , con tutto lo ftudio fi applicavano all'edificazione 
della fede , e alla propagazione della divina parola : e di 
quello numero , foggiugne egli , eraPanteno: che con al- 
tro argumento fi può provare , eflèrc flato decorato della 
dignità Vefcovile , fe , come fembra verifimile , fu egli uno 
de i dodici Preti , i quali per antico illituto afllilevano al 
Patriarca Aleflandrino nel governo del fuo vaftiflìmo Pa- 
triarcato : eflèndo ben fondata opinione di alcuni valent- 
ie/ E "itx U o uom "" h € ^ cre ft ato quello non un Collegio di meri Preti , 
ri £ ià.c. il. ma di perfone innalzate al fommo grado dell' Ordine Sacer- 
cbHff'^Sr^ cIota ' e ; Dencne il tito l° di Vefcovo foflTe riferbato a quel fu- 
T. V.d, r, PMt\ premo Pallore , cui erano fubordinati nell' efercizio del loro 
AUx. nmm. minillerio . 

Quali travaglj abbia Panteno fofferti , quali fudori 
fparfi , quali miracoli operati per la converfione delle na- 
zioni Orientali , e quali frutti vi abbia prodotti la fua mif- 

fione. 
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fìonc , non Io racconta individualmente 1' Moria ; da cui 
folo abbiamo , avere il Santo trovato in quelle parti appref- 
fo alcuni Criltiani , forfè convcrtiti alla Fede dal Giudaismo , 
un codice dell' Evangelio di S. Matteo fcritto con caratteri 
ebraici , lafciatovi dal S. Apoftolo Bartolommeo , che fama 
era avervi portato i primi femi della pietà . Per molti anni 
lì crede eflèrfi Panteno impiegato nella cultura di quella vi- 
gna , e poiché vi ebbe fegnalato il fuo zelo con molte opere 
illuftri , effer tornato ad Aleflandria , ed eflervifi conlàcra- 
to di nuovo alla irruzione de' Fedeli , non fappiamo , fe in 
pubblica fcuola , o lblamente in privato ; non avendo certi 
argumenti , onde polliamo decidere , fe fecondo le leggi o 
l'ufo di quella fcuola , potettero due foggetti cfiervi am- 
metti nel medeGmo tempo a interpetrare folennemente i 
cattolici dogmi , e le divine Scritture . Ciò che è certo , fi 
è, che vivendo tuttavia Panteno , efercitava con fua gran- 
didima lode in Alexandria la carica di pubblico Profeifore 
Origene , al cui avanzamento , e alla cui gloria lungi da op- 
porli il noftro Santo , anzi con paterno affetto fi adoperò , 
• per conciliargli la venerazione , V amicizia , e la ftima de i 
più grand' uomini di quello fecolo , come polliamo argu- 
mentare da una lettera di S. AleflTandro di Gerufalemme al 
medefimo Origene a in cui fi gloria di avere per mezzo del » «p. Euf. 
beato Panteno conofeiuto il fuo valore, e il fuo merito, z l,Yl ' H, ft' s ' l + 
con lui contratta familiarità, eftretta amicizia . 

Non contento il Santo di aver predicato e difefo la ve- 
rità , e ammaeflrato i Fedeli colla viva voce , lafcìò ezian- 
dio in ifcritto de i Commentar)' fu varj libri delle divine 
Scritture . Benché dopo la fua converfione fottèro gli ftudj 
facri la fua principale occupazione , e le fue più care deli- 
zie ; tutta voi ta non giudicò di dovere affatto rinunziare al- 
lo lhidio delle lettere umane , e alla lettura de' libri de i 
Gentili , e all' efame della loro filofofia , né lafciò di valerli 
sì nelle fue lezioni , sì ne' fuoi libri delle feienze profane , 
a fine di umiliare e confondere colle loro proprie armi 1* or- 
goglio di quei fuperbi, che gonfi dell'umana letteratura 

teme- 
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temerariamente infultavano alla femplicità della fede . In 
che egli fu imitato non folamente da Clemente Alefiandrino, 
il più celebre de* fuoi difcepoli , ma da Origene ancora , il 
quale, feguendo il medefimo metodo , feppe difenderfi col 

l 6 h LU \' ^ u0 e ^ em P^° * contra coloro , che biafimavano la fua appli- 
.6.Hiji.<.i 9 . ca2 - one a jj 0 ftudio della profana filofofia . C è ignoto 1* an- 
no precifo .della fua morte ; ma fi crede comunemente , 
aver egli prolungato i fuoi giorni almeno fin verfo la fine 
del regno di Severo, o i principj del fuo figliuolo Antonino 
Caracalla . 

Clemente A- Uguagliò , fe non anche fuperò la fama del fuo Mae- 
leflandrino . ftro , Tito Flavio Clemente , foprannominato l' Alefiandri- 
no , forfè per diltinguerlo dal Romano Pontefice del mede- 
fimo nome , o dal Confole e Martire di Gesù Crifto Ti- 
to Flavio Clemente , di cui aveva tutti tre i nomi , per ef- 
fer forfè difeefo da alcun Liberto o Cliente di quefto Santo . 
Non è certo , fe il foprannome di Alefiandrino denoti la fua 
patria , oppure fe così ila ftato denominato , per aver dipoi 
Sfiato il fuo domicilio nella Città d' AleflTandria , ed efiere 
ftato ricevuto nel collegio , e aferitto nel catalogo de' Preti 
di quella Chiefa ; fem brando a molti verifimile l'opinione 

b FìJ.Epì-di chi 1' ha creduto di patria Ateniefc b . Nato di genitori 
jA.H-r.xxxu. gentilu e da effi educato nel Pagancfimo , l' innata avidità 
di faperc , non folamente lo portò ad applicarfi allo ftudio 
delie lettere umane , e della naturale filofofia , e delle varie 
opinioni , o che erano fiate una volta in vigore , o che tut- 
tavia da i Filofofi s' infegnavano e foftenevano nelle fcuole ; 
ma ad informarli eziandio di quanto apparteneva alle profa- 
ne religioni , non meno de' Barbari , che de' Greci , e de' 
Romani . Quanto più egli fi andò internando in quefto efa- 
me , tanto meglio di giorno in giorno dovè comprendere la 
vanità e la incertezza degli umani ritrovamenti , e la follìa 
e l' empietà delle facrileghe fuperftizioni . Onde eccitato 

c *«■/. /. i. dalia grazia alla ricerca della Criftiana filofofia e non tardò 
guari a rinunziare al culto degl* Idoli , e ad aprire gli occhi 
alia luce dell' Evangelio . Ciò può efiere accaduto , dimo- 
rando 
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rancio egli , o come in luogo del Aio nafcimento , o per ca- 
gione de* fuoi ftudj , in Atene . Concioflìachè facendo l'enu- 
merazione de' fuoi maeftri nella fcuola di Crifto , annovera 
in primo luogo un Jonico * ( così detto , o per effere flato * 
nativo della Jonia , o per avere nelle cofe meramente filofo- hìjì.c. v* 
fiche feguito i principj dell' antica Jonica fetta ) da cui dice 
d' eflere flato ammaeftrato nella Grecia . Ma non minore di 
quello , che avea già avuto per le umane feienze , e per 
iftruirfi a fondo de' mifterj , e delle favolofe tradizioni , e 
de i dogmi delle profane religioni , fu il fuo ardore , e la fua 
premura d' iftruirfi a fondo , e di rimontare fino alla più pu- 
ra forgente delle Apoftoliche tradizioni . Accefo di un così 
nobile defiderio , intraprefe lunghi viaggj , e confultò di- 
verfi maeftri in divinità ; giudicando faviamente , non ef- 
fervi miglior mezzo di aflìcurarfi intorno all' intelligenza de' 
cattolici infegnamenti , e prova più fenfibile di eflere alcun 
dogma , o punto di difciplina di divina tradizione , o di 
Apoftolica iftituzione , che 1* uniformità del linguaggio, e 
de' fentimenti de* Vefcovi , e de i Dottori ftabiliti nelle va- 
rie parti dell' univerfo . Per la qual cofa poiché fu flato 
per qualche tempo fotto la difciplina di colui , che lo iftruì 
nella Grecia, pafsò in quella parte dell' Italia , che magna 
Graia fu dagli antichi appellata , ove udì due nuovi maeftri, 
uno de' quali era della Celefiria , 1' altro Egizio : e trasfe- 
ritofi nell' Oriente , vi ricevè le iftruzioni di altri due illu- 
ftri Teologi , de' quali uno era di nazione Aflirio , l* altro 
di ftirpe Giudeo . Finalmente eflèndo paffàto dalla Paleftina 
in Egitto , vi fi abbattè in S. Panteno , e provò tal piacere 
in guftare i dolci favi di miele , che a quefla vera ape di Si- 
cilia , b tutta applicata a sfiorare i prati degli fcritti degli b ub.fup* 
Apoftoli , e de' Profeti , e a fucchiarne il più puro e foave 
fugo , feorrevano dalle labbra , che non volle mai abbando- 
narlo , per cercarne alcun altro , nè dilungarfi mai da' fuoi 
fianchi . Avendo adunque viaggiato in tante e sì rimote 
parti del mondo , e avendo udito maeflri di tante e sì diffe- 
renti nazioni, cioè chi Greco, chi Aflirio, chi Giudeo, 
Tom. il, Qjì chi 



Digitized by Google 



308 Istoria Ecclbs i astica 

chi Siriano, chi Egizio, chi Siciliano, la loro uniformità 
di dottrina glie li fece rifpettare come altrettanti canali delle 
a ihid. Apoftoliche tradizioni * nè dubitò , che quanto da elfi ave- 
va apprefo intorno alla Religione , non fotte già ftato infe- 
gnato da' beati Apoftoli Pietro e Paolo , Jacopo e Giovanni . 
Sin Bfiutaùo Portatofì S. Panteno a predicar V Evangelio alle nazio- 
ne a i Greci; ni Orientali , gli fu foftituito nella fcuola delle Catecbejt , 
tfuoi Libn del e ne ] pubblico e folenne uffizio di Catechifta , Clemente 
« J g°s° • Aleflìmdrino , il quale certamente al pari del fuomaeftro , 
per la fu a vafta erudizione non meno facra , che profana , e 
pel fuo zelo , e pe' fuoi incorrotti ed illibati coftumi , era 
idoneo ad efercitar quell' impiego . Quale fia ftato il fuo me- 
toJo nelle pubbliche irruzioni , lo polliamo raccogliere da' 
fuoi libri, e fpecialmente dall' Ammonizione a' Greci, e dai 
tre Libri del Pedagogo , che chiara cofa è , non eflère in fo- 
ftanza fe non i difeorfi da lui comporti , e recitati nella Chie- 
b ni. 3. fa fc per la iftruzione de' Catecumeni , e de' Fedeli . Era 
dunque la fua prima attenzione a ifpirar loro un giufto di- 
fprezzo delle pagane fuperftizioni , e a dimoftrar la necelfi- 
tà di rinunziare al culto de' vani e favolofi Dei de' Gentili , 
e di convertirli con tutto il cuore al folo e vero Dio de' Cri- 
ftiani , di rar penitenza de' paflati traviamenti , e di purga- 
re le antiche macchie coli' acque del facrofanto Lavacro . c 
ad efortarli a credere in Gesù Crifto , e a feguir le fue leggi, 
le fue maflìme , e i fuoi configli . E* quefto 1* argumento 
dell' Ammonizione , o Efortazione a* Gentili : cui fuccedo- 
no i mentovati Libri del Pedagogo , che giuftamente fon ri- 
guardati come un fugofo ed elegante compendio della Mora- 
le Criftiana, e come uno fpecchio vivo , o un vivo ritrat- 
to della vita e de' coftumi del comun de' Fedeli in quefti pri- 
mi fecoli della Chie/a ; non eflèndo verifìmile , che un sì 
prudente e favio direttore abbia propofto e preferitto a' Ca- 
tecumeni , e a' nuovi Convertiti , ch'ei tratta come teneri 
fanciulli , un tenore e modo di vivere più duro ed auftero di 
quello , che ei vedevano comunemente oflervarfì , e fervir 
di regola al comun de* Credenti . Premena nel primo 

libro 
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libro la idea del fuo Pedagogo , che dice eflère io ftefTo Cri- 
fto , Verbo incarnato , e fuprcma ragione , il quale ficco- 
me già rcflè e governò gli uomini nel vecchio Teftamento 
mediante il freno del timore , così lo regge e governa nel 
nuovo co' dolci vincoli dell' amore ; parta a prefcrivere nel 
fecondo e nel terzo gli officj della vita criftiana nel mangia- 
re , nel bere , nel dormire , nell' ufo del matrimonio , nel 
veftirc, ne' corporali cfcrcizj, nelle civili converfazioni , 
e ne' bagni ; condannando il lulib delle menfe , de' mobili , 
e delle velli , la preziofità e foverchia morbidezza de' letti , 
i giuochi di fortuna , i vani e pericolofi divertimenti ; e 
commendando la parlìmonia , la temperanza , la fobrietà , la 
frugalità, la modcftiaeil decoro ne' veftimcnti , nelle fu- 
pcllettili , ne' conviti , nelle parole , negli fguardi , nella 
diftribuzione delle ricchezze , nel fonno , e in tutte le altre 
quotidiane azioni , e neceflltà della vita : intorno alle quali 
cofe non Ci poflòno defiJerare nè più certe > nè più fante , nè 
più diferete regole delle preferitte in quelt' Opera; onde 
non fenza ragione può dirfi * dopo i Libri del vecchio e del a r:-ixtur. 
nuovo Teilamento , non avervene alcun altro più atto a re- Jjj; 
golare i coftumi de' Fedeli . i« e *, jr. j. 

AmenJuc le mentovate Opere non poflTono efll-re ftate £ . alle ^ pcr 
fcritte nè prima dell' anno 1 89. in cui Clemente dopo la par- tcftimÌ>mo dcl- 
tenza di S. Pantcno per l'Indie cominciò a reggere la Catte- 
dra Teologica di AlelTandria ; nè dopo l'anno 192. in cui r empietà di 
Vittore, al più tardi fuccedè ad EJeuterio nel forrnu Pontìfì- J™* n * U 
cato ; ellèndo Clemente , come in breve vedremo , da un 
antico Autore ftato annoverato tra gli Scrittori , i quali pri- 
ma del Pontificato di Vittore, avevano ne' loro libri cofltra 
i Gentili , e con tra gli Eretici de' loro tempi , foftenuto li 
divinità di Gesù Crifto . Avendo , come di fopra abbia- 
mo accennato , Teodoto di Bizanzio , uomo tuttoché di 
baffo affare , e di profeflione cuoiajo , nondimeno di fpirito 
ed' erudizione fornito , nella perfecuzione di Marco Aure- 
lio vilmente rinnegato la fede ; nè potendo colla dovuta 
umiltà e pazienza foffrire i rimproveri de' Criftani fuoi con- 

Q^q 2 cittadini, 
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cittadini , nè rifolverfi a purgare il fuo fallo co' rigori , e 
colle lacrime di una condegna penitenza ; prefe finalmente 
il partito di fuggirfene dalla patria , e di ritirarli a Roma , 
ove era ignoto il fuo fallo . Ma troppo diffidi cofa era , che 
nella Città metropoli dell' Imperio , e centro della Religio- 
ne , egli poteflè dimorare per lungo tempo fconofciuto . 
Ravvifato per tanto , e pubblicatati ancora in Roma la fua 
caduta , in luogo di confonderà" ed umiliarli , fi accinfe a 
fc tifarne e diminuirne la enormità ; allegando in fua difefa , 
di non avere , col rinnegar Gesù Crifto , rinunziato a Dio , 
nè fatto ingiuria alla divinità , ma ad un puro uomo; e ofti- 
natofi a difendere quefta empietà , diede il principio alla fet- 
ta , che dal fuo nome fu detta de* Teodoziani . Fatto confa- 
pevole dell' apoftafia e dell' empia dottrina di Teodoto S.Vit- 
tore , lo cacciò dalla Chiefa ; nè contuttociò il temerario e 
fuperbo uomo defiftè dal procacciarli e farfi de' feguaci , i 
quali poi ebbero la sfacciataggine di fpacciare la loro dottri- 
na per antichiffima , e di vantare , tale efTere irata la cre- 
denza di tutti i noftri maggiori fin da' tempi de' medefimi 
A portoli , nè in quefto punto eflTere (tata corrotta e adultera- 
ta la verità fino a' tempi di Zeffirino , che nella Cattedra di 
S. Pietro , come a fuo luogo diremo , fuccedè a Vittore . 
> *p. Euf. Tutto ciò abbiamo da un antico Scrittore ■ che comune- 
T * H ^ c,t8, mente fi crede , eflTere ftato Cajo , il quale fioriva in quelta 
ftagione , e fotto i due mentovati Pontefici fu di un gran lu- 
ftro alla Chiefa Romana , di cui fu Prete . Scrivendo quelli 
contra gl'iniqui Settari , oppone loro , oltre le facre e divi- 
ne carte , gli fcritti , com'ei dice, di alcuni fratelli più 
antichi dell' età di Vittore , pubblicati da elfi per la difefa 
della verità contra i Gentili , e contra gli Eretici de* loro 
tempi . Tali , foggiugne , eflTere Itati un Giuftino , un 
Milziade, un Taziano, un CLEMENTE, un Ireneo, un 
Melitone , e altri in gran numero , i quali hanno ne' loro 
libri predicato Crifto per Dio ed uomo , e validamente fo- 
ftcnuto la fua divinità . Cita eziandio , oltre gli fcritti po- 
lemici , gì' inni ed i cantici de* fratelli , di cui giravano da 
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gran tempo le copie per le mani de' fedeli , ne' quali è cele- 
brato Criftocome Verbo di Dio , e gli è chiaramente attri- 
buita , oltre V umana , la divina natura . Eflendo adunque , 
conchiude il mentovato Scrittore, di sì lunga mano e ferie 
di anni fiata in vigor la dottrina , che ora fi predica nella 
Chiefa ; come può ftare , che tutti fino a Vittore abbiano 
promulgata , come coftoro pretendono , la contraria ? O 
come non fi arroflì/cono di aggravar di quefta calunnia lo 
fteflb Vittore , elfèndo ben confapevoli , aver egli cacciato 
dalla comunion della Chiefa Teodoto il cuoiajo , capo ed 
autore della loro empietà ? Per lo citato Clemente dcbbefi 
intendere , e s'intende comunemente V AleflTandrino ; e 
quindi, come pqc' anzi accennai , fiargumenta, aver egli 
pubblicato la fua Efortazione , o Ammonizione alle Genti , 
e i fuoi libri del Pedagogo , prima del Pontificato di S Vit- 
tore . E' fiato già da dottiflìmi uomini dimoftrato , con quan- 
ta forza e dignità d'efpreflìoni abbia egli inculcato inque- 
fte Opere la maeftà , e 1' uguaglianza delle tre divine Perfo- 
ne , e fpecialmente del Verbo , da lui efpreflamente chiama- 
to Dio ed uomo: e però eflere fiato meritamente annoverato 
tra gli Scrittori, co'teftimonj de' quali fi confutavano le 
beftemmie ed empietà di Teodoto , ed erano repreflè la 
sfacciataggine e le calunnie de' Teodoziani . E avvegnaché 
non era il fanto Prete meno attento ad ifiruire la mente , 
che ad infiammare la volontà de' fuoi afcoltatori ; aven- 
dogli nel fine de' fuddetti libri efortati a rendere giorno e 
notte tributo di laudi , e di grazie al Padre , al Figliuolo , e 
allo Spirito Santo, che fono , dice egli , un folo Dio , in tut- 
to e per tutto buono , in tutto e per tutto bello , in tutto 
e per tutto favio , in tutto e per tutto giudo ; dà finalmente 
compimento all' Opera con un inno da lui compofto in lode 
di Crifto , in cui lo celebra non folamente come Re , Duce, 
ePafiore, titoli, che gli potrebbono afiolutamente com- 
petere come uomo ; ma come Verbo perenne , E one infinito, 
eterna luce , e fonte della mifericordia , attributi , che 
gli convengono come Dio . Queft' inno adunque , ficcome 
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a f/V.i. j. fu da Clemente per la prima volta recitato nella Chiefa a co- 
Tad.mf,*. SJ p uQ c {f eie uno di quelli ( di cui dice il fopraccitato Scrit- 
tore, che le copie Te ne confermavano tra i Fedeli , per eflTere, 
fecondo l* antico rito , di cui già riferimmo la teffimonianza 
di Plinio , da effi cantato a Crifto come a Dio nelle loro fa- 
crc adunanze ; è però degno d' eflère oppofto con gli altri 
più antichi cantici ed inni alla facrilega temerità di Teodoto, 
da cui lo fteflò Crifto era empiamente fpogliato della fua di- 
vinità, e ridotto alla condizione di puro uomo, 
v. Tra i primari difcepoli e fettatori dell' empio Erefiarca 

^rrSci ^ ono annoverati un Artema ° Artemone , un altro Teodoto 
JtfTcocSo . C di profeflTione banchiere , un Afclepiade o Afclepiodoto , un 
b ap. Euf. Ermofilo , e un Appollonide o Apollonio.. b Avendo coito- 
fa' ro prefo per regola della loro credenza e religione i deboli e 
fallaci lumi dell' umano intendimento, cui foggettavano la 
incomprenfìbile maelrà de' divini roiftcrj , e la interpetra- 
zione ed intelligenza delle divine Scritture ; di due mezzi fi 
valfero a promuovere la loro dottrina , e a difenderfi dagli 
argumenti , che contra di elfi fomminiftravano a i Cattolici 
i facri libri . 11 primo fu , immergerfi nello ftudio delle uma- 
ne feienze , e fpccialmente della Logica , della Finca , e 
della Geometria ; onde avevano in una fomma venerazio- 
ne Ariftotile e Teofrafto , e alcuni di eflfì quafi adoravano Ga- 
leno , e con grande applicazione ftudiavano gli Elementi di 
Euclide . Tutto ciò doveva loro fervi re a dimoftrare geome- 
tricamente , come eglino pretendevano , e fecondo le più 
giufte regole del difeorfo , non poterfi ammettere in Dio fe 
non una fola perfona ; e però Crifto , fuppofta la fua diftin- 
zione dal Padre da tutti riconofeiuto per Creatore e Signo- 
re dell' uni verfo , non poter efTere fe non un puro uomo . 
Ma concioflìachè i Fedeli a tutti i loro umani ragionamenti 
opponevano chiariflime teftimonianze delle divine Scrittu- 
re, nelle quali è la divinità di Crifto con tanta evidenza ftabi- 
lita ; perciò eglino, nè fapendo a qual' altro partito appi- 
gliarfi , nè volendo cattivar l'intelletto in offequio del- 
la divina parola ; l' altro mezzo , di cui fi valfero a fo- 

ftenere 
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(tenere e difendere i loro dogmi , fu , adulterare e corrom- 
pere i facri libri in quei luoghi , che erano a i loro errori 
più apertamente con trarj . Ma in ciòefeguire furono anch' 
eglino animati da quello fletto fpirito di vertigine e di di- 
fcordia, onde furono in vafa ti anche i moderni Settarj , al- 
lorché fcoflà la divina autorità della Chiefa , e delle fue tra- 
dizioni , attribuirono a ciafcuno la facoltà di giudicare , fe- 
condo il proprio e privato fenfo , de' libri o de patti divina- 
mente ifpirati , oppure intrufi fecondo loro nel Canone , o 
nel tetto , e di feguire i proprj lumi nella interpetrazione ed 
intelligenza delle divine Scritture . Preferendo ciafcuno il 
fuo privato fentimento a quello de' fuoi Colleghi , e fovente 
anche de' fuoi Maeflri ; quindi ne nacquero tante diverfe 
edizioni de' libri fanti , quanti furon coloro . che fotto pre- 
tetto di correggerli ed emepdarli , fecero di eflì un orribile 
e crudeliflìmo Itrazio . Ond'è, che gli efemplari di Afcle- 
piodoto non concordavano con quei di Teodoto , nè con 
eflì quei di Ermofilo . Ed ettendofi più di una volta applicato 
Apollonide a quella imprefa , gli ultimi efemplari non fi ac- 
cordavan con quelli , che erano (lati il frutto delle fue pri- 
me applicazioni . Una sì fatta licenza di prendere per regola 
della fede , e per mifura de' divini mifterj l' umano ragiona- 
mento , dee necctta riamen te difporre ed aprir V adito alla 
empietà , e a un totale difprczzo delle flette facre Scritture , 
Poiché incontrandovi!! ad ogni patto de' luoghi eccedenti la 
sfera del noftro corto intendimento , fa d' uopo onninamen- 
te , o venerarne fenza riferva , o rigettarne affatto 1' auto- 
rità . A quello fecondo partito , cioè di non pur corrom- 
perli in parte, o di depravarne la intelligenza, ma di ri- 
fiutare del tutto i libri facri ; fi apprefero alcuni de' feguaci 
o difcepoli di Teodoto : e allo fletto , o almeno a quello di ne- 
garne la divina ifpirazione , fi fono appigliati , e vediamo 
tutto giorno appigliarti molti de'moderni Settarj , i quali , 
come già i Teodoziani , tengono la ragione per prima e fu- 
prema regola della loro credenza , 

Tra i Settatori di Teodoto il cuoiajo , i due primi fu - 

rono» 
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rono, che fi acquiftarono maggior fama, cioè Artema o 
Artemone , e Teodoto foprannominato il banchiere . Fa 
d' uopo certamente , che il primo fi fia molto adoperato per 
la propagazione dell' empia fetta ; avendo egli ottenuto , 
che da' Padri del Concilio Antiocheno contra Paolo Samo- 
i */». Euf. fateno 'e da S. AleflTandro Vefcovo di Alexandria b , e da 
''b'^*' 7°,'^ Eufebio e piuttofto l'erefia di Artema, che di Teodoto , 
é*rit*ti.Hifi. ella fotte denominata ; e cosi anche il libro , fcritto da Cajo 
E.cci.c.%. contemporaneo Scrittore , contra l'erefia di Artemone no- 
a kuf.hid. minatamente fembra eflere ftato fcritto . 4 L' altro Teodoto 
poi fi rendè celebre , per aver dato principio ad una nuova 
crcfia , che confifteva in dire , efiere ftato Gesù Crifto infe- 
riore a Melchifedecco , da eflb tenuto per una celefte virtù , 
deftinato ad efercitarc 1* uffizio d' interceflòre ed avvocato 
degli Angeli , come Crifto lo era degli uomini : e confe- 
guentemcntc aggiugnevano , non aver egli realmente avuto 
nè padre , nè madre , ed «fiere il fuo principio , e il fuo fine 
incomprenfibili . Origene e Didimo hanno dato di poi nel 
medefimo errore , e altri più follemente fi fono immaginati 
di ravvifare in Melchifedecco lo fteflb Spirito Santo . 
Scrittoi' Ec Fiorivano in qucfta ftefia ftagione molti infigni Perfonag- 
«kfafUd . " gì» i quali applicatili o a confutare le inforte erefie, o ad illu- 
ftrare con eruditi commentarj le divine Scritture , lafciarono 
nell'uno e nell'altro genere illuftri monumenti del loro zelo, 
e della loro pietà . Oltre Clemente Alefsandrino , e Tertulliano» 
sì famofo nella Storia E.cclefiaftica di quefti tempi ; e oltre 
S. Ireneo , ed altri molt 1 fantifiimi e dottiftìmi Vefcovi , de* 
quali indi a poco faremo diftinta menzione ; fono con parti- 
t L.v.nì/1. colarità commemorati da Eufebio ■ un Eraclito, che aveva 
e * i7t fcritto fopra V epiftole di S. Paolo ; un JMaJJìmo , cui attri- 
buifee alcuni volumi fu quella famofa queftione , e tanto da- 
gli eretici dibattuta , Onde fia il. male e della Creazione del- 
la materia; un Candido, tàunApione, i quali avevano com- 
pofto de' Commentarj fu l'Opera de' fei giorni ; un Sefto au- 
tore di un libro della Rifurrezione ; e un Arabiano , Scritto- 
re di un Opera , della quale Eufebio non ifpecifica V argu- 

mcnto» 
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mento . A quelli fei ne aggiugne Eufebio altri molti , dalle 
cui Opere non avea potuto raccogliere , nè alcun indizio del 
tempo , in cui erano precifamente vifluti , nè alcuna narra- 
zione, onde arricchir la fua Storia. Anzi foggiugne , ef- 
ferfi tuttavia confervate le Opere di molti autori , de' quali 
neppure gli era poflìbile di accennare i nomi , ma folo po- 
teva aflkurare effer eglino Itati tutti Cattolici ed Ecclcfia- 
ftici : il che egli argumentava dalle loro efpofizioni , e 
dall' ufo , che facevano , delle divine Scritture . Tra gli 
Momini illuitri di quella età > de' quali Eufebio non ha indi- 
cato i nomi , fono da alcuni annoverati un lfidoro > e un Gi- 
rolamo , celebrati da S. Anatolio , Scrittore del terzo fecolo, 
per uomini molto verfati nell' Ebraica e Greca letteratura, 
e che avevano fcritto intorno almcfe ed il giorno , in cui 
doveafi celebrare la Pafqua , e la gloriofa Rifurrezione 
di Crifto cioè fu la queilione cotanto dibattuta fotto il Pon- 
tificato di S. Vittore . 

Finalmente tra gli Scrittori , de' quali ignoriamo la . vir « 
Magione , in cui fiorirono , polliamo qui dar luogo a quell* ^cìWj'no ? 
Ermia , di cui abbiamo una elegante Orazione , nella quale 
con molto fpirito ed acutezza mette in derilione la oftinata 
e crudel guerra , che intorno a' più gravi ed importanti 
foggetti fi facevano nelle fcuole i più celebri ed accreditati 
maeftri della profana Filofofia . Il titolo di Filofofo attri- 
buitogli in tutti i codici , sì ftampati , sì manoferitti , ci 
perfuade , efler egli , non meno che S. Giuflino e Taziano, 
di Filofofo gentile divenuto criftiano , e di Filofofo aver tut- 
tavia ritenuto le divife . Non pare eziandio , che con sì vivi 
colori e gli avefTe potuto dipignerele diffenfioni di varie fet- 
te , e le loro animofità , e gare ed emulazioni , fe non foflfe- 
ro Hate tuttavia in vigore le medefime fette , nè fofTero ri- 
fuonate le Accademie de' clamori e delle difpute de' fuperbi 
ed oziofi Filofofanti intorno a i punti eziandio più eflènziali 
della Religione . Quella varietà di oppinioni , e dilTonanza 
di fentimenti è attribuita da Ermia agli Angeli prevaricato- 
ri , che i più antichi Scrittori hanno comunemente creduto, 
Tom.jl. R r cflere 
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eflère difcefi dal cielo in terra , e avere avuto commercio 
colle figliuole degli uomini , ed enere flati gV inventori , e 
i primi maeftridi varie arti , e aver gettato le prime Temen- 
ze , onde poi nacquero quei tanti perniciofi errori , e vane 
fuperftizioni , che inondarono 1* univerfo . 
vili. Ma nè la condanna degli eretici , nè la copia di tanti 

JJj fp J[k int0 £ illuftri uomini, che in quella Ih g ione fiorirono, furono 
br.vzi 0 ne delia ciò che rendettero più memorabile ne* farli della Chiefa il 
Pafqua . Pontificato di S. Vittore ; ma la famofa controverfia circa il 
giorno più atto alla celebrazione della Pafqua , di cui niuna 
s* era finora agitata con tanto ftrepito ; e per cui folenne- 
mente decidere , fi mifero in moto , e fi adunarono in varj 
Sinodi una gran parte de' Vcfcovi dell' Imperio . Benché i 
Romani Pontefici avellerò finora tollerato , che le Chiefe 
dell' Afia Proconfolare, ed alcune altre circonvicine , conti- 
novaflèro tuttavia a celebrare la folennità della Pafqua nella 
luna decima quarta del primo mefe Giudaico detto Nifan , 
corrifpondente parte al noflro Marzo , parte all' Aprile , in 
qualunque dì della lcttimana foflè caduto il decimo quarto 
giorno della luna ; era però qualche tempo , che ciò foffri- 
vano di mal' animo , nè vedevano di buon occhio quelle re- 
liquie del Giudaico fermento in quelle nobili Chiefe , e la 
loro dilfonanza da tutte le altre in un punto sì ragguardevo- 
le della Ecclefiaftica difciplina , nè lanciavano pattare occa- 
fione di ridurle alle dovuta uniformità . Ne trattò Aniceto 
r, . a J reH - f P-* d con Policarpo . * Ma quelli , che era Itato difcepolo di 
S. Giovanni , ed aveva trattato iamiliarmente con alcuni al- 
tri Apoftoli e difcepoli del Signore , i quali s' erano in quel- 
la prima ftagione della Chiefa nafeente uniformati in molte 
cole co i Giudei ; lungi da Jafciarfi muovere dalle ragioni , 
che gli adduceva Aniceto , fembra eziandio di avere intra- 
prefo a volergli perfuadere d'indurre in RomaflefTa il ri- 
to delle Chiefe dell' Afia . Ma benché nè Aniceto a Policar- 
po , nè Policarpo ad Aniceto potefle far guftare le fue ra- 
gioni , rimafe nondimeno tra effi intatto ed illefo il dolce 
vincolo della concordia , riè lafcio il Papa di rendere al ve- 
nerabile 
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nerabile uomo tutti gli onori dovuti al Tuo grado , al fuo 
merito , ed alla Aia canutezza . Con maggior calore fem- 
brano aver prefo a petto quello medelìmo affare i Succeflori 
di Aniceto , Sotero , ed Eleuterio . Onde S. Ireneo , fcri- 
vendo a S. Vittore in favor dei Vefcovi Afiani , e proponen- 
dogli l'efcmpio de* fuoi Predeceflori , non dice nulla de' due 
mentovati Pontefici , ( non trovando forfè in eftì il fuo con- 
to ) ma da Aniceto palla a mentovare quei che lo avevano 

{receduto nella Cattedra di S. Pietro , Pio , ed Igino , Te- 
eslbro , e Siilo . Non mancavano certamente i Succeflori 
di Aniceto di venerazione e di rifpetto verfo S. Giovanni , e 
gli altri Apoftoli , che S. Policarpo aveva affettato , efTerfi 
conformati co' Giudei quanto al giorno della Pafquale fo- 
lennità : ma riflettevano , efferfi tolte dalle altre Chiefe le 
Giudaiche cerimonie , poiché erano cetfàti i motivi , per 
cui le avevano gli Apoftoli tollerate . Prima dell' ultima 
flrage e defolazionc della Giudea per Adriano , la Chiefa di 
Gerufalemme , come com polla quali di foli Giudei , e gover- 
nata da Vefcovi della flelfa nazione , ficcome era in molte 
altre cofe , così in quella della celebrazion della Pafqua , fa- 
rà Hata verifimilmente giudaizzante . Ma avendo di poi pre- 
valuto il numero de' Gentili , feoflò affatto il giogo delle 
Giudaiche cerimonie , eziandio in quello punto fi unifor- 
mava , come pofeia vedremo , colla Romana , e colle altre 
Chiefe dell' univerfo . Or quella ragione militava eziandio 
per le Chiefe dell' Afia : le quali te nel tempo di S. Gio- 
vanni , e degli altri Apoftoli , erano ftate per la maggior 
parte compofte di Giudei convertiti alla fede ( de' quali 
una gran moltitudine fi era, o per cagione del traffico » 
o per altri motivi da gran tempo (labilità in quelle Pro- 
vincie ) di prefente , e per le orribili ftragi , che fotto i 
precedenti Imperadori avevano , fpecialmente in Oriente , 
la Nazione Giudaica notabilmente diminuita ; e per le 
gran converfioni degl'Idolatri alla Fede ; i Criftiani ve- 
nuti dal Gentilefimo vi erano in maggior numero , e vi 
faceano la prima figura . Era adunque k ornai tempo di to- 

R r 2 gliere 
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gliere ancora da quelle Chicfe le finora tollerate reliquie 
del Giudaifmo . 

Temevano in oltre i Sommi Pontefici , che quel fover- 
chio attaccamento de' Criftiani dell' Alia all' antica confue- 
tudine non avefle per fondamento , o radice la perverfa , 
ed erronea opinione di doverfi per legge , ed iftituzione 
Evangelica convenir co' Giudei nel giorno deftinato alla 
Pafquale folcnnità , e che rei foflèro di trafgreftìone di ai- 
alcun divino precetto , quei , che altrimenti , ed in altro 
giorno la celebravano . Motivo di così credere o fofpettare 
avevano dato adEleuterio Blafto e Fiorino , i quali , come 
di fopra abbiamo narrato , avendo avuta la loro prima edu- 
cazione nelF Afia, eflendo venuti a Roma , fi erano adopera- 
ci eiìeJ'ut. l * P er introdurre in Romafteflà il Giudaifmo 1 e di cagionar- 
le Pr*ftr, vi uno feifma , sforzandoti di perfuadere a' Fedeli , non do- 
verfi celebrare la Pafqua , fe non fecondo la legge di Moisè, 
cioè nella luna x i v. del primo mefe . Nè in fatti Policratc , 
ed i fuoi colleghi erano , come vedremo , affatto immuni 
da quello errore, per cui la grazia e la libertà Evangelica 
era tuttavia foggettata alla fcrvitù della legge . 
Dccr«o di Eflèndo adunque le cofe in un tale fiato , credè Vitto- 
s. vittore , e re di non dover più difiìmulare , ma di effere fecondo il fuo 
del sinodo grado tenuto a efficacemente proccurare e a dar opera , che- 
in tutte leChiefe ornai foffe fu quello punto una perfetta 
uniformità . Adunò egli pertanto un Sinodo in Roma de* 
Vefcovi dell'Italia , in cui fu folennemente decifo , non do- 
verli impor fine a' digiuni , nè celebrare la Pafqua , fc non 
in giorno di Domenica , giorno fino da' tempi Apoftolici 
confacrato alla memoria della gloriofa rifurrezione di Cri- 
Ite ; nè che in avvenire farebbero tollerati quei , che fi ofli- 
naffero a ritenere il rito Giudaico nella celebrazione di que- 
ftafolennità . Fu da Vittore la lettera Sinodica , che porta- 
ìtffSHv! ir, fr° nte il fuo nome 6 trafmcfia ai principali Vefcovi 
Fonùfic. ìtlj delle Provincie , acciocché adunati i loro Colleghi , inti- 
■fc*r«r/fff." m *tt ero l° ro i decreti della Sede Apoftolica , di cui tutti 
riconofeevano e veneravano la fuprema autorità . Ricevu- 
to 
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to T oracolo Pontificio , e le lettere del Concilio Romano » 
Teofilo di Cefarea convocò i Vefcovi della Paleftina , Ire- 
neo di Lione quei delle Gallie , Bacchillo di Corinto quei 
dell' Acaja , e fecondo alcuni , Demetrio di Alexandria quei 
dell' Egitto , e Palma di Amaftri prefedè al Sinodo di quei 
del Ponto . E in tutti quefti Concilj , ficcome in quello del- 
la provincia Ofroena , fu di comune conferì timento applau- 
dito a' decreti di Roma , e nelle loro lettere Sinodiche traf- 
meife al Papa , e per opera fua da communicarfi a tutti i 
fedeli , ficcome tutti profeflàvano la ftefia fede , così fi uni- 
vano a ftabilire una regola , riconofciuta e promulgata da 
elfi come provenienti dall' Apoftolica tradizione . 

Quanto al punto di congregare i Vefcovi dell' Afia *• 
Proconfolare , e di legger loro la lettera di Vittore , edelpKJ"^ 
Concilio Romano , ubbidì eziandio Policrate Vefcovo d' E- de' Vefcovi a- 
fefo . Ma in vece di foggettarfi , come ragion voleva, ai Cam " 
decreti di Roma , e di conformarli colle altre Chiefe dell' u- 
niverfo , imprefe a oftinatamente difendere 1' antico ufo 
coli' autorità , e coll'efempio di S. Filippo, e di S.Gio- 
vanni , amcndue del numero de gli Apoftoli ; di Policarpo 
Vefcovo diSmirna, di Trafea Vefcovo d'Eumenia, e di 
Sagari Vefcovo d' incerto luogo , tutti tre annoverati tra 
i Martiri ; di un Beato Papirio, di cui non abbiamo altronde 
alcuna certa notizia, e di Melitone Vefcovo di Sardi,del qua- 
le a fuo luogo di propofito ragionammo . A tutti coftoro , 
che Policrate nella fua lettera a S. Vittore* ofa di dire, a ap. Euf. 
aver celebrato la Pafqua fecondo il prefcritto dell' Evange- 
lio , in nulla alterando , ma tenendo ferma e invariabile la 
regola della fede ; aggiugne altri fette Vefcovi , che egli fi 
gloria efTere flati tutti della fua cafa , ed aver Umilmente 
iòlennizata la ftelTa fefta in quel dì , nel quale i Giudei , tol- 
to dalle loro cafe il fermento , celebravano il primo giorno 
de gli azzimi. Confortato adunque, e foftenuto da tali 
efempj , conchiude di non lafciarfi punto commuovere dalle 
minacce , ben confapevole di quella maffima , doverli piut- 
tofto a Dio ubbidire , che a gli uomini . Quefta lettera ben- 
ché 
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chè fcritta dal folo Policrate , nè fottofcritta fofle da gli al- 
tri Vefcovi , aflìcurava però effere inefla cfpreflì i comuni 
fentimenti di tutti loro; poiché avendone letto il contenuto, 
tutti I' avevano concordemente approvata . 

xi. Quanto apportarono di confolazione , e di conforto 
»oT\V°di al Pontefice S. Vittore le lettere de gli altri Sinodi , altret- 
s. vittore . tanto gli ferì V animo quella di Policrate , e accefo di zelo 

fi rifolvetce di feparare dalla communione le Chiefe dell' A- 
fia , e delle circonvicine Provincie : il che eziandio efeguì , 
profcrivendo con fue lettere tutti quei Vefcovi come rei 
di fentimenti contrarj alla fede ortodofla , e dichiarandoli 
alieni dall'unità della Chiefa. 

xii. Benché paja quella vigorofa rifoluzione del SintoPa- 
fM^nunaa'. dre non avere incontrato V approvazione di alcuni Vefcovi , 

ed aver egli vibrato fenza verun effetto i fuoi fulmini ; non- 
dimeno fe ben fi riflette , e attentamente fi difamina quello 
affare , troveremo aver Vittore avuto giufto motivo di ope- 
rar con quello vigore , ed aver ottenuto , fe non pienamen- 
te , almeno in buona parte il fuo intento . Il rito di cele- 
brare la pafqua nella luna decima quarta, in qualunque 
giorno della fettimana ella occorrelfe , poteva fotto diverfi 
rifpetti elfer riguardato , o come un punto di mera di- 
sciplina , o come una cofa appartenente alla fede . Non era 
fiato fenon un mero punto di difciplina fintantoché alcu- 
ni lo avevano ritenuto per un certo riguardo verfo i loro 
maggiori , che cosi avevano coltumato. Ma cominciò a 
degenerare in un errore appartenente alla fede, allorché 
alcuni fi opinarono a ritenerlo come un rito preferi tto 
nell'Evangelio, e da non poterli alterare fenza opporli al 
divino precetto , e fenza violare la regola della fede . Ta- 
le effere fiata la mente di Policrate, e de gli altri Vefcovi 
Afiani , chiaramente apparifee dalla mentovata lettera a 
S. Vittore , ove loda gli antichi Santi e Prelati dell' Afia , 
per aver celebrato la pafqua nel fuo leggi ttimo giorno, e 
fecondo che preferive il Vangelo , e fenza in nulla altera- 
re la regola della fede : c che ei non fi fentiva punto com- 
mover 
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mover dalle minacce del Vicario di Gesù Crifto , fapendo , 
doverli piuttoftoa Dio ubbidire , che a gli uomini . Ciò fup- 
pollo , non farà cosa difficile il trovar degno di lode per una 
parte lo zelo , e la feverità di Vittore ; e per l' altra ezian- 
dio il buon animo di quei Vefcovi , cui dispiaceva di veder 
troncati dall'unità della Chiefa tanti loro colleghi , per 
altro commendabili per la loro pietà . Vittore avendo in 
mano la lettera diPolicrate, e per mezzo di efla. ben com- 
prendendo i fentimenti di lui , e de gli altri Vefcovi Afia- 
ni , giuftamente aveva creduto di non potere più lungamen- 
te diflìmulare la loro oftinazione in foftenere un errore , 
che tutte le altre Chiefe del mondo , unitamente colla Se- 
de Apoftolica, condannavano. Ma S. Ireneo , e gli altri 
Prelati , cui parca foverchio il rigore del Santo Padre , Ap- 
ponevano trattarfi in quella difputa di un mero punto di . 
difciplina. Ciò chiaramente apparifce dalla lettera dello 
fteffo S. Ireneo a Vittore; in cui frapponendo» trovarli le 
cofe dell* Afia nel medefimo ilato , in cui erano a i tempi di 
Policarpo , propone al Santo Padre 1* efempio di Aniceto , 
e d' altri fuoi più antichi predeceflbri , i quali avevano fer- 
bata intatta Iacommunione , ed inviolabile la concordia 
e la pace colle Chiefe dell' Afia , benché quelle in giorno 
diverfo dalla Romana , celebraflero la folennità della Pa- 
fqua: eloeforta a riguardare quella varietà di difciplina 
colla medefima indifferenza , con cui vedeva tra i Fedeli le 
varie forme di oflervare il digiuno ne' giorni immediata- 
mente precedenti alla flelTa pafqualc folennità. 

Ma di che fi trattante , e quali follerò i veri fentimenti 
de' Vefcovi dell' Afia , meglio di S. Ireneo , e de' Vefcovi 
delle Gallie , e delle più rimote provincie , poteano aver- 
lo comprefo quei della Palellina , tra i quali ha giudicato 
Eufebio 1 degni di fpecial commemorazione Theofilo di Ce- » M.v.Hjf. 
farea , NarcilTo di Gerufalcmme , Caflìo di Tiro , e Chia- c ' iy * 
ro di Tolemaide » i quali avendo nella loro Sinodica a 
S. Vittore diffufamente trattato della tradizione Apollo- 
lica concernente il dì della Pafqua , conchiudono la lleflà 

lettera 
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lettera colle feguenti parole,, Date opera , chele copie 
della preferite lìeno trafmeflè a tutte le Chiefe ; onde non 
fìamo riputati partecipi della colpa , e reità di coloro , che 
dal retto fentiero della verità con troppa leggerezza e faci- 
lità fi dilungano „ . Quefta maniera di fcrivere chiaramente 
dimoiti a , che i Vefcovi della Paleftina riguardavano quei 
dell* Afia come uomini traviati dal fentiero della vera cre- 
denza , ed erano perfualì , non poterfi tollerar la loro con- 
dotta fenza efler partecipe della lor colpa . 

Quale fia ftato 1" efito di quefta celebre controverfia , 
benché non lo racconti Eufebio , comunemente però fi cre- 
de , eflerfi tra S. Vittore , e i Vefcovi Afiani , per opera 
principalmente di S. Ireneo , riftabilita la pace ; colla con- 
dizione però , che tollerando il Papa 1* antica confuetudine, 
rinunziaflero gli Afiani all' errore di riguardarla come d* ifti- 
tuzione divina , e come un rito dallo fteflb Crifto preferitto 
b* 2* ne ^ '^ van § e ^° • S. Anatolio a , il quale fioriva dopo la me- 
\frnp*' D °^ r ' tà del feguente fccolo terzo , dà chiaramente la gloria a S. I- 
reneo d' aver comporlo quefta gran differenza ; ed aggiugne > 
che fino a' fuòi tempi tuttavia gli Afiani perfeveravano in ce- 
lebrare la Pafqua nella decima quarta luna dopo 1* equinozio 
di primavera . Ma quanto ei foflèro alieni dall' erronea opi- 
nione , condannata da Vittore ne' lor maggiori , che a ciò 
foflèro tenuti in vigore di qualche legge Evangelica , fi può 
b a?. Euf. argomentare , dall' avere l' Imperador Coftantino b annove- 

/. J. de vita o r ... iti 

Cenfl . c. 19. rato le Chiele dell Alia tra quelle , che aliene erano dal cele- 
brare la Pafqua lo ftelfo dì che i Giudei. Onde fa d'uopo dire, 
che non molto dopo Anatolio abbiano eziandio mutato co- 
itume , e cominciato ad uniformarti colla Romana , e colle 
altre Chiefe del mondo . Al qual cambiamento non fi fareb- 
bono trovati così difpofti , fe da gran tempo non fi foflero af- 
fuefatti a riguardare quel loro rito come una mera confuetu- 
dine , e un punto di difciplina , variabile fecondo le diverfe 
circoftanze de* tempi e de' luoghi , e fecondo il vario ftato 
delle cofe . Non fu adunque fenza frutto la feverità di Vitto- 
re , fe avendo coftretto gli Afiatici a rinunziare all' errore , 

ed al 
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ed al falfo dogma , gli difpofe eziandio a bandire dalle lor 
Chiefe, molto prima del Concilio Niceno, quefti ultimi 
avanzi dell' antico fermento della Giudaica fuperftizione . 

Mentre rifletto al vigore e allo zelo dimoftrato da S. Vit- Sc settore 
tore in riprovar l'oflèrvanza , e in condannar l'erronea oppi-fa fato c «r- 
nione de'Vefcovi Afiani, non pollò pervadermi ,che di lui fi^^niS. 4 *' 
debba intendere ciò che abbiamo da Tertulliano a di un Ro- » *Jv. 
mano Pontefice , il quale , circonvenuto dalle frodi de* Mon- Pr **' * -' 
tanifli , fpedì loro lettere di communicazionc e di pace : 
ma informato da Praflea del vero flato delle cofe , e degli 
fcandali di quei fanatici , e delle novità da effi introdotte 
nella difciplina e nel dogma , rivocò quelle lettere , feguen- 
do la condotta de' fuoi Predeceflòri . Quando fi ammetta 
per vero queflo racconto di Tertulliano, fa d' uopo adat- 
tarlo ad un Pontefice , cui non fia allatto inverifimile , che 
abbiano potuto circonvenire iMontanifli. Or quanto può 
eflcre ciò credibile d' Eleuterio , altrettanto è alieno da 
ogni ombra ed apparenza di vero , fe intendali di Vittore . 
La copia de* veri miracoli , e 1* abbondanza de* doni fo- 
prannaturali-, onde tuttavia era ricolma la Chiefa , quando 
comparvero i Montanifti , e cominciarono a fpacciare le 
loro eflafi , e profezie , e nuove rivelazioni , tennero per 
alcun tempo fofpefi , e poi divifero i fentimcnti de' Catto- 
lici in giudicare del loro fpirito; alcuni tenendoli perin- 
vafati e pofieduti dal diavolo , e alcuni per animati e diret- 
ti dallo Spirito Santo . Tanto meno doveva allora parere 
Arano queflo fecondo giudizio , quanto più quegl' impoflori 
affettavano un tenor di vit,a più fevero , e più rigido dell' or- 
dinario , e fi faranno guardati in que' principj da in nulla 
alterare, almeno palelementc , la comun regola della Fede . 
Trovandoli adunque in un tale flato le cofe ; nè avendo 
potuto i Vefcovi dell' Afia prima che ceffata fofTe la 
perfecuzione di Marco Aurelio , difeutere folennemente 
ne' loro Sinodi quelita caufa ; non era imponibile , circon- 
venire il Sommo Pontefice, e indurlo a portar de' nuovi 
Proleti un favorevol giudizio , e a inviar loro delle lettere 
Tom. il. S f dico- 



Digitized by Google 



£24 ISTOEIÀ Ec CI BSI ASTICI 

di comunione e di pace . In tali termini fi trovava quefto 
graviffimo affare , allorché nella cattedra di S. Pietro ledeva 
Eleuterio . Ma troppo eran variate le cofe , quando gli fuc- 
cedè S. Vittore . In quefto lungo intervallo di tempo di cir- 
ca vent' anni già erano venute alla luce le frodi e le ipo- 
crite di Montano, di Teodoto , di Alcibiade » e delle loro 
falle Profeteflè ; gii i Vefcovi dell' Afia avevano ne' loro Si- 
nodi folennemente condannato i fuperbi novatori : già Mon- 
tano avea nel vicolo di Pepuza {tabi li to la fua nuova Geru» 
falemme , cioè la profana fua finagoga , e vi s' era arrogata 
l' autorità di promulgar nuove leggi , e una nuova forma 
di difciplina . Or a me certo non fembra verifimile , che 
un Pontefice dello fpirito e del carattere di Vittore abbia 
per lettere comunicato con perfone notoriamente feifma- 
tiche i avute in orrore da' fuoi Predeceflbri , anatematizza- 
te da' fuoi Co! leghi , fcreditate appretto tutti i Cattolici • e 
già convinte di mille ribalderie . Ciò che fofpettano alcuni, 
che Vittore fi fia Jafciato indurre a comunicare co' Montani- 
fti , per kr onta a i Vefcovi Afiani dopo la loro refiitenza a i 
Pontifici decreti concernenti la folennità della Pafqua ; oltre 
r eflere un fofpetto ingiuriofo alla memoria del Santo Pa- 
dre , quafichè in un affare di tanto rilievo fi fia lafciato tras- 
portare dalla paffìone ; tanto più apparifee irragionevole 
un tal penderò , quanto eh' è noto , eflerfi ancora i Monta- 
nini oitinati in celebrar quella fefta giuda il coftume Giudai- 
co nella luna xi v. del primo mefe . 

Quello adunque , che unicamente può dare qualche 
colore alla contraria fentenza,è il tenor del racconto di Ter- 
tulliano , il quale fembra riportare ad un medefimo tempo, 
e il fervizio preftato da Praffea alla Chiefa in ritrarre il Pon- 
tefice dalla comunione co' Mon ta ni iti , e i principj della 
fua erefia , che fi crede non eflerfi cominciata a manifeftare 
fe non fotto il Pontificato di S. Vittore . Quelli , dice il ci- 
tato Scrittore parlando di Praflèa , fu il primo a portare 
dall' Afia a Roma quefta perverfa dottrina , uomo per altro 
inquieto , e quali gonfio della corona del martirio per lo fo- 
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lo e femplice incomodo di una breve prigionìa : quando fe 
anche ilfuo corpo confegnato aveffe alle fiamme , non gli 
farebbe ciò ftato di alcun profitto , effondo privo della dile- 
zione di Dio , di cui fino imprefe a combatter le grazie . 
Conciolfiachè elfo fu , che il Vefcovo Romano , già per- 
fuafo della verità delle profezìe di Montano , e di Prifca , e 
di Maflìmilla , e per una tale perfuafione difpolto a vivere in 
pace colle Chiefe dell' Afia, e della Frigia, facendogli un 
falfo ritratto degli fteflì Profeti , e finiftramcn te informan- 
dolo delle lor Chiefe ; e difendendo l'operato ( in queJU » e in 
fimili altre caufe ) da' fuoi Predeceflbri , lo induife a rivoca- 
re le lettere già fpedite , e a defiftere dal preftare la fua ap- 
provazione a i celefti doni . Così due negozj proccurò in 
Roma Pratica, ne bandì la profezìa , e v' introdulTe l'ere- 
fia : vi crocififfe il Padre , e ne fugò il Paracleto . Non 
teife per certo in quefto luogo Tertulliano la ferie cronolo- 
gica delle gefte di Praflea ; onde benché unifca infieme e 
l' opera da lui predata alla Chiefa in disfavore de' Montani- 
fti , e i principi del fuo perverfo dommatizzare ; non è pe- 
rò , che fiamo coftrctti a tenere quelle due cofe per accadute 
in un medefimo tempo . Bafta per verificare il racconto , 
che amendue fieno accadute in Roma : benché la prima av- 
venuta fia fotto il Pontificato d' Eleuterio , e 1* altra , al- 
meno quanto alla fua pubblicazione, fotto quel di Vittore . 

Confifteva 1* erefaa di Pralfea in togliere la diftinzione xiv. 
•delle divine Perfone , e in predicare talmente un folo Dio , p fa j£ r " * 
che i nomi del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo 
non dinotaifero fe non diverfi rifpetti di una fteilà perfona , 
che eflèndo Padre , per la creazione di tutte le cofe > e fpe- 
cialmente degli uomini , fi fia fatto Figliuolo , in quanto è 
nato di Maria Vergine , e nclla'carne di lei afiunta ha pati- 
to , ed e ftato crocififlò : e perciò difie di Prafiea Tertullia- 
no , aver egli in Roma crocifilTo il Padre , e i fuoi difcepoli 
e feguaci furono appellati Patropajjìani , per avere allo ftef- 
fo Padre attribuito lapaffione. Poiché l'ini quo uomo fi 
fu trattenuto per lungo tempo in Roma*» ipargendovi * Trf '' ■* 

Sfa furtiva- mp ' 
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furtivamente le femenze della Tua perverfa dottrina , quando 
forfè credè di non poter effervi più occulto, ma che fone- 
rò per divulgarli le fue beilemmie , ed egli cflère condanna- 
to come autore di un empia fetta ; pafsò nell' Affrica, e 
ivi ancora fi diede a feminare nafeofamente la ftefla zizzania; 
il che per alcun tempo a maraviglia gli riufeì , ripofandofi 
molti nella femplicità della fede, nè fofpettando, che il 
fuo zelo in predicare un folo Dio , e in inculcare 1' unità 
della divina natura , tendelfe a toglier di mezzo le divine 
Perfone. Ma feoperto finalmente l'iniquo loglio per mez- 
zo di colui, del cui minifterio fi compiacque Iddio di va- 
lerli , ( colla qual forma di favellare fembra Tertulliano ac- 
cennare modeftamente fe fteuo ) parve il campo del Signo- 
re rimafo netto dalla nociva Temenza . Lo fteffo Praffea ri- 
trattò in mano di un Vefcovo Cattolico le fuebefteramie ; 
e la formola della fua folenne ritrattazione da lui medefimo 
fottoferitta , fi confervava tuttavia appreflo i Cattolici , 
allorché lo fteflb Tertulliano , già fatto Montanifta , fcrive- 
va contra di lui , e fi sforzava di nuovamente fradicare le 
infelici zizzanie : che poi , come a fuo luogo vedremo , ri- 
pullularono per opera diSabellio, il quale, per aver con 
maggior furore e fucceflò propagato , fpecialmcnte in 
Oriente , e nell' Affrica , V empia fetta , ottenne , che in- 
di innanzi ella folfe appellata dal fuo nome la fetta de'Sa- 
belliani . 

Ciò , che di fopra abbiamo notato della Chiefa Alef* 
Principi di mandrina e dell' Egitto, poffiamo eziandio, e con più ra- 
Tcrtollìano . gione, offervare della Cartaginefe, e dell'Affrica; cioè neppur 
elleno cominciare a fommi mitrarci certe , e copiofe noti- 
zie fc non verfo la fine di quello fecolo ; fapendofi unicamen- 
te di quel che riguarda i più antichi tempi , elfer elleno Ira- 
te fondate , ed aver ricevuto la fede da Vefcovi , e Predica- 
ci innte. I. tori fiativi dalla Sede Apoftolica » . I primi Vefcovi, 
tp.ii.imcdit. de* quali fappiamo inomi, fono un Agrippino, e un Ot- 
c**/ 1 * tato; quegli celebre , per eflTere flato il primo a riprovare 
il battefimo de gli eretici ; e quelli , mentovato ne gli Atti 
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delle Sante Perpetua e Felicita , e de' loro compagni Mar- 
tiri . Ella è certamente una gran gloria di quelle Chiefe , 
l'aver effe nella perfona di Tertulliano prodotto il primo 
Scrittore , che l' ufo della latina lingua confacrò alla difefa 
della Criftiana Religione, e ad arricchire d'eruditismi fcrit- 
ti la Chiefa : nè di elfo meno avrebbe potuto gloriarli l'Affri- 
ca , di quel che allora fi gloriaflè di Clemente Aleffandrino 
1' Egitto , fe quegli avelie come quelli perfeverato nella ret- 
ta regola della fede . Fu la patria di Tertulliano Cartagine , 
ove nacque circa l" anno del Signore 160. di padre , che vi 
efercitava l'uffizio di Centurione Proconfolare , impiego 
di poco luftro , e di non molta confiderazione nella milizia . 
Nato , e educato nelle tenebre del gentilefimo , fu tale la 
corruzione de' fuoi collumi , che la lua concupifeenza non 
rifpettò neppure le facre leggi del matrimonio . Ma eflèndo 
flato dotato dalla natura di un maravigliofo talento, di un 
fpirito vivo ed ardente , e di una prodigiofa memoria ; la 
fua inclinazione a gli fpettacoli , alle difiolutezze , e a tut- 
ti i vani divertimenti del fecolo , non lo impedì di applicarti 
allo ftudio di tutte le umane feienze , e delle leggi fpecial- 
mente Romane, e de riti , e collumi di tutte le nazioni , e di 

2 uanto avevano di più recondito lafavolofae la civile iftoria. 
1 riflettere alla coftanza de' Martiri ne' tormenti , l' impe- 
rio, ch'ei vedeva efercitare a iCriftiani fopra i demoni , 
e il timore del divino giudizio , furono i più poffenti moti- 
vi , di cui fi valle la grazia a renderlo perfuafo della vani- 
tà delle pagane fuperftizioni , a mettergli in orrore la li- 
cenza e fregolatezza del vivere, e a invaghirlo della vir- 
tù , e della vera pietà . Accadde quella fua mutazione nella 
fua più florida età. Quanto è certo , aver egli avuto moglie, 
e moglie Criftiana , altrettanto è incerto , fe prima o dopo 
il battemmo abbia egli abbracciato lo (tato coniugale ; o fe 
efso abbia (limolato la donna , o la donna lui a convertirli ; 
e fe quella lo abbia preceduto , o gli fia Hata compagna , op- 
pure lo abbia feguito nella fua converfìone . Con quel me- 
defimo ardore , con cui già fi era applicato a coltivare le 

umane 
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umane lettere , e le feienze profane , fi diede indi innanzi 
allo ftudio delle facre Scritture , alla contemplazione de' 
divini mifterj , e ad acquiftarfi tutte quelle notizie , che fo- 
no neceflàrie , o che poflòno contribuire a formare un per- 
fetto e confumato Teologo . La qual gloria certamente niu- 
no potrebbe negargli , fe aveflè perfeverato nella comunio- 
ne ed unità della Chiefa . Ma elfendofi di poi gettato nel 
partito de* Montanifti , diede al mondo uno de* più grandi 
e memorabili efempj della imbecillità e debolezza dell'uma- 
no giudizio . Si diftribuifeono comunemente i fuoi libri in 
quattro ciani . Si contengono nella prima quei che furo- 
no da lui fcritti in difefa della Criftiana Religione contra i 
Gentili ; nella feconda quei che furon comperiti per la edifi- 
cazione ed iftruzion de* Fedeli ; nella terza quei eh' egli 
ferine in difefa della Chiefa contra gli Eretici ; e nella quar- 
ta quei che fatto egli med efimo eretico , fcriffè contro i Cat- 
tolici in favore de' Montanifti . Quanto ordinariamente ei 
dimoftra di buon fenfo , di acutezza ed elevatezza d' inge- 
gno , di forza e di penetrazione di fpirito nelle tre prime 
ìpecie di libri ; altrettanto muove a pietà , e manca di giu- 
dizio , di raziocinio , e di fenno , allorché gli occorre par- 
lare del fuo Paracleto , e delle fue Profeteflè , e quando in- 
fulta i Cattolici , quafi foflero uomini fenza fpirito ed ani- 
mali , per non voler eglino foggettarfi ad un uomo , che di 
proprio capriccio ed autorità , e fenza dare alcun fegno ed 
alcuna prova della fua miffione » fi fpacciava per delti nato 
da Dio a riformare il mondo , a perfezionare la difciplina , 
ad introdurre una fpecie di floicifmo nella Chiefa , e a riflri- 
gnere colle fue dure e arbitrarie leggi la grazia e la libertà 
del Vangelo . Siccome è certo , aver egli abbracciato lo fla- 
to Ecclefiaftico ; così è incerto , e in qual tempo fi fia con- 
facrato alla Chielà , e di qual Chiefa fia flato Prete , fe del- 
la Cartaginefe , come mi fembra più verifimile ; o , come 
vogliono alcuni , della Romana . Certamente di niuno de' 
fuoi libri fembra poterli provare , eflère flati fcritti da Ter- 
tulliano dimorante in Roma ; ove per l" oppoflo è di molti 
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cofa notoria , effère flati da lui compoili ncll* Africa , e 
e fpecialmente in Cartagine . Anzi in un luogo folo degli 
ileflì libri ci accenna , eflèr egli flato talora in Roma ; ed è 
Jà , ove dice , * avervi veduto lo fplendor delle gemme tt ^^ m dtc 
quali confonderli ed ecliflàrli per lo difprezzo , che ne mo- * m c ' ' 
lira vano i Parti ed i Medi , e gli altri popoli dell' Oriente . 
Scritte poi , eflèndo tuttavia laico , il trattato dell' Orazio- 
ne , e i due libri alla moglie ; ne* quali , efortandola a per- 
feverare ( fe mai le accadeflè di foprawivergli ) nello ftato 
vedovile , le propone l' efempio di molti b i quali con is- JJ^J* ^ 
cambie voi confenfo oflèrvavano nel matrimonio lleflb la con- ** r " 
tinenza ; con ciò apertamente lignificandoci , non eflèr egli- 
no ancora di qiiefto numero: nè è credibile , che un uomo 
di così rigidi ed aufteri collumi , e così tenace della Eccle- 
lìaftica difciplina , e che fempre così vago li dimoltra della 
calti tà , non fi a vi vaco nel Sacerdozio celibe e continente , 
come fin da principio fappiamo elTer vhTuti i Sacerdoti lati- 
ni . Siccome è facile il difeernere le Opere da lui compolle 
nel feno della Chiefa cattolica da quelle eh' ei diede alla 
pubblica luce poiché fe ne fu feparato ; così è diffìcile , c 
forfè anche impoflibile , il teffere di tutte in particolare una 
efatta cronologìa . Benché non debba la mia Storia difen- 
dere a quello efame » non polTo però difpenfarmi dal nota- 
re il tempo precifo , in cui furono fcritti , lo Apologetico , 
la Efortazione a i Martiri , e lo Scorpiaco ; contribuendo 
ciò molto a filTare il principio delle gravilfime perfecuzioni » 
onde fotto 1* Imperio di Severo fu afflitta e travagliata la 
Chiefa. 

Dopo 1' aflàllìnamento di Comodo , e quello di Perti- PriI J[Y r jj & 
nace , avendo i foldati Pretoriani venduto 1 Imperio a Di- 

vero favore vo- 

dio Giuliano come al più offerente; le armate» che nella U.iCriAùai. 
Siria , e nella Pannonia vegliavano alla difefa de' confini con- 
tro i Barbari , perfuafe di non avere minor diritto a creare 
gì' Imperadori , che i Soldati , che dimoravano oz ioli alla 
cuftodia di Roma , follevarono all' Imperio , la prima Pe- 
feennio Nigro, chefufubito riconofeiuto da tutta l'Alia, 

dall' Egitto 
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dall' Egitto nell' Affrica , e da Bizanzio in Europa ; e la fe- 
conda Settimio Severo , che trafle fubito alla Tua ubbidien- 
za tutto l' Illirico , e le Gallie ; rimanendo però Albino nel- 
la Brettagna iniftato di difputargii in quelle parti 1* Impe- 
rio . Ma Severo , come uomo di maggior vigore e rifoluzio- 
ne e deftrezza del Tuo competitore , e Teppe acquietar Albi- 
no con dargli il titolo di Cefarc ; e prevenendo Nigro , s'in- 
camminò prontamente coli' efercito verfo Roma , e intefa 
per viaggio la morte di Giuliano , vi fece il fuo ingreflb fen- 
za veruna oppofizione , e con una ftraordinaria magnifi- 



Fu Severo ne' primi anni del fuo Imperio favorevole , 
e bene affetto a i Criftiani . Era egli ftato miracolofamente 
curato coli' olio da uno di cfli per nome Procolo , cogno- 
SclpJ'c.^. ^ minato Torpacio ' . Per la qua! cofa ricordevole del benefi- 
zio ricevuto , da che fu follevato all'Imperio, fece cercar 
di lui i e finché quegli fu in vita , volle tenerlo in palazzo . 
Era quefto Procolo procuratore o maeftro di cafa di Evodio, 
cui da Severo fu com nella, la educazione di Antonino Gara- 
calla , il quale perciò ebbe occafione di conofeere lo fteflb 
Procolo , e di affezionarli fin dalla fua fanciullezza a i Cri- 
ftiani . Ma quanto erano i fervi di Dio ben veduti dall' Im- 
peradorc , e ben trattati in palazzo , altrettanto erano odia- 
ti , e per le provincie , e in Roma fteffa , fpccialmente dal 
popolo . Laonde effendo venuto dopo la morte di Giuliano 
t T#rfJiùf. quello Principe a Roma b , fi affollò il furibondo popolo in- 
torno a lui » chiedendogli co' fuoi foliti e infani clamori il 
loro fupplizio . Ma Severo , fenza forfè palefare la fua in- 
terna affezione verfo i Criftiani , fi oppofe coftantemente a i 
furori del volgo , fotto il pretefto di non efporre a gli ftra- 
pazzi , e alle ingiurie 'di un popolaccio irritato molte per- 
sone dell' uno e dell' altro feflo dell' Ordine fenatorio ( per 
cui egli affettava in quelli principi un non ordinario rifpet- 
to ) che gli era ben noto , eflcr loro più gloriofa e più cara 
1* umiltà della Croce , che tutti i titoli , e tutto il fafto del- 
le Romane grandezze . 

Si era 
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Si era in quelli tempi mirabilmente dilatata la Religio- xvn. 
ne : „ Siam nati jcri ( fcrivea Tertulliano * indirizzando le " e J" l j" UI ^[5 
fue parole ai Prefidenti gentili) e già tutte lecofe voftre tempi moSZtól. 
fono ripiene di noi, le città, leifole, i cartelli, i muni- mcntc aumcn * 
cipi , i magiftrati , la milizia , le tribù , le decurie , il pa- M " jpiu. c , 
lazzo , il Senato , e il foro , folo vi abbiamo lafciato affat- 37. 
to liberi i templi . Se elTendo una si gran moltitudine , co- 
me noi fiamo , aveflìmo prefa la rifoluzione di abbandonar- 
vi , e di portarci in qualche feno del mondo il più rimoto 
da voi , certamente vi farebbe fiata di una gran confutane la 
perdita di tanti fudditi , anzi la loro flefla defcrzionc fareb- 
be fiata la giufta pena de* mali trattamenti , che fate loro 
foffrire . Sarelte fenza dubbio rimafi attoniti , e vi avrebbe 
arrecato fpavento la voltrafolitudine, il profondo filen zio 
di tutti gli affari , e una certa ispidezza del mondo quafi 
già morto . Avrefte cercato a chi poter comandare : vi fa- 
rebbono rimafi più nemici , che cittadini : conciolfiachè fe 
di prefente minore è il numero de' voitri nemici , ciò è per 
cagione della gran moltitudine de' Criftiani „ Acciocché 
niuno s' immagini , aver così fcritto Tertulliano , per non 
efTergli flato ben noto lo flato del Criftianefimo per le Pro- 
vincie dell' Imperio , vediamo ciò che egli dice , fcrivendo 
a Scapuia del numero de' Criftiani nella Città di Cartagine , 
e nell' Affrica Procon Polare , di cui parla come tefHmonio 
oculato . Rammentato il fatto di quei Criftiani , i quali et 
fendo in una Città deli' Afia da Arrio Antonino anguftiati, 
ed inflantemente perfeguitatl , andarono in folla a prefen- 
tarfi tutti al fuo tribunale ; rivolto a Scapuia „ Se una fimii 
cofa , gli dice , fuccederà in Cartagine , che farai Tu di 
tante migliaja d* uomini , e mafchi e femmine , d'ogni età, 
e d' ogni anche più nobile condizione ? Di quante catafte, 
e di quante fpade ti farà egli bifogno ? Che cofa non ne fof- 
friràla flefla Cartagine, quando anche ti piaccia di farne pe- 
rire un folo ogni dieci » allorché ciafcuno rawiferà in quello 
numero alcuno de' fuoi congiunti , o de' fuoi famigliari , e 
allorché forfè vi vedrà e uomini e matrone del tuo medefimo 
Tom. il. t t grado, 
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grado , e i più riguardcvoli perfonaggi in ogni genere di di- 
gnità, egli ftedì amici e congiunti de' tuoi medefimi ami- 
ci ? Abbi dunque riguardo a te , fe non a noi ; abbi riguar- 
do a Cartagine , fe non vuoi averlo a te fteflb ; abbi final- 
mente riguardo alla Provincia , la quale , dopo fcopertofi 
il tuo mal animo verfo di noi , foggiace alle concuffioni de* 
foldati , e ciafcuno alle violenze de'fuoi nemici „ Maggio- 
re per certo di quel eh' ei fofle in Cartagine , e nell' Affri- 
ca , era allora il numero de' Criftiani in Roma , nella Gre- 
cia , e nell'Ada ; ove fin dal principio di quello fecolo sì e per 
tal modo , fecondo la relazione di Plinio a Trajano , s' era- 
no moltiplicati i Fedeli , che già erano quafi ridotti in foli- 
tudine i templi , e appena v' era chi più comprante le vitti- 
me per offerirle in facrifizio a i demoni . Onde meritamen- 
te da ciò eh' ei vedeva co' proprj occhj nell* Affrica , argu- 
mentiva Tertulliano , quanto grande eflèr doveva la mol- 
titudine de' Credenti per le altre provincie del Romano Im- 
perio , a molte delle quali , prima che a gli Affricani , era 
fiata o da' medefimi Apoftoli , o da i loro immediati difee- 
poli , predicata la Religione . 
xvin. Tra le molte cagioni , che avevano contribuito , e tut- 

mmvjSàl** 7 ** contribuivano a quello mirabile avanzamento e propa- 
cofUnza . gazione della Crillianità , una delle principali era 1' eccel- 
lenza delia virtù , della quale vi fi iacea profelfione , che 
forpailàva quanto aveano potuto immaginare i Filofofi di 
più perfetto , e le cui ma (Time , più vivamente che nelle car- 
te , erano impreffe negli animi de' Fedeli , e rifplendevano 
nel coftante regolamento de' loro coftumi . Benché i Genti- 
li non defìfteffero dal caricargli delle più atroci calunnie , 
nondimeno quando i Crilliani erano condotti in giudizio , 
niuno gli convinceva , anzi neppur era feriamente perfuafo 
di poterli convincere de' delitti , che erano loro imputati ; 
e allorché fi veniva all' efecuzione della fentenza , niuno di 
» Tert.Apol. efsi era condannato e punito nè come infanticida ■ nè come 
«•44« adultero, nè come fediziofo , nè come ribelle agl'Impera- 
dori o all' Imperio, nè come ladro, ma unicamente come 

Criftiano» 
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Criftiano , e per la fua , come la chiamavano , pertinacia 
ed oftinazione in perfeverare nella fua fetta . Ma quella me- 
defima oftinazione , cioè quefla invitta coftanza , e fermez- 
za d* animo d' ogni genere di perfone in foffrire i più crude- 
li tormenti eccitava ne' loro fleflì nemici la maraviglia , e 
colla maraviglia la curiofità d' informarfi , e di meglio e più 
intimamente conofcere le prerogative di quella religione , 
di quella nuova fìlofofia , di quella fcuola di pietà , di que- 
lle inllituzioni , e di quelle leggi , che con tanta forza Q 
affezionavano gli animi , ed effetti cotanto llraordinarj pro- 
ducevan nel mondo . Con tutto lo zelo , che i Fiiofofi di- 
moftravano nelle fcuole per la difefa e propagazione delle 
lor fette , fcarfiflìmo perderà il numero di coloro , che at- 
tendevano a regolare i loro coftumi fecondo l' idea , che Ci 
formavano della virtù ; nè sì farebbe trovato chi foue flato 
difpollo a dar la vita , e a fpargere il fangue per la dottrina, 
e per la riputazione e la gloria chi di Socrate, chi di Platone, 
chi di Epicuro , chi di Arillotile , chi di Zenone . In che 
adunque, dicevano, fupera le altre quella nuova fìlofofia , 
quali fono le fue maflìme , le fue leggi ? Chi n* è flato il Le- 
gislatore e il maellro , per cui non temono i fuoi difcepoli 
nè di perder la tellafotto le fcure, nè d'elTer efpofli alle 
Fiere , nè divorati dal fuoco ? Conofcere la Criiliana reli- 
gione , e cenare d' odiarla , e cominciare ad amarla , erano 
una medefima cofa ; e perciò fi gloriavano i Fedeli di unto 
più veder crefcere il loro numero , quanto più erano cru- 
delmente perfeguitati ; e perciò ancora infultavano i Giudi- 
ci , e dicevano loro * », Nulla ottiene fopra di noi la vollra a «p. 
più raffinata ed ingegnofa crudeltà : ella è piuttofto un al- ■*« 
lettamente alla nollra fetta : ci moltiplichiamo a mifura che 
fiam mietuti da voi : il nollro fangue è una femenza feconda 
di nuovi Crifliani . Molti tra voi hanno co* loro fcritti efor- 
tato gli uomini alla fofferenza de' dolori , e della morte ; 
come Cicerone nelle Tufculane , come Seneca , come Dio- 
gene , come Pirrone , come Callinico ; ma le parole non 
hanno prodotto quel numero di difcepoli , che i Crifliani 

T t 2 hanno 
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hanno guadagnato, e tutto giorno guadagnano, ammae- 
ftrando co* fatti . Quella ftefia orinazione , che ci rinfac- 
ciate , ferve d' intro3uzione a quella fcuola di fantità . Chi 
vi è che attentamente confiderandola , non fi fenta commof- 
fo a ricercarne i veri motivi , e le interne cagioni ? Chi aven- 
dole ricercate, non fi accorta , e non fi unifee a noi ? Chi 
dopo efìerfi unito , non defidera di patire , a fin di compra- 
re col prezzo del fuo fanguc tutta la grazia di Dio , e una 
in */ d5<atml ' piena remiflìone delle fue colpe 1 ? Non mancherà nò quefta 
fetta , che quanto è più potata , tanto diviene più vigorofa 
e robufta ,, . 

Uro jxiteru concioflìachè tutto il mondo non era idoneo a così 

fu 1 demoni . faviamcnte filofofarc ; la divina Bontà , a fine di fcuotere i 
più infenfati , e rifvegliare le anime più fopite , e vincere e 
domare la orinazione de' più protervi , fi degnava di opera- 
re per mano de' fervi fuoi una infinità di prodigj , e di pro- 
digj tali , di cui fentiffero i fuoi (tedi nemici la utilità , nè po- 
tettero negare la verità , nè refiftere all' evidenza . Senza 
b li/tfrf.iv. fjjj. nu ]l a delle infermità , che frequentemente curavano b 
quale fofle la poteftà de i Criftiani fopra i demoni , quale 
imperio efercitaflèro fu quei ribelli e contumaci fpiriti, e 
quanto ei foflèro certi e ficuri di averli foggetti ed ubbidien- 
ti a' lor cenni ; non fi può meglio deferivere , che colle pa- 
role di Tertulliano , teftimonio oculato di quelle gran ma- 
raviglie „ Sia , dice egli indirizzando il dilcorfo a i Prcfi- 
c ^/W.f.2j. denti Gentili c fia, dico, condotto appiè de' voflri tribu- 
nali alcuno i che a tutti fi a noto , eflèr egli agitato dal de- 
monio. Qualunque Criitiano , che a quello fpirito coman- 
derà di parlare , l'obbligherà a manifeftarfi con tanta fua 
confufione per un demonio , con quanta temerità e sfronta- 
tezza egli altrove fi fpaccia per uno Dio . Quà Umilmente 
comparifea alcun di coloro , che da voi fon tenuti per agi- 
tati da qualche nume , ed eflendofi appiè degli altari , e tra 
il fumo de' facrifizj inebriati della divinità , e ripieni di eftro 
e di furore divino , fi sforzano con illrani ed orribili movi- 
menti , e cpn violenti fintomi , di profferire gli oracoli » 
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e di fcuotere e mandar fuori da' Joro petti lo fpirito , da 
cui fi fentono furiofamente ftraziati , Or fe coftui , o piut- 
tolto lo fpirito , che gli ftringe ed apre le fauci , e muove 
la lingua , ardifce di mentire al Criftiano , nè confefia di 
elfere un demonio , verfate pure in quel medefimo iftante , 
e in quello fteflb luogo di quel temerario Criftiano il fan- 
gue . Quale operazione più mani fella e più lucida di que- 
lla ? Qual prova meno fallace ? Qual efperienza più ficura , 
e meno foggetta ad illusone ? Direte , ciò eflère effetto 
dell' arte Magica , o di altra fimile ingannevole profelfione , 
fe gli occhj , fe le orecchie ve lo permettono. Ma qual co- 
fa potrete opporre alla forza e all' evidenza di quello argu- 
mento ? Se quelli fpiriti fono Dei , perchè fi abbattano a di- 
chiararli demoni ; fe fon demoni , perchè altrove fi fpaccia- 
no per Dei ? Di quello medefimo mezzo , che adoperiamo 
a difingannarvi circa le falfe e bugiarde divinità , ci valghia- 
mo altresì a farvi conofcere , qual fia il vero Dio , e fe egli 
fia quell' unico , che noi Crilliani proferiamo e adoriamo , 
e s' ei debba elfer venerato e fervito , come la fede e la disci- 
plina de' Crilliani difpongono . Dicano adunque i medelì- 
mi fpiriti, chi fia quel Crillo, che veneriamo? Se un uo- 
mo della Ilelfa forte e condizione degli uomini ? Se un ma- 
go? Se dopo la morte ellratto furtivamente da* fuoi disce- 
poli dal lèpolcro? Se di prefente condannato a penar giù 
negli abilfi ? O fe non piuttofto egli rifieia ne* cieli , e indi 
fia per venire con infoliti movimenti della natura , con or- 
rore del mondo , col pianto di tutti, eccetto che de' Cri- 
lliani , come virtù di Dio , come verbo , come fapienza , 
come ragione, come Figliuolo di Dio? Si burlino , fe è 
loro polubile , di tali cofe con voi . Neghino dover Crifto 
un dì giudicare tutte le anime tornate a vivere ne' loro cor- 
pi . Neghino d'efler anch' eglino riferbati a udire in quel 
giorno con tutti i loro adoratori la fentenza della loro con- 
dannazione . Per certo tutto quello noftro dominio e pote- 
re fopra di loro proviene dall' invocazione del fanto nome 
di Crifto , e dalla immagine delle cofe , che da Dio per lo 

medefimo 
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' medefimo Crifto ben fanno eflere loro imminenti . Temendo 
adunque e rifpettando Crifto in Dio , e Dio in Crifto , non 
poflòno refiftere all' imperio de' fervi di Dio e di Crifto . Così 
a un mero tocco delle noftre mani , a un femplice fiato delia 
noftra bocca , e a un noftro cenno e comando , efcono con 
rabbia e dolore, e in voftra prefenza, e con voftra confufione, 
da' corpi . Sì fatte teftimonianze de' voftri Dei Cogliono far 
de' Criftiani , coftretti a credere ad eflì , prima di credere in 
Crifto . Così eglino accendono in noi Ja fede , così fortifi- 
cano la noftra fperanza . Voi proccurate di onorarli e pla- 
carli eziandio col fangue de' Criftiani . Se adunque poteflè- 
ro refiftere ad un Criftiano e mentire , allorché quefti intra- 
prende a provare colla loro ftefla, confeiTìone Ja verità della 
fua religione , ciò per certo richiederebbe da eflì il loro 
proprio interefle » e non folamente a fin di non perdere così 
divoti ed officiofi adoratori , ma per timore altresì , che da 
voi medefimi divenuti Criftiani , non fieno un giorno nello 
fteflb modo flagellati , e medi in fuga „ . Di quefto fteflb 
miracolo , cioè di quella poteftà vifibilmente da' Fedeli 
efercitata fopra i demoni , non folamente a fin di cacciarli 
da i miferi Oflèflì , ma altresì per obbligarli a confeifare pa- 
lefemente , benché con loro eftrema confufione , la verità 
b °int V ì'.R e ren< ^ ono ancora teftimonianza Minuzie Felice 4 ed Origene b 
c de idoi. va. e circa la metà del feguente fecolo S. Cipriano c e nel lècoJo 
d i x indi Q uarto Lattanzio ' e il grande Atanafio e . Siccome i demo- 
zi»/, c. 14. * ni pofledevano le anime de' loro adoratori , così permetteva 

carn' b ytTb In ^ a ^ rovv ^ enza » cne ben Avente ne ftraziaflero ancora i 
corpi, ed eiercitaflèro fopra di eflì la loro crudeltà , e il 
loro infano furore . Ma quefta , che era una ben giufta ed 
ordinata vendetta della umana fellonìa , frequentemente fi 
convertiva in medicina e fai u te di quei medefimi , che la 
foifrivano ; valendofene la divina pietà come di linimento a 
domare ed a vincere la protervia di molti , i quali erano 
inetti a conofeere per altro mezzo la verità , e ad arrenderli 
f Or//, ite. 2Ì\x ragione . E ( quefta , diceva un de' citati Scrittori f per 
noi una grandifllma confolazione , vedere gì' immondi fpi- 

riti 
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riti flagellati : concioflìachè per quelro mezzo molti fi con- 
vertono a Dio , molti fi emendano , molti vengono alla fe- 
de . Nulla fa Iddio fenza cagione , nè permette , che in va- 
no alcuna cofa fucceda. Imperciocché efsendovi molti , i 
quali nè credono alla divina parola , nè ammettono le ragio- 
ni della celefte dottrina ; coftoro , allorché in pena della 
loro durezza fono invaiati dal diavolo , fi convertono , ac- 
ciocché ove abbondò il delitto , foprabbondi la grazia , e 
chi eraftato abitazione del maligno fpirito , divenga tem- 
pio dello Spirito Santo . 

Si valeva eziandio la divina bontà , per attrarre i Genti- celS*n6o. 
li alla fede, delle vifioni , delle apparizioni , de' fogni ; dimo- ni . >0 * 
dochè * quafi la maggior parte degli uomini per quello mo- 
do apprendeva a conofcere Dio . „ Benché Celfo , o il Giu- 
deo, che egli introduce a ragionare, lia, diceva Origene * ceff.^^**' 
per deridere ciò che io fono per dire , lo dirò nondimeno , 
cioè che molti fon venuti alla criftiana Religione in un cer- 
to modo violentati , e quafi contra lor voglia , e malgrado 
loro ; avendo talmente cangiato loro il cuore uno fpirito , 
il quale ora di notte , ora di giorno appariva loro , che ove 
prima erano affatto avverfi alla noftra dottrina , ne concepi- 
rono un tale amore , che non dubitarono di dar per efsa la 
vita. Benché di molte limili mutazioni noi fteflì polliamo 
efscrc teftimonj oculati , ci atterremo nondimeno dal rife- 
rirle in particolare , per non eccitare le rifate degl' infedeli, 
i quali certamente non mancherebbono di riguardar tali co- 
fe come favole , ed invenzioni del nottro fpirito . Ma io 
prendo Dio in teftimonio di quanto dico ; ed egli fa , quan- 
to alieno io fia dal voler rendere commendabile la dottrina 
affatto divina di Gesù Crifto con racconti favolofi , avendo 
in pronto , per foftenerla , la forza e 1* evidenza di mille 
incon trattabili verità „ . 

Ma oltre quefti mezzi foprannaturali e affatto divini » UomÌBÌ ' j|i a . 
de' quali fi valeva l' Onnipotenza , per attrarre quafi a viva fin per limiti 

forza ed0CWllw - 

* Et major pe»e vis bominum ex vifionibut Deun difcunc • Ttrt» it An'm, c.47. 
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forza «Ila cognizione e all' amore del fommo bene gli /piriti 
più contumaci , non lafciava la Provvidenza di fare un 
grand* ufo de' mezzi umani , per condurre , o andar difpo- 
nen^o foavemente alla fede quei che eran dotati di un natu- 
rale alquanto più docile , e capace della ragione , e atto ad 
intendere , almeno fino ad un certo fegno , la verità . Fiori- 
vano in quella ftagione nella Chiefa molti grand* uomini , 
forniti di tutte quelle doti e prerogative , le quali allorché fi 
trovano unite in un foggetto , ne formano un vafo di elezio- 
ne , atto a portare la gloria di Dio tra le genti » un degno 
iftrumento della divina mifericordia per la converfione delle 
anime , e una lampana ardente , che non fuol mai fenza 
frutto fpandere i raggi della fua luce , e vibrar le fcintille , 
e diffondere 1* ardore del fuo fuoco . Tali erano , per accen- 
narne alcuni , i cui nomi fono più celebri nella iièaria , un 
Vittore > e dopo lui un Zeffirino in Roma , un Ireneo nelle 
Gallic , un Demetrio , ed un Clemente in Alefsandria , un 
Serapione in Antiochia , un Bacchillo Dell' Acija , un Pal- 
ma nel Ponto , un Alefsardro nella Cippadocia , un Tcofi- 
lo inCefarca , un Narcifso in Gerufalerame , un Panteno , 
ed un Cajo Vefcovi delle Nazioni , e prima della fua pre- 
varicazione un Tertulliano nell' Africa , e un Origene neli* 
Egitto : uomini di auileri ed illibati colrumi , ripieni di un 
ardentiffìmo zelo , di una valla erudizione , di una profon- 
da dottrina , ed il cui folo penderò , ed unico interefse era , 
abbattere V Idolatria , e dif truggere il regno del peccato , 
propagare la religione , e portare in trionfo li verità * e far 
fiorir T innocenza . Da i libri di alcuni di elfi , che fono 
fino a noi pervenuti » chiaramente apparifee , qual fofle il 
loro talento a rapprefentare a i Gentili tutto 1* orrore delle 
pagane fuperllizioni , a difendere dalle loro calunnie la Re- 
ligione , a dipingerne co' più vivi colori le fue bellezze $ c 
a metterne nella più nobil veduta i dogmi , le cerimonie , i 
precetti . Da che erano divenute pubbliche in Roma le Apo- 
logie del Martire S. Giuilino , e di Taziano ; nella Grecia 
quelle di Milziade , di Atenagora , e di Quadrato ; nell'Ada 

quelle 
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quelle di Melitene , e di Apollinare Vefcovo di Gerapoli ; 
nella Siria i tre libri di Teonlo Vefcovo di Antiochia ad Au- 
tolico » e quei di Bardefane ; nel 1' Egitto l' Ammonizione 
di Clemente AleflTandrino a i Greci , e di poi i libri di Ori- 
gene contra Celfo ; il difeorfo di S. Ireneo contra i Pagani 
nelle Gallie , e i diverfi volumi di Tertulliano nell'Affrica , 
Dovevano certamente andar tali Opere per le mani de' Gen- 
tili , e da alcuni eflèr lette forfè per mera curiofità , da al- 
cuni eziandio con qualche defiderio di conofeere la verità . 
All' evidenza de' fatti , e alla forza delle ragioni , che vi 
fon melTe nel loro più chiaro lume , non fi poteva opporre 
fe non un volontario accecamento , e una infleffibile ofti- 
« zione . Ma nè in tutti era sì eftinto l' amore del vero , nè 
tutti erano così ribelli alla luce > nè tutti amavano sì folle- 
mente le loro tenebre » che negaflèro V adito ne' loro cuori 
anche a i dubbj ; onde medi in equilibrio tra le due Religio- 
ni » l' aura foave della divina grazia fpirando in elfi , faceali 
dolcemente propendere , e poi determinarli ed eleggere 
quel fentiero , che non declinando in veruna parte dalle re- 
gole della giuftizia , e della retta ragione , potea folo con 
(Scurezza condurli alla vera felicità . 

Avevano in fatti i citati Padri ed Apologifti della Cri- x*n. 
ftiana religione meflb per una parte in un tal diferedito ^nmmSSi 
pagane fuperftizioni , e con una tale evidenza di inoltrate- no » frrfi le 
ne It follìe, le abominazioni , le contraddizioni, le aflur- £5,^ * CrI " 
dità ; e per l' altra pofto in un tal lume la fantità de i do- 
gmi , e la purità ed eccellenza della morale Evangelica ; che 
i più dotti tra i Gentili , e i Filofofi , che indi innanzi fio- 
rirono , vergognandofi ornai delle moftruofe oppinioni de' 
lor maggiori intorno alla natura, e moltitudine, e inde- 
centiflìme azioni e proprietà de' loro Dei , cominciarono a 
parlare quafi Criftianamente di un folo Dio , fupremo ar- 
bitro e fignore dell' Univerfo , in qualche modo diftinto in 
tre divine Perfone ; a' cui cenni folle la turba innumerabilc 
degli altri Dei così foggetta e fubordinata , come fono gli 
Angeli al noitro Dio . Nè potendo unirli co i Criftiani a met- 

T0m.1I. V u tere 
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tere in derisone Je favole , fcnza diftruggere i templi , fèn2* 
abbattere i lìmolacri , fenza abolire le fette , fenza toglier 
di mezzo i più folenni facrifizj , cioè fenza rovefciare tutto 
il fiftema del Paganefimo , i cui riti e cerimonie erano uni- 
camente fondati ne' capriccio!! ritrovamenti degli antichi 
Poeti , Sacerdoti , e Legislatori ; fi applicarono a dar loro 
alcun fenfo mifteriofo , il quale , benché forzato , ne mode- 
ralle l'orrore, e ne occultale in qualche modo la ftrava- 
ganza. Troppo mi allungherei , fe qui voleflì didimamente 
narrare , ed efporre fotto gli occhj de' leggitori quanto gli 
ftcMì Filofofi hanno prefo o da' fonti delle divine lettere , o 
da' libri de' noftri fanti Dottori , o dallo fteflfo comun lin- 
guaggio della plebe Criftiana , per foftenere il credito , e 
per correggere , ed innalzare , e nobilitare le idee della 
mondana fapienza . Eflère gli uomini templi vivi di Dio ; 
efTer eglino , e i loro cuori la più grata vittima , che pof- 
fano offerire alla divinità; dover eflère il noftro principale 
ftudio di riparare in noi ileflì la immagine divina , deforma- 
ta per lo peccato , e quefta immagine conlìftere nella fanti- 
tà e nella giuftizia,, per cui diventiamo fimili a Dio ; eflcr 
doni della divina Bontà , non i foli beni corporali , e quei 
che fi dicono di fortuna , ma principalmente la fapienza , 
la virtù , le doti e le perfezioni dell' animo , e la fantità de' 
coftumi ; quanto più gli uomini attendono a domare la car- 
ne , a crocifiggere gli appetiti , a mortificar le paffioni > a 
raccoglier lo fpirito , e a diftaccarc il cuore dall' amore de* 
beni inftabili , e che cadono fotto i fenfi , tanto più eflère 
idonei alla contemplazione della prima verità , e all'amore 
del fommo Bene, e ad unirfi col fonte d'ogni giuftizia , e 
colla forgente della vera felicità ; erano fentimenti , quan- 
to altamente impreflì negli animi eziandio de' minimi tra i 
Fedeli , e comuni e familiari ne' loro ragionamenti ; tanto 
erano comunemente poco noti a' più antichj favj del fecolo » 
e di rado accennati nelle lor Opere . Ma da che videro di 
quelle eccellenti maflìme , e di quelli nobiliffimi fentimenti 
pieni i libri de' noftri fanti Dottori , e gli udirono appreflò 

di noi 
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ài noi rifbnar dalla lingua delle perfone anche più idiote, 
delle donne di fervil condizione , e delle femplici verginel- 
le , cominciarono i moderni Filofofi ad adottar io Itelfo lin- 
guaggio , e a renderfelo familiare , e a fare , ficcomc in mol- 
te altre cofe, anche in quella , la fcimia de* Criftiani . Tra gli 
antichi autori delle Filolofiche fette niuno avea più degna- 
mente parlato di Dio , e delle cofe divine , di Socrate , e di 
Platone . Ma come è flato da alcuni uomini dotti faviamente 
oflervato , quei loro nobili fentimenti > che ci danno di Dio 
una grande idea , non furono fe non un lume palfeggiero » 
che bentollo fi eclifsò , nè tornò a farli vedere fe non me- 
diante i nuovi difccpoli di quello Filolòfo , nel tempo che 
la predicazione dell'Evangelio avea già fparfo per tuttala 
terra quelle gran verità della natura divina, e che l'autori- 
tà di Gesù Crillo le avea perfuafe ad ogni genere di pcrlone . 
Ciò fu da elfi inti aprefo per emulazione verfo la Criuiana re- 
ligione , che vedevano montata in sì alto pregio , ed aver 
c ol ia luce de' fuoi divini infegnamenti oleurato la gloria del- 
la mondana fapienza, e melfa in un fommo diicredito la 
profana filofofia . Tanto erano mutate le cofe , che ove pri- 
ma i più acerbi nemici della pietà lì erano unicamente appli- 
cati a fcreditare il Criftianelimo come una fetta di Atei , e 
come una fcuola di abominazioni e d' impudicizie , e i Cri- 
lliani come una turba d' uomini empj , malefici , lenza let- 
tere , fenza Dio , e all' uman genere pernicioli ; di prefen- 
» teimedefimi riponevano il loro ftudio in arricchirli delle 

nolìre fpoglic , e in farli onore delle noftre malfime ; ve- 
dendoli ornai ridotti alla necelfità di dover rirencre gli uo- 
mini nell'antica fuperftizione , ed impedirli di aprire gli 
occhj della mente , ed il cuore alla luce della divina grazia , 
col dar loro ad intendere , che anche nelle fcuoJc della Gen- 
tilità li apprendevano quei medefimi fentimenti, e quelle 
eccellenti mafTìme di morale , che rapivano gli animi ali* 
ammirazione, e gì' infiammavano nell'amore della celelte „ . 

J Mf •„„ Principio del- 

dottrina. h pcrl J cluione 

Ma quello artifizio de' nuovi Filofofi , ficcome era una f° ;o P rimil ^ 

, r , . <kt.ii Lditil Jl 

V u a chiara severo. 
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chiara dimoftrazione di quanto le leggi dell' Evangelio con* 
formi foflero a' lumi della retta ragione , così era un troppo 
debole oftacolo a i progredì del Criftianefimo ; potendo cia- 
fcuno di leggeri accorgerli , quanto quelle nobili idee della 
divinità i e quelle fante ed illibate regole de' coftumi , di 
cui facciam profeflione , (foltamente eglino intraprendelièro 
a combinare colle favolofe tradizioni , e moftruofe opinioni» 
e con gì* impuri facrifizj e profani riti , che erano come il 
fondo * la foftanza ed il corpo delle pagane fuperftizioni « 
Laonde il volgo , ed il comun de' Gentili , che più natural- 
mente ravvifava le cofe , e più chiaramente vedeva la raani- 
fefta oppofizione della nuova Religione veneratrice di un fo- 
lo Dio , e dell' antico culto de' fimolacri , o volgeva loro 
le fpalle , o unicamente era intento ad opporli colle più or- 
ribili violenze alla propagazione della nuova dottrina , e a 
fvcllere , fe gli folfe venuto fatto, fino dalle radici le femen- 
ze della criftiana pietà , che con infinito rammarico » e rab- 
bioso difpetto vedevano gli uomini empj ciafcun giorno più 
a i:rt.,4pi. dilatarli ; onde altamente fi querelavano * eflere ornai di 
Criftiani inondate le Città ; nelle campagne , dicevano , ne i 
Caltelli , nelle Ifole i Criftiani , ed ogni fedo , ogni età , 
ogni condizione , ogni grado ed ordine di dignità fi fa glo- 
ria di quefto nome . Benché Severo nel principio del fuo go- 
verno li folfe moftrato propenfo e favorevole a i Criftiani , 
ed oppofto al furore del volgo fieramente animato contra di 
elfi ; nè prima dell' anno 202. decimo del fuo imperio , ab- 
bia promulgato verun editto contra la noftra Religione ; è 
nondimeno certo e indubitato , che prima di quefto tempo 
furono per varie provincie dell' Imperio crudelmente perfe- 
guitati i Fedeli . Abbiamo di ciò primieramente una prova 
. in Clemente Aleflàndrino , il quale avendo dato principio , 
non molto dopo la morte di Comodo alla fua grand' Opera 
degli Sfrontati , mentre ne fcriveva il fecondo libro , era te- 
ftimonio oculato dello feempio , che ciafcun dì fi facea de' 
Criftiani in Egitto, e fi gloriava della gran copia de' Mar- 
tìri , che noi ftefli » dice egli , co i noftri proprj occhi cia- 
fcun 



Digitized by Google 



Libro Q^u i n t o. 343 

fcun giorno vediamo eflere o confumati dal fuoco , o in va- 
rie guife tormentati , o perdere fotto il ferro del carnefice la 
tefta . Sembra eziandio dimoftrato con evidenza , non ede- 
re ancora ftata da Severo promulgata veruna, legge contra i 
CrifHani , allorché Tertulliano promulgò in loro favore la 
fua celebre Apologia; ove tra le altre cofe confutando i 
Gentili, che in vigor delle leggi fi credevano di aver dirit- 
to , ed eflere tenuti ad infierire contra i fervi di Dio; dà 
chiaramente ad intendere , non aver eglino allegato , nè 
potere allegare alcuna legge da Severo modernamente pro- 
mulgata , ma folo quelle antiche , di cui erano ftati gli au- 
tori Nerone e Domiziano, ' che Trajano aveva moderate col a c. 
vietare la perquifizion de* Criftiani , che nè da Adriano , 
nè da Antonino Pio erano ftate con alcun loro nuovo editto 
confermate o rimeflè in vigore , e finalmente cui Marco Au- 
relio gravi (fimo Imperadore aveva rendute inutili e fenza 
forza , col decretar la pena di morte a chi aveflè la temerità 
di accufare un Criftiano , preci famente come Criftiano , in 
giudizio . Onde conchiude : Quali adunque fon quefte leg- 
gi , di cui fono gli Autori , e che non efeguifeono contra di 
noi , fe non Principi empj , ingiufti , vani , forfennati , e 
crudeli ? E disfida i Gentili a inoltrargli alcun Principe fa- 
vio , e delle divine ed umane cofe perito , fino al moderno » 
cioè comprefovi lo fteflo regnante Imperadore , per cui fo- 
lenne decreto fieno ftati perfeguitati i Fedeli. Con qual 
fronte avrebbe potuto ciò fcrivere Tertulliano » fe mentre 
egli era applicato a comporre queft* Opera , già fodero ftate 
rendute pubbliche le nuove leggi di Severo contro la Chiefa? 
Ed a che gli avrebbon giovato gli efempj di tante antiche 
leggi già rivocate , e andate in difufo , o che tutto giorno fi 
rìvocavano e traforavano , fe le leggi contra i Criftiani fof- 
fero ftate modernamente confermate da quello fteflo coftan- 
tiflìmo Principe , da lui lodato , * per avere dopo molti fecoli b C. 
di antichità derogato alle vanilfime leggi Papié ? Credono 
alcuni , poterli eziandio aflègnar 1* anno precifo , nel quale 
da Tertulliano fu data in luce queir,' Opera , e ciò non ofeu- 

ramente 
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» f. »*• ramente raccoglierai da quel luogo * in cui parla della in- 
quifizione, e crudeli efecuzioni , che allora per ordine di 
Severo lì facevano in Roma de' fautori di Albino , che il 
noftro Autore compara alle più efatte ricerche , che dopo 
la vendemmia fa un diligente e follecito vignajolo de* grap- 
poli rimali nella fua vigna . Alla guerra civile tra Severo ed 
Albino , cui fu dato principio 1" anno 196. diede fine 1* anno 
feguentc la gran vittoria riportata da Severo apprclfo Lione, 
dopo la quale fece il Principe vittoriofo nelle Provincie di là 
da i monti di quei , che avevano feguito le pirti del Aio ri- 
vale, uncrudeliflìmofcempio . Indi cifendolì portato , ver- 
fo la fine del medelìmo anno , o fui principio del feguentc a 
Roma , pieno di odio e di mal talento , e non meno fitibon- 
do delle ricchezze, che del fangue de' Senatori, e de' più 
ragguardevoli e doviziofi Citta 'ini ; chiunque o con qualche 
motteggiamento , o con qualche pirola indifereta , o ezian- 
dio col Alenzio , o in altra miniera era deferito di aver 
dato alcuno benché leggiero indizio di animo alquanto 
da fe avverfo , e piuttollo propenfo verfo il fuo nemi- 
co , fu da lui tolto di vita , ed i fuoi beni confìfeati , 
immolandolo a quelle crudeli efecuzioni , non meno del- 
la vendetta , l'avidità di arricchire l'erario . Or men- 
tre in Roma , dopo le orribili Ungi fatte de' feguaci 
di Albino nelle Gallie , fi facea quella , che da Tertul- 
liai o è chiamata , pofl vmdemiam racetnaùo ; c oè 1' an- 
no 198. era quello Autore applicato ncll' Affrica a fcri- 
vere il fuo libro Apologetico in favor de' Criftiani , i 
quali oltre le folite calunnie di ateifmo , d' incetti , e 
d' infanticidi , ond' era tuttavia denigrata la loro inno- 
cenza , crai.o altresì accufiti di effere male affitti verfo 

b c jr. gì' lmpcradori b , perchè nelle pubbliche folenr irà , che fi 
celebravano pe' loro natali, per le loro vittorie , e pe' fo- 
lenni voti per li profpcra e diuturna continuazione del loro 
Imperio, non allìllcvano ne' templi a i profani facrifizj, 
che fi offerivano agl'Idoli per la loio confervazione e falu- 
te, non intervenivano a i vani, o luiiofi, o abominevoli 

divcr- 
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divertimenti dell' Anfiteatro e del Circo , non illuminava- 
no , nè coronavano le facciate delle lorcafe , nè mangiava- 
no » nè s' imbriacavano in pubblico , nè ufeivano punto da' 
limiti della loro folita gravità , fobrietà , e modeltia . Per 
così fatti motivi , o piuttofto fotto quefti vani pretefti , qua- 
li foflero le ingiuftizie, quali le violenze, e quali le cru- 
deltà , che inquelti tempi da' loro nemici foffrivano i Cri- 
ftiani ; lo polliamo raccogliere dallo fteflo libro , nel quale 
certamente Tertulliano non fi Jamenta di ciò che avevano 
più di venti anni prima /offerto nella perfecuzione di Marco 
Aurelio ; ma di ciò che di prefente , e da qualche tempo 
foffrivano , o per l' iniquità de' Giudici e de' Prefidenti del- 
le provincic , che ne' procedi contra i Griftiani conculca- 
vano tutte le regole della giuftizia ; o per lo furore del po- 
polo , che fovente fenza attendere l' ordine o la permilfione 
de' magiitrati , * gì' incalzava colle pietre , e col fuoco ; eie. jr. 
credendo i Criftiani come dileggiatori e' nemici de' loro 
Dei , la cagione delle pubbliche calamità , b k fe il Tevere ufei-b e 40. 
to dal fuo letto inondava Roma , fc il Nilo non fi fpandeva 
per le campagne dell'Egitto , fe il cielo non inaffiiva colle 
fue piogge la terra , fe quella era feoffa da orribili tremoti » 
fe l'affliggeva la fame , fe la devaltava la peitilenza , fubito 
efclamava ; i Criftiani al leone . Tanto grande era il numero 
di coloro , che legati a unoftipite o mezzo palo di ferro, 
e circondati da farmenti , ed altre materie combuitibili , 
erano divorati dal fuoco, che indi furono loro impolU due 
foprannomi , indicanti , eflfer eglino itati ornai general- 
mente riguardati come vittime desinate al palo e ai farmen- 
ti * . Finalmente nelle maggiori furie ed infanie e difordini 
de' Baccanali non perdonavano neppure a i morti ; nè con- 
tenti d' inquietare i cadaveri nella requie del fepolcro , e 
d' errarli dall' afilo della morte , infierivano eziandio con- 
tra le loro reliquie , le tagliavano in pezzi , nè gettavano 

qua 



* 1 icct ni-nc firmcnticios & fermilo* appcHecic • quia ad ftij>icem dimidii 
ixis rcvintti , larmcntorum ambitu exurimur . Tm< ApoLc, Ù 
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quà e là le lacere membra , e ne fpargevano la cenere a J 

venti . 

Benché tali cofe fcriveflè Tertulliano nelP Affrica ; è 
nondimeno comun fentimento , che limili ftrazj , e sì fatte 
crudeltà , non tanto nell' Affrica , quanto in Roma , fof- 
iTiUtm.per- friflero in quello tempo da gli uomini empj gli adoratori del 

fa. di Sìv. vero Di 0 • Prima che del fangue de* Martiri follerò tinte le 
bTcrt.Sc«rp. arene dell' Affrica , molti avevano in altri luoghi b o già con- 

f. u feguito la corona del martirio , alcuni confumati dal fuoco , 

alcuni decapitati , alcuni divorati dalle beftie ; o poiché 
avevano alquanto guftato la dolcezza dello fleflb martirio , 
per efiere Itati o crudelmente battuti , o lacerati con un- 
ghie di ferro, fofpiravano nelle prigioni di giugnere cornea 
un deliziofo convito , al compimento delle loro fofferenze . 
Il primo a sfoderare la fpada contra i Criftiani fu il Procon- 
c Ter*, sd fole Vigellio Saturnino 6 da cui furono , come a fuo luogo 

Sc0p. €. j. vedremo , l" anno 200. condannati alla morte i fanti Martiri 
Scili i tani . Non è però, che prima di queft' anno vi foffero 
affatto in calma le cofe noftre , e che mentre Roma , c le 
altre Provincie di quà dal mare erano agitate da una sì fiera 
burrafca , la Chiefa di Cartagine » e le altre dell' Affrica 
Proconfolare goieffero il fereno e una perfetta tranquillità . 
11 libro di Tertulliano a i Martiri fembra eflère flato fcritto 
allorché tuttavia ardeva la guerra civile tra Severo ed Albi- 
no . In eflb animando quei generofi campioni , i quali dopo 
aver confeffato pubblicamente la fede, erano flati rinchiufì 
nelle prigioni , a fin di vincervi come nella fua ftefla cafa il 
demonio ; animandoli , dico , a una coitante perfeveranza 
fino alla fine , fuggerifce loro tra le altre cofe , non poter 
l'uomo foffrireper la caufa di Dio più indegni trattamenti, 
di quei che ben fovente gli convien foffrire per cagion di un 
altr'uomo. Della qual cofa , foggiugne egli* ci fommini- 

ftra 

■ ■ ■ 1 ■ • 

* Ad hoc ipfum quidem vel prxfentia nobii tempo» documenta (ìnt , quanta 
qualefquc perfowe inopinato* mtalibu», & riunitati bus, corporibut , & xtaiibui fui», 
esitili reterunt , hominii caufa , aut ab ipfo , fi contra cuoi fcccrint , aut ab ad- 
vcrdriii ejui, fi prò co fteterint . L. ad Mart. in fin. 
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{ha appunto il tempo prefcnte i documenti e le prove in tan- 
te pedone , le quali terminano la loro vita con un fine bene 
indegno de' loro natali , delle loro dignità , della condizio- 
ne de' loro corpi , e della loro età , o per fentenza dell' lm- 
peradore , per aver feguito le parti de'fuoi nemici ; o per 
ordine di coftoro , per efferfi mantenuti fedeli all' Impera- 
dore „ Quelle parole naturalmente ci portano a giudicare , 
che ficcome Severo facea crudelmente perire quei che cade- 
vano in fuo potere de' partigiani di Albino ; così qucfti 
ugualmente efercitava il fuo furore contra quei che perfifte- 
vano nel partito di Severo ; e perciò , che anche prima del- 
la battaglia di Lione , che per la morte di Albino diede ben- 
toftofine alle guerre civili , e lafciò Severo pacifico poflèfìor 
dell' Imperio , già fodero le prigioni di Cartagine ripiene di 
Confefiori , o come allora fi coftumava di chiamarli , di 
Martiri . Può efiere altresì accaduto in Cartagine ciò che 
rinfaccia a i Magiftrati Gentili il medefimo Tertulliano ■ che « Apu s . c .uit. 
avendo mefio poc' anzi tra le mani di un infame Lenone , piut- 
tofto che tra le unghie di uno fpietato Leone , una donna 
Criftiana , avevano con ciò confeflàto , riputarli da noi, 
ciò che può macchiare la pudicizia , più atroce d' ogni pe- 
na , ed' ogni morte . Finalmente può anche addurfi per ar- 
gumento delle venazioni , che già foffrivano i Criftiani 
nell' Affrica, l' attentato di quel difgraziato Giudeo, apofta- 
ta dalla fua religione , il quale , per fare infulto alla noi tra * 
e divertire il popolaccio Cartaginefc , efpofe in pubblico la 
pittura di un moftro colle orecchie d' afino , e con un piede 
umilmente afinino, con un libro nelle mani, e veftitodi 
toga , con fopra quella Infcrizione : DEUS CHRISTIA- 
NÒRUM ONOCHOETES : Iddio de' Criftiani di origine 
o di profapia afinina . 

All' Affrica, all'Italia, e all'Egitto fa d'uopo ag- 
giugner la Tracia , ove fimilmente , molti anni prima degli 
editti pubblicati da Severo , furono i Fedeli pericgu itati . 
Tra gli efempj di alcuni Prefidenti , i quali nel fine della lor 
vita con rammarico o con difpetto fi ricordarono di aver 

Tom. il. X x trava- 
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a Ad Scapai, travagliati i Criftiani , propone Tertulliano « a Scapula 
Proconfole dell' Affrica , quello di Cecilio Capella , il 
quale nella famofa efpugnazione di Bizzanzio ad alca vo- 
ce efclamò : CHRIST1ANI GAUDETE , rallegratevi o 
Crilliani . Avendo la Città di Bizzanzio abbracciato il par- 
tito di Negro , fi mantenne in elfo collantemente eziandio 
dopo la fua totale disfatta , e la fua morte ; ed affediata dai 
Generali e dalle truppe di Severo , foftenne per tre anni con 
incredibile intrepidezza , valore ed oftinazione tutti gì* in- 
comodi e le calamità di un duriflìmo aifedio . Ma finalmen- 
te eflendole affatto mancati i viveri , furono gli abitanti 
corretti ad arrenderli : e la lieta nuova della refa di que- 
lla importante piazza fu portata a Severo , allorché l'an- 
no 196. marciava a gran giornate dall'Oriente verfo le 
Gallie , per opporli a' difegni di Albino . Fu allora quella 
Città rovinata , furono le fue belle muraglie rafe al pari 
del fuolo , i fuoi teatri , i fuoi bagni , e tutti i fuoi or- 
namenti abbattuti , i beni de' fuoi abitanti venduti ; ed ef- 
fa , che era già fiata , per la fertilità del fuo terreno , e 
per la fua vantaggiofa fituazione fu i confini deli' Europa e 
dell' Afia , la più popolata Città della Tracia , fpogliata di 
tutti i fuoi privilegi , e della fua libertà , fu fottomelfa co- 
me un femplice borgoalla Città di Perinto . Quello è 1' ec- 
cidio di Bizzanzio , di cui parla Tertulliano > e che fu da 
lui detto efito HizzAntiM , in cui furono per ordine di Seve- 
ro fatti morire tutti i Magiftrati della Città , del qual nu- 
mero dovè eucre quel Cecilio Capella , il quale avendo fini- 
to i fuoi giorni col difpetto e rammarico , che la fua morte , 
e 1' eccidio di Bizzanzio foflè per elfere di confolazione a' 
Criftiani , fi dovè in quegli eftremi momenti ricordare de' 
mali , che avea lor fatto ingiultamente foffrire . 
xxiv. Ma di tanti Eroi, che in tutte quelle perfecuzioni , 

JJjj^* 1 Sc,!h * eccitate in divedi luoghi contra la fede di Crifto , o per lo 
furore del popolo , o per la iniquità de' Giudici e Magiftra- 
Ann.xco. ti delle provincie , riportarono k palma della vittoria , non 
fono a noi ed alla nollra notizia pervenuti fc non i nomi , e 

• gli atti 
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gli atti de* Martiri Scillitani , così detti da Scillita , luogo 
della lor nafcita , Città dell' Affrica Proconfolare ; benché 
abbiano fofferto il martirio in Cartagine , ove furono con- 
dotti prigioni , e prefentati a Vigellio Saturnino Proconfo- 
le » 1- anno fegnato ne' Falli col confolato di Tito Claudio 

Severo , e del fuo collega C. Aufidio Vittorino , che fono i 

Confoli dell'anno 200. dell' Era Dionifiana . Vero è, che An *' XOQ ' 
ne gli Atti Proconfolari de' fanti Martiri non è efpreflfo fe 
non il nome di Claudio Confole ; e che nell' anno 209. du- 
rante tuttavia la pcrlecuzion di Severo , abbiamo Claudio 
Pompejano Confole con Avito. Ma l'incertezza, che na- 
fcerebbc dall' efTcre il nome di Claudio comune a quelli due 
Confoli, è tolta dal nome del Proconfole Vigellio Saturni- 
no , che , come abbiam di lopra oflèrvato , fappiamo da 
Tertulliano , edere ftato il primo nell' Affrica ad ufar la fpa- 
da contra i Criftiani , e perciò avere ottenuto molto prima 
dell' anno 109. il Proconfolato , e con eflb la potefìà d' im- 
brattarli le mani nel fangue degP innocenti . Dodici furo- 
no i Martiri Scillitani , fette uomini , i cui nomi , fecondo 
gli Atti pubblicati dal Baronio , fono Sperato , Narzale, 
Cittino , Donato , Veturio , Felice , Acillino , e Letan- 
zio; e cinque femmine, cioè Donata, Seconda» Veftina , 
Gianuaria , e Generofa . Era alla teila di tutti Tanto Spera*- 
to , il quale è fempre nominato il primo , ed è il primo ad 
elferc dal Proconlole interrogato , il primo a rilpondere , 
e alle rilpolte di lui fi uniformano , o col filenzio accon- 
fentono gli altri Martiri , e fon giudicati i fuoi fentimen- 
ti comuni a tutti loro , come fe egli parlalfe a nome di tut- 
ti , o fq tutti parlaflTero per la fua lingua . * Nella prima » m. 
pubblica udienza , a cui furono citati» e cui fi trovaron^ r ' , - /f * c,tf ' 
prclenti , oltre Sperato , Narzale e Cittino , e delle don- 
ne , Donata , Seconda , e Veltina , offerì loro , per par- 
te dcgl' Imperadori Severo ed Antonino Caracalla , il 
Proconfole Saturnino di perdonare tutto il pattato » pur- 
ché di cuore fi follerò convertiti al culto de' fuoi Dei . A 
cui Sperato prontamente rifpofc a nome di tutti „ La co- 

X x 2 feienza 
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fcienza non ci rimorde di alcun delitto , nè di aver mai fat- 
to , o detto ingiuria ad alcuno ; anzi da voi provocati , e 
indegnamente trattati , non rendemmo fé non grazie al no- 
ftro Dio; pregando eziandio per coloro , di cui (offrivamo 
gli ftrapazzi , e le contumelie : e perciò non adoriamo al- 
tro Dio , ed a lui folo miriamo , che ci ha prefcritto una tal 
regola , e un tal tenore di vita „ Replicò Saturnino : An- 
che noi ci picchiamo di quelle medefìme regole di manfuetu- 
dine e di oneftà : ed inoltre giuriamo per lo Genio del noftro 
Imperadore , e intercediamo per la falute di eflb ; il che 
voi parimente dovevate fare . Cui Sperato „ Se vorrai , dif- 
fe , tranquillamente afcoltarmi , ti fpiegherò tutto il mi- 
fterio della Criftiana femplicità „ Ti udirò con pazienza , 
ripigliò Saturnino , purché non condanni , nè bkfimi i no • 
ftri facriftzj . Nondimeno megliò è, che cominciate dal giu- 
rare per lo Genio de' noftri Imperadori , onde polliate go- 
dere una vita dolce e tranquilla „ Io , replicò Sperato , non 
fo chi fia quello Genio dell' Imperadore di quello mondo, 
ma fervo al Dio del cielo, che niun uomo giammai vide, 
nè può vedere: nè mi rimorde laeofeienza di alcun fatto, 
che le umane o divine leggi condannino . Non ho mai ruba- 
to ad alcuno , nè defraudato le gabelle a gli efattori del Prin- 
cipe , che riconofeo per mio padrone : Ma non adoro le non 
un folo Signore , che è il Re de* Re , e il Signore di tutte fe 
genti . Non avendo fatto torto ad alcuno , debbo ancor io 
da ogni torto e moleftia eflère immune „ Si dia ornai fme a 
quelli vanidifeorfì , diflè il Proconfole , e fenza più differi- 
re, rifolvetevi di facrificare a gli Dei . E rivolto a' compa- 
gni del fanto Confeflòre : Non vogliate , dine foro , fecon- 
dar le fuc frenesìe * nè efler partecipi del fuo furore : poi- 
ché fe gli folle compagni nella colpa , gli farcite eziandio 
nella pena . Rifpofe Cittino „ Non dei attendere , o Pro- 
confole altra rifpofta da noi , che non fia conforme a quanto 
udilli dal noftro compagno Sperato : e dei parimente fapere, 
che unicamente temiamo quel Dio , e Signor noftro , che è 
in cielo „ Comandò allora Saturnino, che i Santi foflèro 

ricon- 
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ricondotti in prigione , e tenuti ne' ceppi fino al giorno fe- 
guente , in cui voleva di nuovo interrogarli , e dare nuovi 
afsalti alla loro coftanza . 

Portoli adunque il giorno feguente il Proconfole nel Tuo 
tribunale , gli furono nuovamente i fanti Martiri prefenta- 
ti . E rivolto primieramente alle femmine : Rendete, diflè 
loro, il dovuto onore all' Imperadore , e facrificate a' no- 
ftriDei. Cui Donata „ Noi, diflTe , onoriamo Cefare co- 
me Cefarc ; ma fopra tutti temiamo ed onoriamo Grillo co- 
me vero Dio , ed a lui indiriziamo le noftre preghiere „ Sog- 
giunfe Veftina : Ed io pure fono Cri/liana . Cui facendo eco 
Seconda: ed io, diflTe, Umilmente fono, e mi compiac- 
cio d' cflèr Criftiana , nè adoro i tuoi Dei , nè alcuno potrà 
rimuovermi della profeffione de' miei compagni „ RimoflTe 
allora le femmine , e fatti accollare gli uomini , fu interro- 
gato da Saturnino Sperato , fe tuttavia perfeverava nella 
Criftiana profeffione : Ed egli „ così è , rifpofe , io vi per- 
fevero : e voi tutti , che qui liete prèfenti , udite , e fiate- 
mi tcftimoni, ch'io fon Criftiano „ Fecero eco a quefte 
voci tutti i compagni , e unitamente efclamarono : E noi fu- 
re fiamo Crijìiani . Avendogli interrogati il Proconfole, fe 
bramavano qualche fpazio di tempo a deliberare „ In una 
caufa evidentemente sì buona , rifpofe a nome di tutti Spe- 
rato, non ci fa d'uopo di nuovamente deliberare. Allora 
deliberammo , e prendemmo irrevocabilmente il noftro par- 
tito , quando , eifendo per effere rinnovati per la grazia 
del battefimo, rinunziammo al diavolo , e ci obbligammo a 
feguir 1' orme di Crifto , e a non ci allontanar mai dal fuo 
culto . Fa dunque ciò che ti piace , che quanto a noi , ben 
volentieri ed allegramente darem per Crifto il fangue e la 
vita „ Volle fapere il Proconfole , quali fofTero i libri , che 
fapeva da' Criftiani clTer letti con una fomma venerazione , 
come contenenti i principj e i fondamenti di tutta la loro 
dottrina e religione „ Sono , dille Sperato , i quattro Evan- 
gelj del noftro Signor Gesù Crifto , V Epiftole del finto Apo- 
llolo Paolo, e tutto il rimanente delle Scritture divinamen- 
te ifpi- 



3J2 Istoria Ecclesiastica 

te ifpirate „ Avendo efibito il Proconfole lo fpazio di tre 
giorni al loro ravvedimento; Sperato, fatta di nuovo una 
iblennc protetta , d* efler egli , e tutti i fuoi compagni Cri- 
liiani , nè di voler mai abbandonare la fede di Gesù Crifto , 
conchiufe : Fa dunque ciò che ti piace . 

Vedendo il Proconfole il fermo proponimento del loro 
animo , e 1* invitta coftanza della lor fede , pronunziò lon- 
tra i Santi per lo pubblico Notajo la feguente fentenza : Vo- 
gliamo , che a Sperato , e agli undici fuoi compagni , che profefia- 
m d' efser Crifliani , e ricufvio di rendere il dovuto onore all' Im- 
peradore , fa troncata la tefla . Udita quella fentenza , ringra- 
ziarono i fanti Martiri Dio , perchè fi degnava di rice- 
verli in quel giorno come Martiri in cielo per la confezione 
della fua fede . Condotti al luogo del fupplizio , poiché eb- 
bero di nuovo colle ginocchia piegate renduto unanimemen- 
te grazie al Signore , furono tutti decapitati . Celebre è 
fempre Hata nella Chiefa la memoria de' Martiri Scillitani , 
e fotto il lor nome fu già in Cartagine una infìgne Bafili- 

* no- Mi *•»• ca * nella quale fece S. Agoftino a' 17. di Luglio , giorno del 

jrrfec. van • | orQ mart i r j 0 ( un fermone al popolo , del quale non fi con- 
ferva fe non la fola memoria apprelTo Poffidio : Elfendo di- 
fa r«/«. M- verfo da quello b quello, che tuttavia fi conferva , e fu dal 

mn.n.<\. medefimo Santo recitato nella lleflTa Bafilica ai 17. di Otto- 
bre . Il Proconfole Vigcllio Saturnino perdè di poi , come 

c -olTer va Tertulliano c in pena del fuo delitto la villa . 

xxv. Non avea finora Severo nella perfecuzione avuto altra 

v»o «mir^i P arte ** c non 9 uc ^ a & non avere colla dovuta attenzione , e 
CriftUi. col necelTario vigore operato, che anche a i Crilliani folTc 
— Ann , l(3i , ' amminillrata la giullizia , che anche verfo di loro avelTero 
luogo le regole della naturale equità , eh* ei non follerò giu- 
dicati contra il tenor delle leggi , che i Prefidenti , e gli altri 
Magillrati non s* abufaflèro della loro autorità per oppri- 
merli , che contra i loro accufatori , o piuttofto perfidi ca- 
lunniatori , folTero efeguiti i referitti di Marco Aurelio gra- 
viamo Imperadore , e finalmente dalla licenza e dal furore 
del popolo follerò in ficurezza le loro perfone , i loro beni , 

le loro 
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le loro vite . Può ben effere , che i torbidi deiie guerre Civi- 
li , e i movimenti de' Barbari nell' Oriente , e le continove 
fpedizioni guerriere , lo abbiano diflratto dall' apportare a 
così fatti difordini un efficace rimedio , e dal proccurare in 
favore di tanti fuoi f ed elidimi Ridditi nelle provincie dell'Im- 
perio un più giufto ed equo regolamento • Ma attefa la fua 
indole feroce , fanguinaria e crudele , e divenuta fempre più 
difumana, e infenfibile alle altrui miferie per la continova 
alfuefazione allo fpargimento del fangue umano , può altresì 
efiere , che poco gli calefTe , nè giudicafle un affare degno 
delle fue più gravi cure , V impedire gli flrapazzi , le ftra- 
gi , e il macello di tante perfone , benché innocenti . Final- 
mente avendo avuto Severo un' altiffima flima e venerazione 
per Marco Aurelio , del quale affettò eziandio d* effere dal 
Senato riconofeiuto , e nelle pubbliche infcrizioni nomina- 
to figliuolo ; può anch' effere , che abbia creduto o {limato 
bene di doverlo imitare nella fua condotta verfo i Criftiani ; 
lafciandogli in quelli primi dieci anni , come quegli avea 
fatto in quafi tutto il tempo del fuo Imperio , in balia de* 
Prefidenti delle provincie , ed efpofti agi' infulti de' popoli » 
a i capricci de' Magiftrati , e alle violenze de' loro , e pubbli- 
ci , e privati nemici . Ma l' anno decimo del fuo Imperio , 
202. di Crifto > aggiunfe nuova forza, e nuovo vigore al 
fuoco della perfecuzione , con pubblicare , nè fi fa certa- 
mente per qual preci fo motivo , degli editti in disfavor de' 
Criftiani . Solo fappiamo' efTervi flati ( mentre Severo di- iSpttJnStv* 
morava in Oriente, occupato principalmente dalla guerra c « l6 - 
contra i Parti ) de' movimenti de' Giudei nella Siria ; ed ef- 
fendo ftati dallo fteffo Imperadore repreffi , effere flato ad 
Antonino Caracalla fuo primogenito decretato dal Senato il 
Giudaico trionfo . Quella nuova folievazion de* Giudei può 
effergli fiata d'impulfò a proibire, fotto gravi pene, che 
niuno poteffe farfì Giudeo . E poiché erano tuttavia da i Gen- 
tili confufi i Criftiani co i Giudei , ed era la noftra fanta re- 
ligione riguardata da elfi come una propaggine della Giu- 
daica fuperflizione , perciò fu flefo il medefirao editto an- 
che 
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che a i Criftiani . Attraverfava allora Severo la Paleftina , 
portandoli verfo 1' Egitto , dopo aver dato nella Siria prin- 
cipio al Tuo terzo Confolato , nel quale gli fu collega lo ftefc 
fo fuo figliuolo maggiore Antonino Caracalla . 
xxvi. La venuta per tanto dell' Imperadore in Egitto fubito 

I,C " fC iSaÌnn^°P° ^ a pubblicazione di un tal decreto , la fuaprefenza in 
Egitto . m Aleifandria , la divozione da lui inoltrata verfo Serapide nu- 
me tutelare di quella Città , e la fua propenfionc a conciliar- 
fi , eziandio con nuovi ed infoi iti privilegi , 1" affezione del 
popolo AleflTandrino , fopra ogni altro fuperitiziofo e vio- 
lento , e nemico non meno della Criftiana , che della Giu- 
daica religione , e per motivo appunto di religione ufo a 
portarli alle violenze e a i tumulti ; poflbno aver molto con- 
a Euf. i.v.Mjl. tribuito , acciocché l' incendio di quella perfecuzione 1 nel- 
c * l * la quale ebbero per tutte le provincie dell' Imperio molti for- 

tiflimi Atleti occalìone di far pompa del loro zelo per la pie- 
tà , e di fpargere per la difefa di clTa tutto il loro fangue ; 
ardefic, più furiofamente che altrove nella Città diAlef- 
fandria , la quale fu come un vallo teatro , o un campo di 
battaglia, ove i più bravi combattimenti di tutto 1' Egitto , 
e di tutta laTebaide mirabilmente lì fcgnalarono , pi efe- 
dendo Crifto a* loro combattimenti , e diftribuendo immor- 
tali corone a coloro , che per la fua gloria perdevano tra i 
più crudeli tormenti la vita . 
XXVII, Uno di elfi fu Leonida padre di Origene , cui per fen- 

siconidimar. tenza di Leto , Prefetto dell'Egitto, fu tagliata la telta . 
Origene* 1 " * Eufcbio , grande ammiratore di Origene , del quale comin- 
cia in quelto luogo , e in quella occalìone a tclTer la ftoria , 
o 1' encomio , non tocca delle cofedel fanto Martire fe non 
alcune poche , le quali hanno qualche relazione a qi/efto fuo 
illuftre figliuolo , che lafciò molto giovane in quelto mon- 
do , ma altresì molto avanzato nella pietà , e molto verfato 
sì nella facra , sì nella profana letteratura . Narra dunque 
hibìi.c.t, il fuddetto Monco*, come l'anno decimo di Severo, ef- 
fendo il Prefetto di Aleflandria , e di tutto I" Egitto , il men- 
tovato Leto , ed eflendo fucceduto a Giuliano nel governo 

di qucl- 
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di quelle Chiefe Demetrio , il fuoco della perfecuzione vi fi 
accefe con tanta violenza , che vi fece perire un infinità di 
perfone . Origene , che era allora nella tenera età di diciaf- 
fette anni , fi fentì accendere il cuore di un così vivo ed ar- 
dente defiderio del martirio , che ambiva di efporfi a i peri- 
coli , e di entrare , non chiamato , nè provocato , nel cam- 
po della battaglia , e prefentarli fpontaneamente al cimen- 
to . Ma la divina Provvidenza, che avea difegnato di con- 
fer vario in vita per la falute di molti , fi valfe del minifterio 
della fua madre a raffrenare il fuo impeto , e a ritenere den- 
tro i giufti confini il fervore della fua fede . Furono primie- 
ramente a tale effetto valevoli le parole , le preghiere , e le 
lacrime , atte a commuovere un figliuolo penetrato da' fen- 
timenti di riverenza , di rilpetto e di amore , dovuti alle 
ammonizioni , alle tenerezze , e alle fuppliche di una ma- 
dre . Ciò nondimeno non farebbe flato ballante > allorché 
intefa la prigionìa di fuo padre, le gli accefe nel cuore un 
più violento defiderio di combattere e di morir per la fede ; 
onde fu d' uopo conftringerio a rimanerfene in cala , con 
fottrargli e afcondergli tutte le vefH . Non potendo adunque 
far altro ; nè lafciandolo 1* ardente fiamma del fuo fervore in 
ripofo , fcriflè a fuo padre una ferventiflìma lettera per efor- 
tarlo al martirio , dicendogli in effe tra le altre cofe . Guar- 
dati , 0 padre , da. lafciarti piegare per cagion nojìra , 0 per tene 
rezza verfo della tua prole . Non dobbiamo maravigliarci , fe 
un fanciullo di quello fpirito , e di quefl* indole » e che dava 
sì chiare prove di un finceriffimo affetto verfo la religione, in 
quella età già era delle maflime della noflra fede altamente 
imbevuto , e nelle divine fcritture non mediocremente ver- 
fato . Quella in fatti era fiata del fuo buon genitore la pri- 
ma cura . Conciofliachè non contento di fargli apprendere 
le liberali difcipline , volle eziandio nelle facre lettere dili- 
gentemente iflruirlo . Anzi voleva , che quello preferito da 
lui foffe allo fludio delle lettere Greche ; eligendo da eflò 
prima d'ogni altra cofa, che ciafeun giorno imparaflè a men- 
te , e recitafTc a memoria alcuni paflì della divina fcrittura . 
Tom. il. Y y Nè 
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Nè alieno era da così ratti efercizj 1' animo del fanciullo , 
anzi a tali (ludj con (bramo diletto e piacer del Tuo fpirito fi 
applicava . Onde non contento della Tempi ice ed ovvia le- 
zione de' libri l'acri , ne cercava fin d' allora i più arcani e 
profondi l'enfi , fino a mettere in foggezione fuo paire , coli' 
interrogarlo fovente , quali più allrufi mifterj fi conteneflero 
{òtto il velo delle parole divinamente ifpiratc . Moftrava 
Leonida di non approvare quella fua nobile curiofità , e 
/gridando in apparenza il fanciullo , lo ammoniva , che 
contento delle /empiici idee, che naturalmente prefentano 
allo fpirito le parole della divina fcrittura , fi aftenefie frat- 
tanto dal volere in ternari! , e penetrare più oltre in quello 
abiflb , per eflfer quelli una imprefa non adattata alla fua te- 
nera età . Ma ripieno dentro fe ftciìb di (ingoiare allegrezza, 
rendeva all' autore di tutti i beni ferventiffìme grazie , che 
fi foflè degnato di farlo padre di un tal figliuolo . EJ è fami, 
che ben fovente , mentre il fanciullo dormiva , e gli entraf- 
fe nella fua camera , gli feopriflè il petto , e divotamente 
glielo baciaffe come un vivo tempio dello Spirito fanto , e fi 
giudicava beato per aver dato al mondo un tal frutto . 

Da quello racconto d' Eufebio non follmente fi dee rac- 
cogliere , qual fodè fino da' fuoi più teneri anni lo fpirito , 
il fenno , il fervore , e l' applicazione di Origene alle lette- 
re e alla pietà ; ma altresì quali tollero le prerogative del 
fanto Martire Leonida , il quale feppe sì bene foddisfare alle 
parti , e adempier V uffizio di ottimo padre , di favio di- 
rettore , e di eccellente maeftro . La cura , che egli fi pre- 
fe di coltivare per fe medefimo quefto nobil germoglio , e 
quella generofa ed inclita pianta , e d' inftruirlo nelle libe- 
rali dilcipline, lotto il quii nome eran comprefe lagram- 
a va. v*i. in matica , le matematiche , e la rettorica * oltre l' eflère una 
* dEm f tk ' prova della fua paterna pietà , dimoftra eziandio , e(Tcregli 
{lato non mediocremente verfato nelle medefime arti . Ma 
la fui attenzione , acciocché allo ftudio delle lettere umane 
andafle avanti, e preferito fofie quello delle divine, nelle 
quali egli (leiTo fcrviva umilmente al figliuolo di precettore 
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t di guida , è un argumento della fua fingolar pietà verfo 
Dio , per cui trovava tra le domeftiche cure , e le gravi folle- 
citudini di provvedere a una numerofa famiglia , il tempo 
di meditare nelle divine fcritture, per cui faceva delle mede- 
lime le fue principali delizie , per cui finalmente ilHllava al 
figliuolo i medefimi fcntimenti » (limolandolo a confacrare a 
Dio anche il primo fiore dell' età fua , e a proccurarfi prin- 
cipalmente 1* acquifto di quelle fcienze , che c infegnano a 
conofcerlo , e ad amarlo , a vivere fecondo il fuo benepla- 
cito , e a collocare in lui folo la noftra felicità . In fomma 
V educazione di Origene è un panegirico di Leonida . Ma 
non contento de* virtuofi ammaeltramenti » che trà le do- 
meftiche mura dava al fervorofo fanciullo , volle altresì 
metterlo fotto la difciplinadel gran Clemente , che reggeva 
allora la fcuola della Chiefa Aleflàndrina • e di cui era in am- 
mirazione a tutto il mondo la immenfa erudizione . Quale 
llima di lui faceflfero , non il folo Clemente , ma Panteno 
eziandio . che era tornato dalla fua midìone dell' Indie , 
indi polliamo congetturarlo , che trovando»* allora in Alef- 
fandriaun altro illullre foggetto ; il cui nome divenne cele- 
berrimo negli Ecclefiaftici falli , voglio dire , il grande 
S. AleflTandro , che poi fu Vefcovo di Gcrufalemme ; quei 
due grand* uomini , che per la fua egregia indole , non fo- i 4f% Et ^ % 
lanciente lo iftruivano come maeftri , ma lo amavano come 1,6. c . 14. 
padri * gli proccurarono la conofcenza di Origene» e fi 
compiacquero, che tra ambidue, come dotati delle medefi- 
me prerogative, fi ftringefle una lincerà e (ingoiare amicizia. XXVIII 

Segue a narrare Eufebio , come Origene , lafciato or-p fimc aiioa5 
fano dopo il martirio del padre , con altri fei piccoli fratel-d» Origene^ 
li , e la madre ; e per eflere (tate le paterne facoltà confifca- j?£ 
te, ridottocene (lì ad una fomma indigenza di tutte le cofe , d« . 
meritò , che una fpecial cura di lui fi prendere la Provvi- 
denza . ElTendo in AlcfTandria una ricca e generofa matrona, 
gli aprì quella le porte della fua cafa , lo accolfe come 
figliuolo , e lo provvide cortefemente di tutte le cofe necef- 
fariealia vita . Ma ebbe in quella medefima cafa il favioed 

Y y 2 accor- 
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accorto fanciullo occafione di dare un faggio , e una chiarif- 
fima prova della Aia coftanza in ritenere la retta fede , e del 
fuo aborrimento dalla eretica pervertita . Ofcurava quella 
nobil matrona altre fue belle ed egregie prerogative , col te- 
nere appreflò di fe , ed accarezzare , e trattare come fuo 
figliuolo adottivo , un celebre novatore , per nome Paolo » 
di origine Antiocheno , ma che s' era fatto pe'fuoi talenti 
come il capo il difenfore e lo feudo degli eretici , che infe- 
ttavano la Città di Alexandria . Grandini mo era il concor- 
fo , non folo de' medefimi eretici , ma altresì de* noftri ap- 
preflò coftui , per lo piacer , che provavano in udirlo ra- 
gionare , m effóndo egli perciò dotato di molta grazia , e di 
una non ordinaria eloquenza. Ma Origene , benché non 
poterle difpenfarfi dal trattar talora con elfo ; non potè ef- 
fere indotto giammai a comunicar col medefimo nella ora- 
zione ; cflendogli a cuore fino da quella età la oflervanza 
delle regole della Chiefa , e in abominazione , come altro- 
ve egli ha fcritto , la predicazione degli eretici infegnamen- 
ti . O foflè per aborrimento dalla compagnia di quell'uomo , 
e che non gli piacerle di vivere in una cafa, a cui era aperto 
l'accedo ad ogni genere di perfone ; o che il fuo fpirito 
filofofico , e amante , come vedremo , d' una vita dura e 
frugale , non fi accomodarle dello fplendido , o almeno 
troppo comodo trattamento della generofa matrona , non 
molto tempo dimorò Origene in quella cafa . Lo avea la- 
feiato Leonida molto avanzato nello ftudio delle lettere 
umane ; ed erTendovifi dopo la morte di lui con maggior ar- 
dore applicato , ne acquiftò in breve tempo un tal grado di 
perfezione , che potè eiTerne profefforc e maeitro , e co' 
fuflìdj de' fuoi difcepoli provvedere copiofamente , fecondo 
xxix. 1' et * e 1° ft ato m cu * fi trovava , a tutte le fue indigenze . 
CHèaddofly Ma qualunque humana ragione porla aver modo l'a- 
fe kfflnwiont ^nimo di Origene a darfi aquelto efercizio ; lo evento di- 
dc'Catecumc. moftrò, non eflere accaduto fenza una particolar provvi- 
• denza, che inquefti tempi fi trovafTe in Alexandria un gio- 

vanetto abile a foftencre pubblici impieghi , e a foftenerli 

con 
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con una tal dignità , onde la Chiefa AleflTandrina non aveflTe , 
per così dire ad accorgerli dell' aflènza de' più intigni e 
confumati Maeftri . Reggeva la fcuola delle Catechefi , o vo- 
gliam dire la cattedra Teologale di quella Chiefa , come 
fovente abbiamo oflèrvato , fin da gli ultimi anni di Como- 
do , Clemente Aleflandrino . Panteno fimilmcnte ritornato 
dall' Indie s' era di nuovo applicato ad e fere i tare l'uffizio di 
Maeftro . Ma quando Origene dopo il martirio del padre 
intraprefe , per avere onde vivere > e non eflèr d' aggravio 
ad alcuno , ad infegnar le lettere umane , non era in Alef- 
landria' chi opera defle a dichiarare ai Gentili , che ri- * 
chiedevano di eflèrne iftruiti , i primi rudimenti della Cri- 
ftiana Teologia , e a difporli al battefimo con ifpiegar loro 
i principali mifterj della noftra religione . Tutti erano fla- 
ti per lo furore della perfecuzione fugati , e difperfi . Per 
la qual cofa non avendo per una parte i Gentili a chi ri- 
correre per eflère alluminati ; e per 1' altra non potendo 
Origene trattenerfi dal far comparire tra le fue ftefle lezio- 
ni di gramatica alcuni raggi di quella luce ond* era ripie- 
na la fua mente , e alcune fcintille di quel fuoco onde av- 
vampava il fuo cuore , cominciarono a indirizzarli a lui , 
per comunicar con eflb i loro dubbj , ed edere ftibiliti 
nella Criftiana credenza . Il primo di elfi fu S. Plutarco , la 
cui vita fanta , ed irreprenfibile fu di poi coronata col 
martirio . Il fecondo fu Éracla fratello dello fteflTo Plutarco ; 
il quale avendo fatto fotto il medefimo Origene granpro- 
greflb nello ftudio della vera fapienza , fu dopo la morte 
di Demetrio Vefcovo AleflTandrino , giudicato degno di fuc- 
cedergli nel governo di quella gran Chiefa . Non aveva Ori- 
gene fé non diciotto anni , quando fi aiiofsò la cura d* 
iitruire i Catecumeni ; e nell* efercizio di quello impiego 
in una età così frefea, dimoftrò tanta abilità, e tale ze- 
lo , che Demetrio lo fece capo di quella fcuola , e lui fo- 
lo incaricò di un uffizio , nel quale erano ftati fino allora, 
e furono dipoi fetnprc impiegati uomini di una perfetta 
virtù , e di una confumata fapienza . 

Eflen- 
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xxx. Eflendo certo quanto a Clemente Aleflàndrino , e 

q 1 "^"*;^ quanto aPanteno , eflendo molto probabile, cflèr eglino 
fuetti o a te- fopravvivuti a Severo , ed aver veduto il fine di quefta perfe- 
7$ abbiado' cuzione i dall'eflèrfi trovato in quello tempo vacante la fcuo- 
n»re Alcflin" la de' Catecumeni , e dall' eflfcre ftato rimpiazzato un tal 
J " a * pofto da un giovanetto, qual era Origene, Ci argumen- 
ta , eflere flati quefti due grandi uomini dalla violenza del- 
la ftefla perfecuzione coftretti primieramente a nafeonderfi, 
e di poi ad abbandonare affitto Aleflàndria , e a portarti in 
lontani paefi , e ftraniere contrade , ove a' Gentili foflero 
incognite le loro perfonc , il loro valore e il lor merito . 
L'editto di Severo , fecondo che vien riferito da Sparziano , 
non proibiva fc non il farfi nuovi Criftiani ; onde in vigore 
di eflb pare , che la pena dell' eftrcmo fupplizio non dovef- 
fc aver luogo fe non contra i nuovi Convertiti , e contra co- 
loro , che gli efortavano aconvertirfi, che gl' iftruivano , 
e che mediante il fanto Lavacro gli ammettevano nella 
Chiefà » come quei che direttamente violavan la legge , e 
fi opponevano alla mente e alla volontà del Tiranno . Non 
potè adunque Clemente Aleflàndrino perfeverar lungo tem- 
po nell' adempimento del fuo minilterio , e in efercitare li- 
beramente le funzioni della fua Cattedra ; fenza efporfiad 
un evidente pericolo di eflère o fatto in pezzi e lapidato 
dal popolo, oftrafeinato a' pubblici tribunali, emeffoai 
tormenti , e condannato alla morte . Non temeva egli cer- 
tamente alcuna di quelle cofe » nè riguardava come una 
vera difgrazia ■ ma pi ut tolto tenea per la miglior forte , che 
accader pofla a un Criftiano , il dar la vita per Crifto . On- 
de eflèndofi talor propofta quefta obbiezione de gì' infedeli; 
*strm.i.4.* p ercne j] volt m Dio non im pedi fee il male , che vi vien 
fatto ? „ Che male , replicò il Santo da uomo pieno di fpiri- 
to f e di coraggio, che male è egli , che mediante la mor- 
te ci fia aperto il più breve cammino per andare a lui ? Se 
non riguardiamo le non noiitefll, non abbiamo noi giufto 
motivo di ringraziare coloro , che ci procurano un tanto be- 
ne ? „ Ma i doveri della vita Criftiana gli erano troppo ben 

noti ; 
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noti ; onde non poteva ignorare * che quantunque Gesù Cri- * 
fto , allorché ci ordina di fuggire » non pretenda, che riguar- 
diamo laperfecuzione come un male , nè di avvilirci per lo 
timor della morte ; vuole però , che intendiamo , nè dover 
noi eflTere la cagione della noftra morte , nè dover contri- 
buire alla colpa di coloro , che ci perfeguitano . Concioflla- 
chè fé eglino non poflTono peccar contra un uomo , che per 
tanti titoli appartiene a Dio fenza peccare contro il mede- 
fimo Dio ; colui , che va a prefentarfi al Giudice , o che 
producendofi con una maniera temeraria , e indifcreta , dà 
occafione di fard arreftare , ed uccidere , coopera dal canto 
fuo all' empietà e alla ingiullizia de gì' infedeli . Quello mo- 
tivo lo avrà primieramente obbligato ad occultarli » e a da- 
re colla maggior cautela , che gli foflè poflìbile , in fcgreto 
le Tue lezioni . Ma crefcendo il furore della perfecuzione , 
e raddoppiandoli le diligenze , e le ricerche ordinate contro 
di lui , come il più celebre e zelante dottore , e propagatore 
della odiata e perfeguitata Criftianità , dovè finalmente ab- 
bandonare Aleflandria , e tutto il tempo , che durò quella 
tempella , viverne efule , e ramingo . Onde circa l'anno 210. 
e verfo la fine del regno di Severo, lo ritroveremo nella 
Cappadocia , ove S. Aleflàndro , fiato già fuo difcepolo , ersi 
Velcovo , e prigioniero per la fede . 

Oltre l' aver terminato nel fecondo fuo libro de gli moti. 
Stroma ti, la fua cronologia coli' imperio di Comodo: c sSSbm ti 
oltre F avere accennato , non efler egli fiato , mentre com- Oman a- 
poneva queft' Opera , molto avanzato ne gli anni ; avendo- kfl*»<iiino. 
la, tra gli altri motivi intraprefa * per follievo della fua bSirmMt» 
memoria quando farebbe già vecchio ; la immcnfa erudi- 
2Ìone , tanto facra , quanto profana , che ne gli llellì libri ri- 
fplende , facilmente ci perfuade , eflfer eglino fiati da lui 
comporli, allorché nel fuo gabinetto , o nella fua libreria > 
aveva il comodo di confultare una infinità di volumi e di 
Autori , che vi fi vedono da lui citati ; e per confcguenza 
prima dell'anno 202. quando già pubblicati gli editti di 
Severo , gli convenne di vivere per molti anni in una quali 

con- 



Digitized by Google 



362 Istoria Ecclesiastica 

continova agitazione , e fuggire di cafa in cafa , di città 
in città , e di provincia in provincia , a fine di non cader 



vittima del furore de fuoi crudeli ed oftinati perfecutori 
B'^d?pran Troppo dovrei pafTare oltre i limiti, dentro iemali, 
Jautori della toccando tali materie , dee contenerli un iftorico , ìe vo- 
io(%T h " Jeffi dare urug iuila idea del merito di queir' Opera , che 



giuiìamente è Hata Tempre ammirata come un teforo di pro- 
fana e di facra letteratura . Solo mi conviene oflèrvare , 
quello avere avuto di particolare , fpecialmcnte in quefV o- 
pera, il noftro Autore; che ove gli Scrittori, che lo ave- 
vano preceduto , fi erano principalmente applicati a l'ere- 
ditare U Filofofiche fette , che regnavano nel Paganefimo , 
e a metterne in veduta le diflenfioni , le contraddizioni , e 
gli errori ; giudicando ciò opportuno a reprimere la info- 
lenza ed il falto de' Filofofi , ed a far maggiormente ri- 
fplendere tra le tenebre della mondana fapienza la luce dell' 
Evangelio , e della celefte dottrina : per 1' oppofto il no- 
ftro Clemente s'è principalmente applicato a celebrare , for- 
fè con qualche eccello , le lodi , ed a fare un grand' ufo del- 
la ftelTa Filofofia , e a riprovare il fentimento di alcuni Cri- 
ftiani , i quali , o contenti della fede , riguardavano come 
inutile lo iludio delle filofofiche feienze ; o riflettendo a gli 
errori , ond* erano contaminate , e all' abufo , che ne face- 
vano i falli favj delfecolo, ne attribuivano la invenzione 
al demonio. Contra la loro opinione egli infegna , efTere 
ftata un dono del cielo anche l' umana Filofofia , ed eflère 
ftata utile a i Greci , con additar loro il cammino della vir- 
tù, e collo fvellere da' loro animi certi errori, tra* quali 
non avrebbe potuto fruttificare la femenza della celefte dot- 
trina , e a itabilire ne' loro fpiriti alcune maflìme , che fer- 
vono di fondamento alla Religione , della quale non acca- 
de trattare con chi non è primieramente perfuafo dell' efi- 
ftenza di Dio, e della fua Provvidenza . Siccome gli agri- 
coltori , diceva egli , prima innaffian la terra , e poi vi fpar- 
gono la femenza , così noi da' fonti della Greca filofofia at- 
tingiamo le acque più pure, colle quali irrighiamo gli ani- 
mi 
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mi tuttavia terreni aridi , e duri , acciocché ricevano la 
femenza fpirituale , nè quella in elfi fubito perifca per man- 
canza di alimento , e di umore . Ma concioffìachè non po- 
tea negarfi , che in tutte le fette , nelle quali era divifa V an- 
tica Filofofia , non s* incontraflfero graviffimi errori , ed op- 
pofti ai più efsenziali e facrofanti principj della verafapien- 
za ; perciò il nollro Clemente faviamente avvertiva , che 
quando così parlava della Filofofia , non era fua mente di 
determinarfi ad alcuna di quelle fette , e nominatamen- 
te nè alla Stoica , nè alla Platonica , nè all' Epicurea , nè 
all' Arillotelica , che principalmente allora fiorivano , ed 
avevano i loro interpreti e difenfori e feguaci : ma quanto da 
ciafcuna di effe potea raccoglierli , che conforme foflè alle 
idee della vera fapienza , e della pietà ; cioè la raccolta e la 
fcelta di tutto il vero , di tutto il buono , e di tutto il bello, 
che fi trovava in clfe difperlò , e frammifchiato e confalo , 
come pu:o oro ed argento colle fozzure e col fango ; tutto 
ciò egli chiamava Filofofia , e dono del cielo , negando una 
tal prerogativa e un tal nome a quegli umani ritrovamenti , 
e falli raziocinj , e temerarj difcorfì , co* quali corrotto ave- 
vano in molte cofe e adulterato la verità . Ciafcun vede , cC- 
fer quella la idea di quella , che da gli antichi fu detta , ed è 
anche di prefente chiamata, Eclettica Filofofia : la quale aven- 
do avuto principio, come vogliono alcuni , fino da' tempi di 
Augullo da un certo Potamone Aleflandrino , comincio ad 
elfere in fommo pregio , non folo tra' Crilliani , ma ezian- 
dio tra' Gentili, fotto Aleflàndro Severo, ed è tornata a 
regnare nelle Scuole , e nelle Accademie , da che per opera 
di molti valentuomini ha ceflato di efercitarvi una fpccie di 
tirannia la Filofofia di Arillotile. I Filofofi Eclittici, fcnza 
fpofare veruna fetta , e fenza giurare inviolabile fedeltà a 
veruno degli antichi maeftri , nè farli fchiavi di alcun di lo- 
ro , facevano aperta profeflìonc di valerli nella fcelta delle 
oppinioni del loro proprio giudizio , e di profittare de' lu- 
mi , e degli fcritti , delle vigilie e dell' opere di ciafcuno , 
ma con difcernimento , e con libertà , e jào^o avere il tut- 
Tom.il. Z z to 
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to colla fcorta e direzione della ragione ben ponderato ed 
efaminato . Non può negarli , che una tal maniera di filofo- 
fare non avertè i vantaggi , che "Clemente AlefTandri no vi 
ravvifava , e che non potette molto contribuire sì a difporre 
i Gentili a ricevere 1' Evangelio , o almeno a diminuirne ne' 
loro animi 1* averfione , ed a farne loro rifpcttare in gran 
parte le verità ; sì a combattere e confutare l' erede dique* 
tempi , le cui abominevoli maflimc ripugnavano a' lumi del- 
la retta ragione , e della naturale oneftà ; sì a farci più vi- 
vamente comprendere nelle opere della natura l'onnipoten- 
za di Dio , e 1' artifizio mirabile della fua divina fapienza ; 
sì finalmente ad agevolarci la intelligenza di molti palli dif- 
ficili delle divine Scritture . Tutto quell'ufo ha fatto della 
naturale filofofia ne' fuoi Stroimti il gran Teologo Alellan- 
drino , e lo ha fatto con tal copia e felicità , che per eflì 
principalmente fi è meritato gli encomi , che gli hanno 
» H*Vr. ^.84. dato gli antichi Padri , d' cflTere * il più erudito di tutti 
gli Scrittori Ecclefiaftici b di averli forpaflati tutti per la 
ì'cjrìtìnfù altitudine e fublimitàde' fuoi lumi c di avere più di qua- 
L/.".<r.' " lunque altro ftudiato a fondo tutta la ftoria profana , e tutti 
d Max.Mart. i libri de* Greci d d' elfere lèato il filofofo de' filofofi e e final- 
HUr.de vlr. mente di aver raccolto ne' fuoi libri quanto vi ha di più mi- 
SI»c.$S. 'fteriofo nelle lettere fante > e di più curiofo nelle feienze 
profane . Era queft' Opera divifa in otto libri : ma fola- 
mente i primi fette fono fino a noi pervenuti , de' quali , 
oltre il già detto , ci contenteremo di aggiugnerc ciò che 
Eufebio ha creduto efler badante a darcene qualche idea : 
fM/ì.i.6.c.ì}. Ne' libri de gli Scromati, dice egli f non fi contenta Cle- 
mente di riportare i paflaggi della divina Scrittura , ma vi 
riporta altresì quanto vi ha di buono nelle Opere de' Pa- 
gani , fpiega le loro differenti oppinioni , confuta gli er- 
rori de* primi Erefiarchi , racconta diverfe iftorie , e fa 
una varietà maravigliofa di ofiervazioni fopra ogni forta di 
feienze ; dimodoché quefto titolo di Sminati ( cioè di tap- 
pezzerìe ) conviene , ed è perfettamente adattato al loro 
argumento . Cita in oltre in queft' Opera alcuni libri , i 

quali 
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quali * non fono generalmente approvati , come quello della 
Sapienza di Salomone, quello della Sapienza di Gesù figliuo- 
lo di Sirac , V Epiftola a gli Ebrei , e quelle di Clemente , 
di Barnaba e di Giuda . V è ancora citato il libro di Taziano 
contra i Gentili , vi fi parla della Cronologia di Marciano ; 
e colle tcitimonianze degl' Iftorici Giudei , cioè di Filone , 
di Ariftobulo , di Giufeppe , di Demetrio , e di Eupolemo , 
vi fi pruova con una maniera invincibile , non avere i Gentili 
1: leu no Scrittore così antico come Moisè . Parlando nel pri- 
mo libro di fe medefimo , attefta , eflèr egli vivuto molto vi- 
cino a quel tempo, in cui fiorirono i primi fucceflòri e di- 
fcepoli degli Apoftoli . Finalmente oflerva Eufebio , avervi 
egli .promeflò di fcrivere un comento fopra laGenefi. Ma 
oltre quello libro notato dal Cefarienfe , avea Clemente , 
mentre era applicato alla grand' Opera degli Stromati , in 
mente di fcrivere diverfi altri trattati ; come uno dell' ec- 
cellenza e della unità della Chiefa * uno dell' unità di Dio a 
contra 1* Erefie b uno della origine dell' uomo contro Caflia- b 4» 
no e uno della neceflìtà della orazione contra un eretico per c hb ' J * 
nome Prodico d e uno della origine del mondo', che può J 
non eflcre Itato differente dal citato Comento fopra la Ge- 
nefi . Pare eziandio , aver egli avuto intenzione di parlar 
di propoli to della beatitudine , e dell' ultimo fine contra gli 
errori de' Filofofì f di trattar de' principj * di conlutare i Ca- g JJ" Jj 
tafrigi trattando della Profezìa , e di moftrar nello iteflb 
tempo chi fia lo Spirito fanto , e come fieno tra' Fedeli di- h 
ftribuiti i fuoi doni h di fcrivere fu la Metemftcofi , o trafmi- 
grazione delle anime , e fui demonio 1 e di {piegare i luoghi 1 w, 4« 
della Scrittura , che fembrano attribuire a Dio k e agli An- k Uim r « 
gioii 1 le umane membra ed affezioni . Similmente ne' libri 1 ub ' 6 ' 
del Pedagogo li oflerva , avervi egli promeflò un difeorfo 
fopra i divini miiterj m uno fu la Refurrezione "e un altro m 
concernente le obbligazioni e i doveri de* Vefcovi , de' Pre- n ,k,d * 
Z z 2 tu 

* Coti era a' tempi di Luiceio : Ma in oggi non v' ha chi ignori, edere 
i libri della Sapienza , e dell' EcclcGaftico , e l'Epiftole agli Ebrei « e di S. Giù» 
da , dati da tutta la Chicià ricevuti nel Canone de' Libri divinamente ilpiraci : 
Ed «licrnc l'utc elclule l' Epiltole di Barnaoa « e di Clemente . 
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a /.j.c.n.ti , de' Diaconi, e delle Vedove 1 . Puòeflère, che alcuni 
degli accennati argumenti fieno ftati da lui trattati nella 
grand' Opera delle Ipotipofi , di cui tra poco ragioneremo. 
Ma può altresì eflTere, che rifpetto a molti egli fia ftato im- 
pedito di adempiere le fue promeffe , e di foddisfare il fuo 
zelo, per la mutazione cagionata ne' fuoi affari , e nel te- 
nore della fua vita per lo furore della perfecuzione . 

AicreOpre Di quante Opere avrebbe potuto lo infatigabile e dili- 
òcllo Acab Au. gente Scrittore arricchire la Chiefa , fe gli foffe accaduto di 
r£4 f r^verc in tempi di maggior quiete e tranquillità , poffia- 
mo argumentarlo non fidamente dalle Opere di lui , che 
tuttavia fi confervano , e fono la Efoi razione a' Gentili , i 
tre libri del Pedagogo , e i fette degli Stromati , de' quali 
abbiamo di già parlato , e il libro , nel quale efamina la 
gran queftione : Quale fia il ricco , che pofsa confeguir la 
falute ? Ma eziandio da que' molti , che o da lui ftefso , o 
da varj Scrittori fi trovano mentovati , e de' quali a noi toc- 
ca di deplorare la perdita . Abbiamo dal fecondo e dal ter- 
zo libro del Pedagogo , efsere ftato da lui compofto un Trat- 

b i.t. ciò. tato della continenza 6 nel quale efaminava , qual fofse mi- 
gliore ftato , fe quello de' celibi , o quello de' conjugati : 

o L }• *. 8. e un altro fu il matrimonio c nel quale infegnava , come il 
marito e la moglie debbono vivere infieme , e in qual modo 
debbono faticare , guardar la cafa , trattare i dom ertici , e 
tutto ciò , che appartiene a gli uffizj o a i doveri delle don- 
jie . Nel terzo libro degli Stromati fa menzione di un trattato 
da fe compofto dell' Anima , del quale tuttavia fi conferva- 
no due frammenti . Sono in oltre mentovati da Eufebio , da 
S. Girolamo , e da altri Scrittori Ecclefiaftici , quei che fe- 
guono , una Efortazione alla pazienza indirizzato a* Neofi- 
ti , uno fopra il digiuno , uno della maldicenza , del quale 
s'è confervato quefto nobile ed utile avvertimento „ Guar- 
dati di non lafciarti mai vincere dall' umano rifpetto verfo 
colui , che in tua prefenza lacera 1' altrui fama ; ma più t to- 
rto ammonifcilo colle feguenti parole : Io , che ciafeun 
giorno pecco più gravemente di lui , come vuoi , che abbia 

l' ardi- 
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T ardimento di condannarlo? Così guadagnerai due perfo- 
ne , fanando con un medefimo impiaftro e te fteflb , e il 
tuo proffimo „ Un altro ne avea comporto fopra la Pafqua , * * Bu ^'p. v * 
nel quale facea menzione di Melitone , d' Ireneo , e di alcu- c, «/.* ' 
ni altri , de* quali riferifce le fpiegazioni , che davano alle 
parole della divina Scrittura ; anzi diceva di averlo intra- 
prefo a iitanza de* fuoi amici , che lo aveano richiedo di 
mettere in carta Je tradizioni , che ricevute avea da gli An- 
tichi , e colla occafione di un libro dello fteflb argumento , 
dato in luce dal medefimo Melitone . Siccome a' fuoi tempi 
fu dibattuta la gran queftione circa il giorno , nel quale do- 
vea celebrarli la Pafqua ; e la Chiefa Alefiandrina era unita 
di fen ti mento colla Romana ; perciò il noftro Clemente , 
eziandio in quella difputa, volle dimoftrare il fuo zelo per 
l' antica tradizione della fua Chiefa , ed eccetto le Afiatiche, 
di quali tutte le altre dell' univerfo , pubblicando un libro , 
che avea per titolo : Canone o Regola Ecclefiaftica contra 
coloro , che giudai zzano , cioè , che come i Giudei , ce- 
lebrano la Pafqua nella quarta decima Luna ; ed era quello 
libro indirizzato al Vefcovo Aleflàndro , flato già fuo difee- 
polo , e uno de' fuoi più intimi amici . Finalmente fi tro- 
vano di lui citati un libro delle definizioni , ove tra le altre 
cofe definiva lofpirito, una foftanza fottiliflìma , nè com- 
porta di materia e di forma ; e un altro della Provvidenza , 
ove umilmente dando 1* idea dello fpirito , diceva elfcre una 
foftanza incorporea ed incircoferitta ; e per foftanza incor- 
porea intendeva quella, che non è eftefa in lunghezza, in 
larghezza , e in profondità ; e per foftanza incircoferitta , 
quella che non è luogo , o non dipende da luogo , xxxrv 

Ma tra' libri di lui , che abbiamo perduti di niuno ci e fpecMmóite 
dee più rincrefeere la perdita , che di quegli , intitolati , le f gjj" «Wk 
Ipotipofii non (blamente per la copia della Ecclefiaftica eru- poUllato • 
dizione , che fecondo il fuo folito vi avrà profufo ; ma al- 
tresì per non poter avere una giufta idea di queft' Opera , 
della quale fembrano averci formato un ben differente ritrat- 
to Eulebio e S. Girolamo per una parte , e Fozio per 1* altra . 

Eufebio 
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a l. vi.H»)?.Eufebio dice * che in quefti libri egli vi dava una breve inter- 
,4 ' petrazione di tutti i libri tanto del vecchio , quanto del 
nuovo Teftamento , fenza neppure ommettere quelli , de* 
quali è appreffò molti rivocata in dubbio 1* autorità , cioè 
le lettere di Giuda , e di Barnaba , e le altre Cattoliche , 
cioè quella di Jacopo , la feconda del Principe degli A po- 
ftoli , la feconda e la terza di S. Giovanni , e la Rivelazione 
attribuita a S. Pietro . Quanto all' Epiftola a gli Ebrei te- 
nea Clemente per cofa certa , ella cflere ftata fcritta da 
S. Paolo , ma in ebraico » cioè nella lingua di coloro , pe* 
quali primieramente fu fcritta , e poi per V ufo de* Greci eC- 
ierc ftata da S. Luca in greco idioma diligentemente tradot- 
ta ; e perciò in e(Ta e negli Atti Apoftolici offervarfi quafi il 
medefimo ftile , Con ragione poi e faviamente avervi om- 
meffa il fuo Autore quella fua confueta Infcrizione ; Paolo 
V vApcJìolo : Poiché fcrivendo agli Ebrei , i quali avevano di 
lui una finiftra oppinione , e lo tenevano per fofpctto , te- 
mè di non ributtargli da leggere quei fuoi fogli, col farvi 
comparire in fronte il fuo nome . Ma concioflìachè in queft* 
lift f'ijV* opera Clemente facea un grand' ufo delle tradizioni k che 
Panteno fuo maeftro aveva apprcfc da' fuoi maggiori , però 
aggiugneva , elTerc flato fentimento <ji quello beato Prete , 
e di avere intefo da elfo ; che eflendo lo ftelTo noltro Signore 
ftato inviato dall'onnipotente fuo Padre per Apoftolo agli 
Ebrei ; Paolo , si per modeftia e rifpetto verfo lo fteflb Si- 
gnore , sì per eflère ftato ordinato fpeciale Apoftolo delle 
Genti, non aveva voluto affli mere quefto titolo , fcrivendo 
agli Ebrei . Riferiva eziandio ne' medefimi libri lo ftefTo 
Autore una tradizione de' più antichi Preti intorno all'or- 
dine degli Evangelj : Cioè , che i primi erano ftàti que' due, 
che contengono la genealogia di Crifto , cioè quei di Mat- 
teo e di Luca . E che quello di Marco era ftato fcritto per la 
feguente occafione . Che avendo S. Pietro pubblicamente 
predicato in Roma la parola di Dio , e per ifpeciale iftinto 
dello Spirito Santo promulgatovi 1' Evangelio ; molti di 
quei , che lo avevano udito , efortarono Marco , che da 

gran 
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gran tempo lo feguitava , e le fue parole teneva imprefle 
nella memoria , a ridurre in ifcritto la dottrina e le gefte 
del Salvatore , che 1" Apoftolo aveva loro colla viva voce 
annunziate Condcfcefe Marco alle loro preghiere , e in 
grazia loro lì applicò a feri vere il fuo Evangelio ; fenza che 
Pietro avendo intefo il fuo difegno , vi fi opponefse , e gli 
defse incitamento e ftimolo ad eìegiurlo . Finalmente , aven- 
do Giovanni ofservato , che ne' tre primi Evangelj erano fia- 
te principalmente narrate le cofe appartenenti alla natura 
umana di Crifto ; efso dal divino fpirito mofso ed ifpirato , 
ad iftanza de* fuoi amici , fi diede a fcrivere il fuo Evange- 
lio , ripieno di cofe più fublimi e fpirituali , e più diretta- 
mente ordinate a dimoftrarc la fua divina natura . Quello è 
quanto degli otto libri delle Ipotipqfì ci ha confervato Eufe- 
bio : e nè efso , nè dopo di lui S. Girolamo vi hanno ofser- 
vato quella orrenda mafsa di errori oppolti alle verità più 
facrofante della Religione , che poi furono ofservati da Fo- 
zio . Anzi il citato Girolamo in una delle fue lettere ■ par- * *j« 
landò di effi , e dell' opera degli Strom&ti , ne fa 1* encomio adMa& *' 
colle feguenti parole „ Clemente, Prete della Chiefa Alef- 
fandrina , che a mio giudizio è il più dotto di quanti hanno 
fcritto di materie fpettanti alla Religione , ha comporto ot- 
to libri intitolati , gli Strombi , e otto altri , che hanno per 
titolo , le Ipotipofi . Che vi ha egli in tutte queir.' opere , che 
non fia pieno di erudizione , e di quanto vi ha di più curio- 
fo , e recondito nella Filofofia „ ? Indegni certamente fa- 
rebbono frati di un tal' elogio , e degno di grave biafimo 
farebbe il fanto Dottore per averli sì altamente celebrati , 
fe fofsero frati contaminati di quelle orrende beftemmie , 
che dal mentovato Critico nella fua Biblioteca colle feguen- 
ti parole fono accennate . 

Quelti libri, dice egli b trattano di alcuni pad! sì del b io* 
vecchio , sì del nuovo Teflamento , de' quali S. Clemente 
dà brevemente la fpiegazione ed il fenfo . E benché vi abbia 
de' luoghi , ne' quali fembra felicemente riufeire , e dare 
nel fegno , e feguire la verità ; contuttociò ve ne fono an- 
cora 
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cora dì quelli , ne* quali devia dal retto fenderò , e ca- 
de in favole ridicole ed empie . Egli tiene primieramente la 
eternità della materia , e le idee Platoniche , -sforzandoli di 
adattar loro qualche parola della divina Scrittura . Ripone 
il Figliuolo nell' ordine e nella ferie delle cofe create . Sta- 
bilifce le trafmigrazioni dell' anime , e diverfi mondi prima 
di Adamo . Eva , fecondo lui è ftata tratta da Adamo , non 
come ce lo infegna la Chiefa , ma in un moJo del tutto em- 
pio ed infame . Vuole , che gli Angeli abbiano avuto com- 
mercio colle donne , e ne abbiano generato de' figliuoli . 
Toglie di mezzo la reale Incarnazione del Verbo , riducen- 
dola ad una mera apparenza ; ed è facile di far vedere , 
darfi da cfso due Verbi al Padre , di cui folo il fecondo fi fia, 
fecondo la fua maniera d'intendere, fatto carne. Vi ha 
ne' mcdefimi libri , oltre quefte, una infinità di altre be- 
ftemmie , e di altri racconti ridicoli; de' quali però non 
voglio decidere , fe veramente egli ne fia ftato I* Autore , o 
alcun altro , che gli abbia fparfi fotto il fuo nome . Ripete 
fovente le ftefse cofe , c riporti le parole della Scrittura 
fenza ordine , e fenza metodo , e come un furiofo , che non 
fa ciò eh' ei fi dice . Mi fi vede , efsere ftato tutto il fuo 
feopo di darci una tal quale fpiegazione della Genefi , dell' 
Efodo, dell' Apoftolo, dell' Epiftole Cattoliche, edell'Ec- 
clefiaftico „ . 

Quefte ultime parole di Fozio ci danno motivo di 
credere, o almeno di fofpettare , che le Ipotipfì da lui ve- 
dute non fieno ftate le vere Ipotipofi di Clemente AleflTan- 
drino , ma un' Opera pubblicata fotto il fuo nome , e fotto 
il medefimo titolo da qualche eretico . Poiché ove Clemen- 
te ci dava nella fua opera una fuccinta interpetrazione di 
tutti i libri della facra Scrittura , tanto del vecchio , quan- 
to del nuovo Teftamento ; le ipotipofi vedute da Fozio fi li- 
mitavano a' libri della Genefi , dell' Efodo , e dell' Ecclefia- 
ftico , e all' Epiftole degli Apoftoli . Moftra di aver fofpet- 
tato della frode e della impoftura lo ftefib greco Critico , 
con lafciare indecifo , fe degli errori da fe notati foflTe Cle- 
mente 
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mente il vero Autore, oppure alcun aJtro, che pubblicati 
gli averte fotto il fuo nome . Tanto più giufto motivo avea 
Fozio , ed abbiamo anche noi , di dar adito a un tal Co- 
rpetto , quanto che nella Efortazione a* Gentili , e ne' tre 
libri del Pedagogo , e ne gli otto degli Stromati , non fola- 
mente non apparifee veltigio , come egli lìdio ha ©nerva- 
to ' di quelle orrende oppinioni , ma vi fi trovano ftabiliti a WJ.uo. 
gli oppofti dogmi , della creazione di un folo mondo fatta 
da Dio, dell' eflerfi il Verbo, che è la bontà efapienza di 
Dio , realmente incarnato , e renduto vifibile agli uomini 
nella fua carne , nè alcuno de' più antichi Padri ha celebrato 
con più magnifici termini la divinità e la uguaglianza delle 
tre divine Pcrfone . xxxv. 

Con non minore zelo , e indefeflà applicazione, che Apologetico & 
Clemente Aleflàndrino in Egitto , era in quelli medefimi an- Tertulliano . 
ni occupato Tertulliano ncll' Affrica a difendere la Religio- 
ne contra i Gentili , a mantenere la purità della fede centra 
gli eretici , e a edificare i fedeli con varj libri di morale ed 
Opere di pietà . Tra' libri fcritti contra i Gentili deelì fenza 
dubbio la preferenza al fuo celebre Apologetico , del quale 
abbiam di fopra parlato , ed in cui mette fotto degli occhi , 
e fa toccar con mano Io ftrano modo di procedere de' Giudi- 
ci e Prefidenti Romani nelle caufe de' Criftiani ; la iniquità 
delle leggi , che erano fiate contro di effi da i due più pazzi 
e furiofi Principi , che avelie avuti la Romana Repubblica» 
promulgate ; la infufiìftenza e indegnità delle accufe di 
ateifmo , d' infanticidio , e d' incetto , che quanto eran più 
atroci , tanto più erano inverifimili ; la loro fedeltà verfo i 
Principi , tanto più foda e (incera , quanto che ella era fon- 
data nella loro pietà verfo Dio , da cui fapevano efiere ordi- 
nate le Civili poteftà , e diftribuiti gì' Impcrj ; il loro animo 
alieno dalle fazioni , non avendo prefo verun partito nelle 
guerre civili di Pefcennio Negro e di Albino ; la loro invit- 
ta pazienza in tollerare le violenze de' Magiftrati e del Po- 
polo , fenza rifentirfi , e fenza turbare la pace della Repub- 
blica, come avrebbono potuto fare , cfsendofi ornai tanto 

Tm.il. A a a molti- 
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moltiplicati per tutte le provincie dell'Imperio; la loro 
faviezza e modeftia in non prendere alcuna parte ne' pubbli- 
ci divertimenti dell' anfiteatro e del circo , ove regnavano, 
ed erano portate in trionfo la diflblutczza e la impudicizia » 
e ove ne r combattimenti de' Gladiatori , e degli uomini col- 
le fiere beveva per lo minifterio degli occhj 1* umano fangue, 
e fi pafceva di tante ftragi la crudeltà ; la loro religione 
dedita al culto di un foloDio, e però afratto conforme 
agi' iltinti della natura , e agi* interni fentimenti dell' ani- 
ma : la quale non oftante la cattiva educazione , e il difor- 
dine delle paflioni , e lo attaccamento alle falfe Religioni , 
tuttavia qualor rientrava in fe ftefsa , lo nominava per lo fo- 
lo nome di Dio : Gran Dio l buon Dio l ciò che piacerà a Dio : 
Iddio vede : lo raccomando a Dio : Iddio me lo renderà ; teftimo- 
nianze dell' anima naturalmente criftiana , la quale in prof- 
ferir tali voci non fi rivolgeva al campidoglio , ma al cielo; 
la fantità delle loro adunanze , nelle quali , con gli occhj 
alzati verfo il cielo , colle mini ftefe , colla tefta nuda , col 
corpo cafto , e coli' anima innocente, offerivano voti a 
Dio pe' loro fteffi perfecutori , per gì' Imperadori , pe i 
Rè , per li Principi , pe i loro Miniftri , per li Magiftrati » 
per lo fiato , per la tranquillità dell' Imperio , e per lo ritar- 
damento della fine del mondo ; ove dopo la lezione delle di- 
vine Scritture , feguivano l'efortazioni , i gaftighi , e le cen- 
fure de i delinquenti , che vi erano giudicati con una fom- 
ma circofpezione , come fotto gli occhj di Dio , onde era 
ftimatb quafi un preludio del futuro giudizio , fe alcuno 
avea meritato d' eflèr efclufo pe' fuoi peccati dal conforzio 
delle comuni preghiere, dalla congregazion de' fedeli , dal- 
la participazione de' divini mifterj , e da ogni commercio 
co' Santi ; e ove fi celebrava un convito , comune a* poveri 
e a' ricchi , e che più che al follievo de' corpi , era ordina- 
to a fomentare e a nutrire la carità , cui fi dava principio 
colla orazione ; e vi fi mangiava e beveva con quella parfi- 
monia e fobrietà , che facea d* uopo per eflèr liberi ad al- 
zare , eziandio durante la notte , la mente e lo fpirito a 

Dio; 
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Dio ; e yì fi ragionava con quella cautela e riferva , che 
conveniva a perfone , che fapevano d' eflere udite da Dio ; 
e vi s' interponevano cantici e inni di lode al Signore , che i 
convitati o prendevano da qualche libro della Scrittura , o 
componevano da loro ftefli ; e cui finalmente fi dava fine , 
come fé gli era dato principio , colla orazione . E finalmen- 
te la fanti tà delle loro leggi , e la efficacia e utilità de' loro 
dogmi a promuovere , e Uabilire , e far regnare tra gli uo- 
mini la innocenza , la giuftizia , la pazienza , la pudicizia , 
la fobrictà ; onde gì* increduli , ornai convinti per lo comu- 
ne ufo e commercio co i noftri della bontà della loro fetta , 
nè potendo rifolverfi a riguardarla come un affare di Dio , 
la confideravano come una nuova fpecie di umana filofofia , 
fimile all' altre , le quali fimilmente facevano profelfione di 
regolare i coftumi fecondo le maffime della più incorrotta 
morale . », Ma fe è così , dicea Tertulliano , perchè dun- 
que non ci fi lafcia la (teflà libertà , che a i Filofofi ? Oppu- 
re perchè ancor eglino non fono aftretti a facrificare , a 
fpergiurare, e ad accendere le lucerne di mezzo giorno? 
Anzi fono applauditi allorché apertamente diftruggono i 
voftri dei , ed accufano ne' loro fcritti le voftre fuperlìizioni: 
molti eziandio latrano contra i Principi , e fono da voi fof- 
ferti , ed hanno più da fperare di eflère con pubbliche fta- 
tue , ed onorevoli falarj rimunerati , che d' eflere richiefti 
dall' infano volgo, e da voi condannati alle fiere. Ma io 
punto me ne ftupifeo . Sono eglino , Filofofi , e non Cri- 
IHani , denominati . Quello nome , Filofofi , non mette in 
fuga i demonj . E a dire il vero, qual fomiglianza v'èmai 
tra il Filofoib , ed ilCriftiano? Tra il difcepolo della Gre- 
cia , e del Cielo ? Tra il negoziante della fama , e della fa- 
Iute ? Tra chi fa pompa delle parole , e chi rifplende per 
l' opere ? Tra chi edifica , e chi diltrugge ? Tra chi inorpella 
1' errore , e chi fi compiace della pura e femplice verità ? 
Tra il ladro di eflTa , e il fuo fedele cuftode ? „ Diceva ciò 
Tertulliano , poiché avendo dimoftrato la fomma antichità 
delle divine Scritture , egli era di fentimento , che da effe i 
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Filofofi ed i Poeti avefsero prefo la maggior parte de* loro 
dogmi , e quanto , adulterando e corrompendo la verità, 
avevano detto del giudizio di Minos , de' fiumi di fuoco per 
la punizion de' malvagj , e de' campi Elifi per la ricompenfà 
de' giufti . „ Nondimeno , foggiugneva lo ftefso Autore , 
tali cofe apprefso i Filofofi ed i Poeti fon lette con ammira- 
zione ed applaufo ; e apprettò di noi il giudizio finale , il 
Paradifo , e l' Inferno fono tenuti per fàvole ed immagi- 
nazioni d' uomini deboli ed ignoranti . Quelli fon cele - 
brati per uomini favj e prudenti , noi dileggiati come feioc- 
chi ed inetti. Quei giudicati meritevoli d'ogni onore; e 
noi di derifione , e ciò che è peggio , di punizione . Ma fieno 
favole i noltri dogmi , nondimeno fon necelfarj ; fieno fol- 
lìe nondimeno fon utili ; mentre obbligano a divenire mi- 
gliori , quei che ne fon perfuafi , per lo timore dell' eterno 
Supplizio , e per la fperanza dell' eterno refrigerio . Non è 
efpediente che fien tenute per inezie e per favole quelle co- 
fe , che alla pubblica utilità conferifee , che fien tenute per 
vere . Finalmente benché falfe ed inette , non apportano le 
cofe noftre nocumento ad alcuno ; e però quando ancora 
meritevoli fonerò di caltigo , farebbono fufrìcientemente 
punite col difprezzo e la derifione, ma non col ferro e col 
fuoco , colle croci e le beftie „ . 
UWUÌi^Ka- Circa il medefimo tempo ( cioè , come egli fi efpri- 
*ioni,c delTe- me ■ quando tuttavia nella Siria fi fentiva il fetor de' cadave- 
ri»? dtl1 " f e S uac i di Negro , ed erano le acque del Rodano tin- 
» J.i.f.17. te di fangue Romano, fparfo nella battaglia apprefio Lione, 
tra Severo ed Albino ) ma alquanto prima , aveva Tertullia- 
no fcritto , e pubblicato due libri , ripieni de gli fteflì la- 
menti , intorno a' torti , che dalle nazioni foffrivano i Criftia- 
ni , benché innocenti , e non covinti di alcuno di quei delit- 
ti» ond'erano ingiuftamente accufati, che indi a poco furono 
da lui rinnovati nell' Apologetico a' Prefidenti Romani . 
Parimente , ficcome da i due libri alle nazioni fembra , per 
così dire , ciTcr nato 1* Apologetico , nel quale con mag- 
gior forza ed eftenfione ed eloquenza tratta divertì argu- 

mcnti > 
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menti , che erano itati in quelli folo brevemente accenna- 
ti : Così dall'Apologetico può indi a poco edèr nato il libro 
del Tejìimonio dell' animi , che avendo in quello brevemen- 
te proporlo, gli parve poi degno d'effère maggiormente 
e più di propofito fviluppato . Aveva egli oirervato a , ef- * «jp» i« 
fere per una parte un' opera di grande Audio , lo appli- 
carli a raccogliere da' libri , e dalle memorie più autenti- 
che de' Filofofi , de' Poeti , e de gli altri maeftri , e fapien- 
ti del fecolo , i teltimonj più atti a confermare la Criltiana 
verità , onde i nemici , e perfecutori di effà fieno co* loro 
iteflì monumenti convinti rei , e d' errore in loro ftefli , e 
v d' ingiuftizia contra di noi: e per 1' altra parte, avendo 

alcuni de* noli ri ne' loro Opufcoli alle Genti intraprefo 
quella fatica , non edere riufeita di quella efficacia e pro- 
fitto ed utilità, che naturalmente fe ne avea dovuto fpe- 
rarc . La durezza della umana incredulità ricufava di ar- 
renderli all' autorità de' fuoi , anche più fcclti , ed accre- 
ditati maeftri , quando fervivano alla difefa del Criftiane- 
fimo . Erano allora vani i Poeti , fe inventano delle favo- 
le de' loro Dei , e gli fogettano alle umane paflfìoni . Erano 
troppo duri , ed aufteri i Filofofi , fe giungono a picchiare 
alle porte della verità , cioè fe fi accodano ad efià , e ri- 
conoscono un folo Dio , efente dalle umane affezioni , e 
buono , fanto , e giufto in fe Iteflb , e mediante la fua prov- 
videnza , ed inviolabili leggi , è regola a gli uomini , e feve- 
ro efattore di una incorrotta giuftizia . Poiché dunque le 
altre , benché domeftiche teftimonianze , non erano valevo- 
li ad efpugnar la durezza , e la orinazione de gP Infedeli , 
giudicò Tertulliano, che il più efficace mezzo a combatterli, 
ed a convincerli di errore , e d' iniquità , farebbe il farli ri- 
flettere all' interno teftimonio della loro propria cofeien- 
za. Perlaqual cofa interroga l'anima, e la fa parlare , 
ed efamina il fuo linguaggio, e le maniere di efprimerfi , 
allorché meno riflette , quando fieguc unicamente l' iftin- 
to della natura , quando parla fecondo ciò che ha nel cuo- 
re , quando rapprefenta i fuoi veri ed intimi fentimcnti , 
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* t*p> ». nè penfa a nafconderli , nè ha la malizia di adulterarli . ■ Al- 
lora è , che ella nomina Dio : Se Iddio vorrà , fe Iddio io 
concederà ; per lo folo nome di Dio , lenza penfare nè a Sa- 
turno , nè a Giove , nè a Marte , nè a Minerva . Allora è , 
che con quefte fue naturali efpreflìoni ; Iddio buono , Iddio 
ti benedica , o per 1' oppofto ti maledica , ella predica la Aia 
bontà , la fua beneficenza , la Tua po reità . Allora è , che lo 
riconofee per Arbitro , per Giudice , e per fupremo Ifpet- 
tore e Provvifore dell' univerfo , con quelle fue famigliari 
formole : Iddio vede tutte le cofe : Mi racconciando a Dio : 
Iddio me lo renderà : Iddio giudicherà tra noi: formole di fa- 
vellare , che tutti rifpettano , cui niuno fi oppone , niuno 
deride ; così altamente imprefie nell' anima , che negli 
fteflì templi de' falli Dei , e tra' fimulacri de* falfi numi , e 
in mezzo alle facrileghe cerimonie , non invoca per Giu- 
dice ne' fuoi naturali trafporti , nè Efculapio , nè Minerva, 
nè Cerere , nè lfide , ma folo Dio . Collo Iteflb metodo fi 
cap,i ' applica eziandio Tertulliano a provare , b e 1' efiltenza de* 
maligni fpiriti , elfendo anche i Gentili flati (oliti di dare il 
titolo di demonj alle perfone malizioiè ei inique ; e ne' fu- 
biti movimenti della collera di prcnderfela contra Satana , 
comeapparifee da quella sì familiare efclamizio.ie a i Co- 

c f ^' 4 ' mici , Malum : c E la immortalità dell* anima , e il fuo ri- 
pofo e buon eflbre , o la fui mifera forte ed infelice Irato 
nell' altra vita , per elfèr ella tanto follecita del futuro , e 
per lo penderò, che fi prendono gli uomini di eternare! 
loro nomi , o con trafmettere a* poiteri opere di erudizione, 
o fama d'in corrotti coftumi , o con farli innalzare magnifi- 
ci e fuperbi fepolcri , e con difprezzare la freffà morte , per 
rendere immortale la lor memoria ; e finalmente per lo co- 
ftume , che era apprefio i Gentili , di defiderare la terra 
grave o leggiera alle ceneri de' defonti , e il tormento o il 

à<af.%. refrigerio a' loro Ipiriti nell'inferno. - Tutte quefte tefti- 
monianze de ll'anima, come egli dice , naturalmente Criltia- 
ni tanto dovevano efiere di maggior pelò , quanto che elle 
erano comuni a tutte le nazioni , e non proprie de' Greci 

nè 
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nè de' Romani . Per tutto fi udiva nominare Dio , per tut- 
to la fua bontà , per tutto il demonio , per tutto la Tua ma- 
ledizione , per tutto 1* invocazione del divino giudizio , 
per tutto la morte , per tutto l' intimo fentimento ed il ti- 
mor della morte , prefagio di una vita futura dopo la mor- 
te . Meritamente adunque ogni anima ed è rea , ed è tefti- 
monio ; e intanto è rea dell' errore, inquanto rende tefti- 
monianza alla verità ; e nel giorno dell' univerfale giudizio 
ftarà avanti al tribunale di Dio , fenza faper che rifponde- 
re , allorché udirà rinfacciarli : Predicavi Dio , nè lo ri- 
cercavi : avevi in abbonimento i demonj , e gli adoravi : in- 
vocavi il giudizio di Dio , nè lo credevi : eri perfuafa de- 
gV infernali fupplizj , nè penfavi a non incorrervi ; avevi 
qualche fentimento di Crifto , e perfeguitavi il Criftiano . 

Tra i libri fcritti da Tertulliano contra gli Eretici , xxxvir. 
mentre tuttavia nel feno dimorava della Chiefa, fono co- Libr » <WB*t- 
munemente annoverati , quello del Battefimo , lo Scorpia- leClBO ' 
co , e quello delle Prefcrizioni ; e poflfono eziandio , fe- 
condo alcuni , avervi luogo il libro contra Ermogene , e 
quello contra i Valentiniani . Quanto al primo , egli può 
effere riguardato , e come uno fcritto Polemico , in quan- 
to v' è d imoftr.ua e difela la neceflìtà del BatteGmo contro 
la temerità di una donna , nominata Qui ti til 1 a , della fetta, 
de' Cainiti , che rigettandolo , come un rito di niuna effi- 
cacia , e affatto inutile per la fai li te , aveva di quella empia 
dottrina infettato molte perfone della Città di Cartagine; 
e come un libro Catechetico o Iftruttivo , per eflTervi efpo- 
fta la difciplina della Chiefa concernente V amminiftrazio- 
ne di quefto Sacramento , sì riguardo alle perfone , che lo 
dovevano amminiftrare , sì in ordine al tempo, nel quale 
folennemente fi amminiftrava , e sì finalmente rifpetto a 
coloro , che lo dovevan ricevere . Il diritto di battezzare 
* era proprio del Vefcovo ; quantunque anche i Preti , e i t ct p, lf . 
Diaconi poteffero efercitare la ftelfa fiera funzione , ma 
non fenza V autorità e la permiffione del Vefcovo , a fine 
di onorare la Chiefa nel fuo capo , donde dipende la con- 

fervazion 



Digitized by Google 



378 Istoria Ecclesiastica 

fervazion delta pace , e il mantenimento della unità . In 
cafo di neceffità , foggiugne Tertulliano , polTòno ammini- 
ftrarlo anche i Laici , e farebbono rei della perdizione di 
un uomo , fé mancaffero di fovvenirlo ne' fuoi pericoli con 
quefto mezzo sì neceflario per la fallite . Colle parole fe- 
guenti fembra Tertulliano di aver voluto da quefto facro 
minifterio efclufe affatto le donne . „ Quantunque , dice 
egli , la infolenza di una donna fia giunta fino ad arrogarfì 
il diritto d' infegnare ; non credo però , che ella fi avanze- 
rà fino ad ufurparfì quello di battezzare , almeno fino a tan- 
to che non comparisca una nuova beltia limile alla prima ; 
onde ficcome quefta fi è ingerita da fe medefima a predicare 
contra la neceffità del Battefimo ; così quella fi perfuada di 
poterlo per fe medefima amminiftrare „ Nondimeno è cre- 
dibile » che ciò debbafi intendere della folennc ammini- 
ftrazione del Sacramento ; ed a ciò credere poflono indur- 
ci quelle cfpreffioni , per fe medefima d' infegnare , per fe 
medefima di battezzare . Onde ficcome alla donna , ben- 
ché non fofie permeflb d* infegnare pubblicamente e nelle 
folenni adunanze , non l' era però vietato di farlo privata- 
mente ; così benché non avene verun diritto di ammini- 
ftrare folcnnemente il Battefimo, potelTe nondimeno am- 

a csp. i9- miniftrarlo privatamente , e ne' cafi di precifa neceffità . ' 

Il tempo deftinato alla folenne amminiftrazione di quefto 
Sacramento era allora primieramente laPafqua, e di poi 
tutto il tempo Pafquale fino alla Pentecolte ; benché ogni 
giorno , ogni ora , e ogni tempo folfe idoneo al Battefimo, 
e la mancanza o il difetto della folennità non ne diminuifle 

b c*p. io. la efficacia e la grazia . b Dovevano i Catecumeni difporfi 
al Battefimo colle frequenti preghiere, co* digiuni, colle 
genufleffioni , colle vigilie , e colla privata confeffione de' 
lor pattati delitti ; ed eflèr contenti di non eflère aftretti a 
propalare le lor vergogne , ed i loro peccati , ed a farne 
una pubblica confeflìone . Quanto al Battefimo de* fanciul- 
li , non ancor giunti all' ufo della ragione , benché Tertul- 
liano non lo condanni , come hanno di poi fatto gli Ana- 

batifti ; 
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batìfti ; nondimeno fuor del pericolo della morte , egli ne 

ha creduto più utile la dilazione 1 finché per loro medefimi ac*/.*«« 

pofsano conofeer Crifto , fé non altro , acciocché i Padrini, 

0 per la morte , che può frattanto loro fopravvenire , o per 
la cattiva riufeita, e mala indole del fanciullo , non fieno 
efpofti al pericolo di non adempiere le lor promefse . Di- 
feorda eziandio Tertulliano dal commi fentimento degli al- 
tri Padri , mentre eforta gli adulti a differire il Battefimo, 
finché o fi fieno accafati , o fia in effi ben radicato il propofi- 
to della vita celibe e continente . E conchiude , che coloro , 

1 quali bene intendevano il pefo delle obbligazioni , che por- 
ta feco il Battefimo , più ne dovevan temere il confegui- 
mento, che la dilazione. Che frattanto la fede viva e perfetta 
era ficura della falute . Vero é, che in quei tempi non fi dava 
ordinariamente il Battefimo agli adulti, fe non dopo molte e 
rigorofe prove della loro fermezza e perfeveranza ne' buoni 
proponimenti . Ma tanto erano lontani gli altri Padri da 
quindi prendere occafione di perfuader loro ladilazion del 
Battefimo , che piuttofto ne prendevan motivo d' incitargli 
al bene , col rapprefentar loro i pericoli di morire lenza 
Battefimo , e i gran beni , de* quali eran privi fino ad aver- 
lo ricevuto ; come appunto noi di prefente efortiamo i pec- 
catori a non ritardare la penitenza . Circa il modo di am- 
miniftrareil Battefimo, era la forma ordinaria k d' immer-, wr.tr 
gere per tre volte tutto il corpo di colui , che fi battezzava^ *». 
ncir acqua , ed aciafeuna immerfione pronunziare il nome 

di una delle Perfone dell' auguiliflìma Trinità ; cioè prima 
quello del Padre , poi del Figliuolo , poi quello dello Spiri- 
to Santo . Fa altrove il noltro Autore menzione • delle fo- c tfco.c.j. 
lenni protette di rinunziare al diavolo , e a* fuoi Angeli , e 
alle fue pompe ; e dell' ufo , forfè proprio delle Chiefe 
dell' Affrica , di dare a guftare a' nuovi Regenerati alquan- 
to di latte e di mele , e d' impor loro di aftenerfi per tutta 
quella fetthnana dalle quotidiane lavande . Ma poiché circa 
quelli tempi comunemente fi crede eflere flato Agrippino 
Velcovo di Cartagine il primo a riprovare il Battefimo de- 
Tom.il. B b b gli 
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gli Eretici , Tertulliano Prete della medefima Chiefa , non 
folamente adottò l' error del fuo Vefcovo , ma con un libro 

a De Bapt. f cr jtto in lingua greca prefe di propofitoa foftenerlo * e qui 
ancora brevemente ne accenna il principal fondamento , 
cioè la unità del Battcfimo , fondata nell' unità di Dio , nel 
cui nome è amminiltrato quelk> Sacramento , e in quella 
della Chiefa , della quale per elfo divenghiamo membri e 
figliuoli . Nel qual principio , come a fuo luogo vedremo , 
infiftè ancora principalmente , per foftencre il medefimo 
errore , il fanto Martire Cipriano . Ma benché alla unità 
del Battefimo oftaflè , fecondo lui , lo ammettere come va- 
lido il Battefimo degli Eretici , i quali , come egli dice , non 
avevano nè Joftefìo Dio , nè lo ftcfioCrilto con noi , nè la 

b cap. 16. ftefTa Chiefa ; non fi oppone però il rawifare il martirio b 
come un fecondo battefimo ; per tale avendolo celebrato lo 
fteflb Crifio , allorché eflendo già ftato battezzato da Gio- 
vanni coli' acqua , diife , di dover efTere battezzato con un 
nuovo battefimo , cioè con quello del fuo fangue . Ambe- 
due quelli battefimi ufeirono dal coftato di Crifto , quando 
ne fcaturì fangue ed acqua : e quello del fangue fupplifce 
talora le veci di quello dell' acqua , quando il Martire dà la 
vita per la confeUlon della fede prima di elfere battezzato ; 
o ne reftituifee la grazia , quando la falce del martirio ri- 
netta in eflb i delitti commeffi dopo il battefimo . Conchiu- 
de Tertulliano quefto fuo libro colle feguenti parole , di- 

c cap. io rette a luei » che dovevano edere in breve regenerati : c » A- 
infin. dunque, o benedetti , cui la grazia di Dio ha già invita- 
ti , ed afpetta , quando ufeirete da quel fantiffimo lavacro 
della voltra nuova natività » ed aprirete appreifo la madre , 
e in compagnia de' fratelli , per la prima volta le mani ; ri- 
cordatevi nelle voftre orazioni ancora di Tertulliano povero 
peccatore „ . 

xxxviii. Contra gli Gnoftici , contra i Valentiniani , e contra 

Lo Scorpiaco . i Cainiti , della qual fetta era quella empia donna , che ave- 
va avuto la temerità di attaccare la neceffità del Battefimo, 
fu fermo da Tertulliano il libro , cui diede per t itolo io 

SccrfiacQ 9 
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Scorpìaco , per opporlocome un antidoto alle punture degli 
Scorpioni , cioè de' mentovati Eretici , i quali rifvegiiati 
dall' ardore della perfecuzione , come appunto quegli ani- 
mali dal calor dell' eftatc , fi sforzavano di fpandere il lor 
veleno nelle anime de* Fedeli , infinuando loro, nonefsere 
tenuto il Crifìiano a dare il fanguee la vita per la confeflìo- 
ne della fua fede . Onde ficcome il precedente libro fuferit- 
to , per difendere J'afToluta neceflfìtà del primo Battcfimo , 
cioè dell'acqua ; così il prefente ha per ifeopo di foftenere 
la neceflìtà del fecondo , cioè del fangue , allorché fi tratta 
o di rinunziare a Crifto, o di foffrire per lui la morte. 
Quando intraprefe Tertulliano queft* opera , già il fuoco 
della perfecuzione ardeva in Roma , e non era ancor pene- 
trato , ma ornai quafi da lungi fe ne fentivano le fue vampe , 
nell* Affrica : Noi fiamo , diceva egli * nel più grande ar- * ca ? «• 
dorè , e come nella canicola della perfecuzione . Alcuni 
Criftiani fono flati confumati dal fuoco , alcuni trucidati 
dal ferro , alcuni divorati dalie fiere . E alcuni altri , aven- 
do già guftato il martirio per le battiture , e per le unghie 
di ferro , che hanno loro pettate o lacerate le membra , ane- 
lano nelle prigioni a bevere tutto il calice della paflìone . E 
noi ftefli come lepre desinata alla caccia, cominciamo ad ef- 
fere circondati ed attediati da lontano . I primi Martiri , 
che nella perfecuzione, cominciata fotto Severo, furono 
coronati nell'Affrica, furono i Martin Scillitani : i quali ef- 
fendo ftati , come di fopra abbiamo narrato , da Vigellio 
Saturnino condannati all' eftremo fupplizio 1' anno ducente- 
fimo della fai u te , fa d* uopo dire , oche ne' primi mefi del 
medefimo anno , o anche prima , abbia Tertulliano pub- 
blicato quefto fuo libro . Tra gli altri argumenti , con cui 
pruova , eflcr volere di Dio , che diamo per la fua Religio- 
ne, e per la confeffione del fuo nome la vita , uno è prefo 
da que' luoghi dell' Evangelio , ne' quali Crifto aveva pre- 
detto , che i fuoi difcepoli , e i fuoi Fedeli farebbono ftati 
per lo fuo nome in abbominazione a tutti gli uomini , e tra- 
diti da' loro ftefli fratelli , e loro più intimi congiunti ed 

B b b 2 amici. 
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amici , e itrafcinati a i. tribunali , e accufati alle pubbliche 
t si Podeftà. Di tutto ciò noi vediamo, foggiugne il noitro Auto- 
' re * 1* adempimento : Noi fumo odiati da tutti gli uomini, 
ficcome è Icritto ; e fumo traditi eziandio da' noltri prolfi- 
mi , ficcome è fcritto ; e damo denunziati , e condotti 
avanti alle pubbliche Podeftà , e fiamo interrogati , e tor- 
mentati , e perfiftendo nella conieflìon della fede , fiam tru- 
cidati , ficcome è fcritto : E avendo provato con molti te- 
fti di Pietro, di Giovanni, e di Paolo la medefima verità ; do- 
V <ap.ìj. manda a gli Eretici b fe non fembrano loro chiare e lampan- 
ti fu quefto punto le lettere degli Apoftoli ? Ma quando an- 
cora , foggiugne , non ne foflè sì chiaro e raanifcfto il fen- 
fo ; non baderebbero a metterlo in chiaro le loro gefte ? 
Leggo negli Atti le carceri , le ritorte , i flagelli , le 
pietre , le fpade , e lo fcatenamento de' Giudei , i configli 
delle Nazioni , i monitorj de' Tribuni , le udienze de' Re , 
i tribunali de' Proconfoli , il nome di Cefare . Si fatti voca- 
boli non hanno bifogno d' interpetre . Che a Pietro fia ftata 
eretta la croce , che Stefano fia flato opprclìò colle pietre , 
che Jacopo fia flato immolato come una vittima , che Pao- 
lo fia ftato fatto in due pezzi, fon cofe fcritte col loro fangue. 
E fe l' Eretico ne richiede un' autentica teftimonianza , gli 
Archivj e gli atti dell' Imperio parleranno , non meno delle 
pietre di Gerufalemme . Leggiam le vite de' Cefari : na- 
scendo la fede in Roma fu il primo Nerone ad imbrattarla di 
fangue . Allora Pietro con violenza fu cinto , quando fu 
ftretto alla croce . Allora Paolo confeguì il diritto della na- 
feita Romana , quando vi rinacque colla generalità del mar- 
tirio . Ovunque leggo tali cofe , imparo a patire : e fono in- 
differente a feguire come maeftri del martirio , o i fentimenti 
degli Apoftoli , o iloroefempli ; fennonchè negli efempj 
riconofeo i fentimenti : poiché . non avrebbono patito fe 
non ciò che foffero già itati perfuafi di efTer tenuti a 
patire . 

Ub*tt* Ma riflettendo Tertulliano al gran numero degli Ere- 

Prcfcri^K»! , tici , che a* fuoi tempi infettavano la Religione , e fi sfor- 
zavano 
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iavano di adulterare la purità della Fede; perciò prima di 
proceder oltre nella imprefa di combattere le particolari 
erefie , pensò ad intraprendere e pubblicare un' Opera , che 
fola fofTe ballante a premunire i Fedeli contra tutte le novi- 
tà, e a farli rigettare, fenza neppure udirli , tutti quegli 
uomini temerarj , i quali o già erano inforti , o erano per 
inforgere a violar V antica dottrina , e a turbar la pace , e 
la tranquillità della Chiefa . Diede a queft ' Opera il titolo , 
Preferitone degli Eretici , o come altrove forfè più chiara- 
mente fi fpiega a Prefazione di novità contra i medefimi a / tf ** , * - * i 
Eretici ; termine prefo dal foro , ove è in ufo , allorché fi 
allega alcun titolo , per cui fi pretende , che fenza entrare 
ne' meriti della caufa , 1' avverfario non debba elfere udito , 
nè ammeflb a dire le fue ragioni . Così Tertulliano ha volu- 
to dimoftrare , poter la Chiefa opporre agli Eretici la novi- 
tà come un titolo, in virtù del quale può giuftamente pre- 
tendere , non dover eglino eflTere ammetti a dir le loro ragio- 
ni, e di poterli condannare, fenza entrar nell' efame delle 
loro particolari dottrine . Si fuppone comunemente , eflTere 
ftata queft' Opera da» lui comporta , mentre tuttavia dimo- 
rava nella comunione e nella unità della Chiefa ; non appa- 
rendovi alcuno indizio della fua funefta feparazione ; nè li- 
mitandovi , come fa altrove , la Prefcrizione a' foli dogmi 
o articoli principali della criftiana credenza , a fin di met- 
terne in falvo le novità del fuo Paracleto , ordinate , come 
egli poi ha pretefo , falva la regola della Fede , a perfezio- 
nare ladifciplina . F quella fenza dubbio di tutte le opere di 
Tertulliano la più ben digerita , la più mifurata nell' efpref- 
fioni , la più giufta ne' raziocinj , la più metodica , e la più 
utile , come quella , il cui frutto non è ftato , per così dir , 
parTeggiero , per efiere quafi affatto rimafe eftinte le parti- 
colari erefie , che negli altri fuoi libri imprefe a debellare ; 
ma perenne , avendo in eira in tutti i fecoli fomminiftrato 
alla Chiefa armi invincibili a trionfare de' Novi tori , e a' 
Dottori cattolici la idea del più giufto e atto mqto Jo a ter- 
minare tutte le coutroverfie . E' ftato poi di propolito imi- 
tato 1 
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tato da Vincenzo Lirinenfc nel fuo celebre Commonitorio , e 
da alcuni moderni Controverfifti ne* loro libri Polemici , 
con tal vigore , che fa d' uopo , che i loro e noftri avverfarj 
volontariamente fi acciechino, e {foltamente fi oftinino, 
per refiflere all' evidenza di tanta luce , e non cedere alla 
forza delle ragioni , che dimoftrano la ingiuftizia delle loro 
pi etenfioni contra la Chiefa , e mettono in chiaro i loro tra- 
viamenti dal retto fentiero della verità , e della falute . 

E* adunque lo feopo di Tertulliano di dimoftrare » non 
dover gli Eretici enere ammetti a difputar co i Cattolici del- 

a cup. ij>. la fede per mezzo delle divine Scritture : " Ma doverli in 
primo luogo cercare , chi fia in pofìelfo della verità della Fe- 
de , e delle ftefTe Scritture ; e da chi , per chi , e quando 9 
ed a chi fia (lata data ladifciplina la forma e la regola di fare 
i Criftiani . Concioffiachè ove tutto quefèo fi trovi , fenza 
dubbio fi avrà trovato , ove fieno le vere Scritture , ove le 
loro vere efpofizioni , ove tutte le vere e legittime tradizio- 

h ttp.xo. n ** h Crifto noftro Signore , effendofi fatto uomo, e per 
la loro iftruzione e falute converfando con gli uomini , fcel- 
fe nel tempo del fuo divin minifterio dodici de'fuoi più 
intimi , e familiari difccpoli , che delfino banditori della 
fua dottrina , e maeftri delle Nazioni . Dopo che ebbero ri- 
cevuto lo Spirito Santo, e predicato la Fede , e iftituite 
varie Chiefe nella Giudea , effendofi gli Apoftoli difperfi 
per 1' univerfo , vi promulgarono per tutto la ftefìa Fede , e 
nelle principali Città fondarono nuove Chiefe, dalle quali fu 
propaginata la Fede nelle altre Chiefe, e da cui ricevono la 
Temenza della dottrina tutte quelle, che giornalmente fi 
fondano ; e perciò anch' eflè fon riputate Apoftolichc, co- 
me figliuole e germoglj delle Chiefe Apoftoiiche ; e perciò 
ancora tante Chiefe fon quella prima , onde tutte fon nate , 
e fi fono propagate , c cui fono unite come diverfe propag- 
gini colla loro radice , e come varj rufcelii colla loro for- 
gente ; onde tutte fono in comunione e pace tra loro , e i 
loro figliuoli fi riguardano come fratelli , e ovunque vadano 
fon riconofeiuti come congiunti ed amici ; diritti e privilegi 

tutfii 
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tutti fondati nella confanguinità della dottrina , e nella uni- 
tà della Fede. 1 Quella è adunque la noftra prefcrizione : * «*p-*u 
Se Gesù Crifto ha mandato i Tuoi Apoftoli a predicare , non 
fi debbono ammettere altri Predicatori : e ciò che abbiano 
predicato, non fi dee provare fe non confultando quelle 
medefìme Chiefe , che furono da elfi fondate , ed ammae- 
ftrate , sì colla viva voce , sì colle lettere , che ad clfe indi- 
rizzarono . Per la qual cofa quel corpo e fiftcma di dottri- 
na dee riputarli (incero , ed avere per fondamento la verità, 
che cofpira con quelle Chiefe Apoftoliche , madri ed origi- 
ne della Fede; come quello, che certamente abbraccia , e 
ci rapprefenta ciò , che le Chiefe hanno ricevuto dagli 
Apoftoli , gli Aportoli da Crifto , Crifto da Dio : e per 
T oppofto ogni fiftcma , che non fi accordi colle Chiefe , 
con gli Apoftoli , con Crifto , e con Dio , debb' eftère ri- 
gettato come fallo , e come fondato nella impoftura e nella 
menzogna. In poche parole, quefto è per noi il gran teftimo- 
nio della verità: comunichiamo colle Chiefe Apoftoliche , 
ciò che non conviene alle fette , che infegnano una diverfa 
dottrina , e contraria alla noftra . 

Non fi può sbattere , o fnervare la forza di quefta di- 
moft razione , fe non con dire , o che Crifto non abbia rive- 
lato agli Apoftoli tutte le verità ncceffàrie per la falute; o 
che gli Apoftoli non le abbiano fedelmente infegnate alle 
Chiefe; oche le Chiefe non abbiano beneapprefo ciò che 
gli Apoftoli hanno voluto loro infegnare , o che da' loro in- 
fegnamenti fi fieno dipartite . Ma è egli credibile h che al- b c«;.u. 
cuna cofa fia fiata nafcofa a Pietro , cui fu dato un tal no- 
me per eftère flato deftinato a fervire di pietra fondamentale 
alla Chiefa, e cui fuiono confidate le chiavi del Regno de' 
cicli , e la poteftà di legare e di fciogliere sì ne' cicli , sì nel- 
la terra? Che alcuna cofa fia fiata nafcofa a Giovanni dilet- 
tiamo del Signore , che riposò nel fuo feno, che in fuo 
luogo lafciò per figliuolo a Maria ? Che alcuna cofa abbiano 
ignorata coloro , cui nel monte Crifto manifcftò la fua glo- 
ria , cui fece udire la ftefla voce del Padre ? Che finalmente 

non 
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non fieno flati bene iftruiti coloro , cui dopo la rifurrezionc 
fi d egnò Crifto d' intcrpetrare tutte le divine Scritture ; cui 
* ' promifc il Aio fpirito, per infegnar loro tutte le verità ? ' 
Sim ilmente , avendo Crifto a* medefimi Apoftoli comandato 
di efporre alla piena luce del mezzogiorno , e di predicar 
fopra i tetti quanto avclfero udito fra le tenebre ed in fegre- 
to ; di non lafciare Aerile e infruttuofa una fola moneta , cioè 
una fola delle fue divine parole ; e di non nafeondere la lu- 
cerna fotto del moggio , ma di metterla fui candelliero , 
onde ciafcuno poffa godere della fua luce ; non è da crederfi, 
che gli Apoftoli non abbiano intefo quefte parole , o ne ab- 
biano trascurato V adempimento ; fpecialmente eflendoci 
noto , non aver potuto chiuder loro le labbra , onde non 
predicafTcro liberamente la verità , e adempieflèro il lor do- 
vere , nè le perfecuzioni de' Giudei , nèle minacce ed il fu- 
b cap. *7. ro r de' Gentili ? Rimane dunque folo a vedere b fe avendo gli 
Apoftoli per parte loro fedelmente adempiuto il loro mini- 
fterio ; abbiano per difetto loro le Chiefe non bene intefo la 
c cap. »8. lor dottrina , o non fieno in eflTa perfeverate . ■ Ma qualun- 
que di quefte due cofe foflTe accaduta ; farebb' egli ftato pof- 
hbile , che tante e tante Chiefe fi foftèro trovate di accordo 
in prendere i medefimi abbaglj ? Non accade mai , che tra 
molti diriga il cafo le cofe ad un medefimo fine . L' errore 
in tante Chiefe dovea prendere varie forme , e dividerfi in 
una portentofa moltitudine di oppinioni . Ciò che fi truova 
effere in molti uniforme, non è errore , ma tradizione, 
quando ne' primi Autori di eflà. non voglia rifonderfi l* erro- 
ri cap. X9. re . 1 Se tutte hanno errato , fa d' uopo dire , che per tan- 
to tempo abbia regnato l'errore, quanto di poi tardarono 
a nafeere P crefie : e la povera verità ftette frattanto atten- 
dendo alcuni o Valentiniani , oMarcioniti , chevenifleroa 
metterla in libertà . Frattanto malamente fi predicava il 
Vangelo , e malamente fi credeva : tante migliaja e migliaja 
d' uomini malamente battezzati , tante opere della Fede 
malamente efercitate , tanti miracoli e tanti doni malamen- 
te impiegati , tanti Sacerdozj , e tante dignità Ecclefiaftiche 

mala- 
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malamente amminiftrate , e finalmente tanti Martiri mala- 
mente coronati . * Ma le avendo la Chiefa prevaricato , e poi- * 3 
chè è Hata per tanto tempo nelle tenebre della ignoranza , e 
dell' erroie lepolta ; ha voluto Crifto per mezzo de' Nova- 
tori quali di nuovi Apoftoli riformarla , e richiamarla alla 
luce ; ci mcftrino adunque coftoro Jc infegne del loro Apo- 
ftolato : così Crifto è ftato folito di creare gli Apoftoli , 
con dar loro la poteftà di operare le ItefìTe opere foprannattt- 
rali e prodigiose , che egli medefimo ha latte . Voglio adun- 
que , che fieno meflè in ved.uta anche le loro virtudi . La 
maflìma di tutte, e per la quale imitano al contrai io gli 
Apoftoli , è , che ove quelli richiamavano i morti alla vita, 
coftoro danno a i vivi la morte . 

Vale qucfto argumcnto contra tutte l 1 erefie , che in- 
forte fono polteriormcnte a turbare la pace della Chiefa. 
Ma fe alcune, foggiugne Tertulliano b ardifeono di rimon- \> csp.n* 
tare fino all' età degli Apolidi , e di fpacciarfi per Apoftoli- 
che , per eflere ftate fotto i medefimi Apoftoli , polliamo 
dir loro: Efpongano adunque la origine delle lorChiefc, 
fpieghino la ferie de' loro Vefcovi ; onde borrendone la 
continuata fucceifione fi veda , eflerne (tato il primo , e 
come la radice e la bafe , alcuno Apoftolo , il quale però Ila 
nella comunione degli Apoftoli perfeverato . Così le Chiefe 
Apoftoliche dimoftrano le loro origini : come quella di 
Smirna in Policarpo collocatovi da Giovanni : come quella 
di Roma in Clemente iftituitovi da Pietro : e come tutte le 
altre ci additano quei , che avendo avuti per Vefcovi dagli 
Apoftoli, gli hanno altresì avuti per propagatori della Te- 
menza Apoftolica . E quanto a quelle , che fono nate di 
poi , e che fi vanno di giorno in giorno piantando , benché 
non abbiano per primo autore un Apoftolo , o alcun uomo 
Apoftolico , fono anch' elleno tenute per Apoftoliche per la j 
confanguinità della dottrina . Ci inoltrino adunque tutte 
1' eretiche fette d'elferc in alcuno di quelli modi Apoftoliche. 
Ma nè fono , nè poflòn provare , d' elfere ftate iftituite da- 
gli Apoftoli , o da uomini Apoftolici ; nè fono ammette 
Tot». il. C c c alla 
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alla comunione e alla pace dalle Chiefe in qualche fenfo A- 
poftoliche , per la contrarietà e diflbnanza della dottri- 

M * l6 ' na . •Se te ne vuoi meglio chiarire , fcorri le Chiefe Apo- 
ftoliche , ove precedono tuttavia ne' luoghi loro le fteilè 
cattedre degli Apoftoli , e appreflb le quali fi leggono le 
fteffe autentiche lettere de' medefimi , nelle quali pare ad 
effe di udire tuttavia le loro voci , ed eflcre rapprefentate 
le loro facce . Ti è vicina V Acaja ? hai Corinto . Non fe' 
lontano dalla Macedonia ? hai Filippi , hai Teflalonica . Se 
puoi pattare nell' Alia , hai Efefo . Se ti trovi in faccia o 
confinante all' Italia , hai Roma , che noi ancora foftiene 
colla fua autorità . Felice Chiefa , cui gli Apoftoli tutta la 
lor dottrina profufero col loro fangue : ove a Pietro toccò 
la forte d' imitar la paffione del fuo Signore ; ove Paolo eb- 
be per corona de' fuoi combattimenti una morte limile a 
quella di Giovanni ; ove l'altro Giovanni , cioè l'Apofto- 
lo , cflèndo flato immerfo , fenza niun fuo detrimento , in 
una caldaja d'olio bollente, fu rilegato in un lfola . Ve- 
diamo adunque ciò che quella beata Chiefa ha imparato , 
ciò che ha infegnato , ciò che ha eziandio dato per tetterà 
della fua comunione alle Chiefe AfFricane . Non conofee fe 
non un Dio creatore dell' univerfo , e Gesù Crifto figliuolo 
di Dio creatore , nato di Maria Vergine ; confetta la rifur- 
rezion della carne ; mefcola la Legge e i Profeti coli' Evan- 
gelio, e colle lettere degli Apoftoli , e quefte fon le forgen- 
ti di quella Fede , onde abbevera i fuoi figliuoli ; figilla 
quella Fede coli' acqua ; la velie dello Spirito Santo , la pa- 
fee colla Eucariftia ; eforta al martirio ; nè contra quella 
fua forma di difciplina , e regola di credenza , Veruno am- 
mette alla fua comunione . 

Da tutto quello ragionamento Tertulliano mentamen- 

«p> n- te conchiude b non doverli ammetter gli eretici a difputare 
colle Scritture contra la Fede , che la Chiefa dagli Apoftoli, 
gli Apoftoli da Crifto , e Crifto ha ricevuta da Dio . E ag- 
giugne : Che diritto hanno eglino , non eflèndo veri difee- 
poli e feguaci di Crifto , ma delle proprie opinioni , di va- 
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lerfi contra i veri Criftiani delle criltiane Scritture ? Onde 
giuihmente può dir loro laChiefa : Chi liete voi ? Quando, 
e donde fiete venuti ? Che fate nel mio , non eflendo miei ? 
Con qual diritto , o Marcione , tagli la mia felva ? Con qual 
licenza , o Valentino , diverti altrove i miei fonti ? Con 
qual facoltà , oApelle, tocchi, e muovi da loro fito i mici 
limiti ? Mia è la tenuta , mia la poflèflìone : Come voi tutti 
qua dentro ad arbitrio voftro feminate , e pafcete ? Mia , 
torno a dire , è lapoueflìone : poflìcdo già da gran tempo ; 
fono ftata la prima a entrare in poHeuo , e ne ho la prove- 
nienza certa eficura da que' medefimi , che furono i primi 
poiTeflbri di quello fondo , e gli autori di quefto fidecom- 
millo . lo fono la erede degli Apoftoli : come ordinarono col 
loro teftamento , come lo commifero alla mia fede , come 
nel nome di Dio mi feongiurarono di conlcrvarlo, così in- 
tatto ed inviolabile lo mantengo . Voi fempre fiete flati dif- 
ereditati e rigettati da etti come ftranieri e nemici . E onde 
nemici e ftranieri agli Apoftoli gli Eretici , fe non per ca- 
gione della dottrina ftraniera , che ciafeuno di elfi a fuo ca- 
priccio , o inventò contra gli Apoftoli , o fomentò ed 
accolfe ? 

PaflTa di poi a a rapprefentare la temerità degli Ereti- ^*j t etp ' ,s ' 
ci in corrompere e adulterare le divine Scritture , e 1* abufo 
facrilego, che ne fanno . Quale fia la loro morale h quali g./JJf 4 '' 
i coftumi , quale la difciplina ; de/crivendone la perverfità, 
il difordine , la coni ufi one , come confeguenze neceflfarie 
de' loro fteffi principj . Se fi ribellano da' loro capi , fe non 
rifpettano i lor maeftri , fe fono incollanti nelle lor regole ; 
ciò è , perchè a fuo capriccio crede il difcepolo di poter ri- 
formare ciò che fa eflcre itato a capriccio inventato dal fuo 
maeftro . L'avanzamento delle cofeè conforme alla loro 
natura , ed ha proporzione ed analogìa col loro principio . 
E' lecito a* Valentiniani ciò che fu lecito a Valentino , e a* 
Marcioniti ciò che fu lecito a Marcione. Non hanno minor 
dirittoi difcepoli a fcuotere l'autorità di tali maeitri, e a 
riiormare la loro dottrina » di quello che fi fono ufurpato i 
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mneftri a fcuotere l'autorità della Chiefa , e a corromperò 
la fua Fede . Onde non vi ha erefia , che coli' andare del 
tempo non fi divida in molte opinioni , e non fi trovi in 
niolti punti difcordc da' Tuoi medefimi Autori . 
i.;bri XL comr* Avendo Tertulliano promeflò nel fine di queir.' Opera 
Ermogene , e contra tutti gli eretici generalmente compofta , di rifpon- 
JJJJJJl v **dei« fpecial mente ad alcuni di eflì * fi applicò a fcri- 
vere de' volumi particolari contra Ermogene, contrai Va- 
lentiniani , contra gli Apelliani , contro Praflea , e più di 
propofito contra Marcione . Ma di tutte queft' Opere due 
Iòle , cioè quella contra Ermogene, c quella contra i Va- 
lentiniani , poflbno elfere itatc fcritte nella unità della 
Chiefa ; benché ancora di quelle alcuni abbiano dubitato , 
nè forfè manchino ragioni di dubitarne; come di quella 
contra Ermogene , perchè vi condanna d'adulterio la plu- 
ralità delle no'zzze * : Nè parendo effere vcrifimile, che 
Ermogene abbia avuto nello flelfo tempo più mogli , pare , 
che Ja ceniura di adulterio debbafi riferire alla poligamia 
fucceflìva ; che lappiamo cflère flato uno de' principali er- 
rori de' Montanini . Se così è , tanto più egli farà flato tin- 
to della medefima pece , quando poi fcritte contra i Valen- 
tiniani; ed avremmo una nuova ragione di confermarci in 
quefto fofpetto nel magnifico encomio , che vi fa di un cer- 
to Proculo o Proclo (che fembra efier lofteflb, cheafuo 
luogo vedremo elfere fiato uno de* capi della Setta de' me- 
defimi MontanifH ) fe non vi foffe anche lodato Milziade , 
uno de* più zelanti difenlbri della Fede contra i medefimi 
Eretici, e cheavea fcritto di propofito un libro per dimo- 
ftrare , non convenire a i veri Profeti parlare in eftafi ; cioè 
in quei furiofi trafporti , ond' erano agitate le infane 
ProieteflTe di Montano . Ecco il pafio di Tertulliano , che 
fembra elfere favorevole all' una e all' altra opinione . ElTen- 

dofi 

... . • 

: 

• * . . 

• De rclìquo , fi Dei i^ratia annucrit , ethm fpccialiter quibufdam re- 
ipondebimai. , 1 . ; 

• Nubit aflìdac .... totus adulccr Se prxdicatìonij Se crniii : fi quidem 
& nubcBtiam contagio foetct . c*p. I. ' 
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<?ofi egli proporlo di confutare i Valentiniani principalmen- 
te coli' cfpor fedelmente , e mettere in chiaro Je Jor follìe ; 
niunOf foggiugne a fofpctterà , che ci fingiamo ad arbitrio a cap. f. 
i material i , ond' è comporto il loro iìrtema , da poiché tanti 
uomini, intigni pcifantità, e per la eccellenza della loro 
dottrina , i quali non folamente ci hanno preceduto , ma 
iurono eziandio coetanei de* medefimi Erefiarchi , ne' loro 
eruditismi volumi ce ne hanno lafciata una fedel detenzio- 
ne , e una piena confutazione ; come Giuftino fìlofofo 
e Martire ; come Milziade fofilta delle Chiefe ; come Ire- 
neo curiofiflìmo indagatore di ogni genere di dottrina; e 
come il nortro Procolo , onore della vcrginal canutezza , e 
della criftiana eloquenza : i quali , ficcome in ogni altra 
opera appartenente alla Fede , così in querta , bramerei di 
potere , più da vicino che mi forte poffibile , imitare . Ef- 
icndo annoverato Milziade tra gli uomini illurtri per fantità 
e dottrina , e de' quali defidera d* efsere in tutte le cofe fe- 
dele imitatore ; fa d'uopo , prendere il titolo di SofiJÌA 
delle Chiefe , datogli da Tertulliano , in buon fenfo , e per 
lignificare un uomo , atto non folamente per la fua profon- 
da dottrina , ma altresì per la fua eloquenza , a trattare 
ogni genere di argumenti , e a difputar contra tutti , ficco- 
me in fatti fappiamo , aver egli con varie fue opere egregia- 
mente confutato e i Gentili , e gli Eretici , ed i Giudei . 
Ora non par verisimile , che Tertulliano già divenuto Mon- 
tanina , abbia tefsuto un tal' encomio di un uomo , il quale 
avea contro quella fetta comporto un' opera importantiffi- 
ma 6 cui eisendofi accinti i Montanirti a rifpondere, Afterio b Hfol«/.N. 
Urbano , Scrittore di quei tempi , giudicò pregio dell'ope- 
ra > ed interefse della Chiefa , di confutarli , e di prender- 
ne la difefa . Ma per l'altra parte Tertulliano, tuttavia 
cattolico , avrebb' egli dato luogo nello ftefso catalogo de' 
più infigni diknfori della Fede contra gli Eretici , a un Pro- 
colo , uno de' capi de' Montanirti ? Ciò pare obbligarci a 
credere , efsere rtato cortili un Procolo AfFricano ( detto per- 
ciò noflro da Tertulliano ) diverfodal Montanifta , che può 
. . efsere 
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efserc flato Greco : oppure non aver egli ancora macchiato, 
come può aver fatto indi a poco , col? erefia la fua canuta 
verginità , e il candore della fua criftiana eloquenza . O 
1' una o l'altra di quelle rifpofte può efser vera , e atta a 
feiogliere la propolla difficoltà : ma non vedo , come fi pof- 
fa foddisfare alla prima , fondata nelle lodi date da Tertul- 
liano a Milziade ; e perciò inclino più a credere , efsere fia- 
ta da lui compolla queft* opera prima della fua prevarica- 
zione , e del fuo pafsaggio alla fetta de' Montanini . Onde 
• c*p. 16. trovandoli citato nel libro contra i Valentiniani * quello 
già da lui pubblicato contra Ermogene , molto più farà ila- 
to anche quello da lui comporto nella unità della Chiefa . E 
la taccia di adultero data ad Ermogene può riguardare , non 
le feconde , ma le terze , e forfè anche le quarte nozze 
( nubit affidile ) che eziandio dopo la condanna de' Montani- 
ni non furori talora meglio trattate da S. Girolamo , e da 
molti de* Padri Greci . 
XLI. Trai libri compofti da Tertulliano prima della fua fe- 

FGhldci 01 "" P ua2lone della cattolica comunione può anche annoverarli 
quello da lui fcritto contro i Giudei; del quale contutto- 
ché non fappiamo l' anno precifo , fi argumenta però aver 
veduto la pubblica luce prima dell'anno 208. quando 
Severo, pafsatigli antichi limiti dell'Imperio nella gran 
Brettagna , domò le Nazioni più barbare di quell' Ifola , e 
portò le armi vittoriofe nelle parti più Settentrionali di elsa 
fino allora inaccelTìbili a' Romani . Diede a quello libro oc- 
cafione ladifputa fra un Criftiano , e un Profelito de' Giu- 
b e*/.** dei b , la quale benché fofsc durata fino alla fera non per 
tanto molto aveva contribuito a mettere in chiaro la verità, 
per non efsere Hata , come pur troppo fuole avvenire , quie- 
ta e tranquilla , ma ben fovente turbata per lo tumulto ec- 
citato da coloro , che vi afflile vano sì dell'uno , e si dell' 
altro partito . Laonde giudicò Tertulliano, efser pregio 
dell'opera trattar per ifcritto il medefimo argumento , e 
meglio lchiarire alcune difficoltà, che una difputa tumul- 
tuaria po teva forfè aver piuttollo ofeurate . Efsere ornai Cri- 
ilo 
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fto venuto per la falvczza del Mon do , nò doverfi più atten- 
dere , come fanno gl'increduli ed oftinati Giudei , quella 
fua prima venuta; addicendone Tertulliano in primo luo- 
go per argumento * la converfione delle Nazioni alla Fe- » téf. f. 
de , predetta con sì chiari termini da i Profeti ; e perciò 
annoverandole varie genti , alle quali era già penetrata la 
luce dell' Evangelio ; dimoftra , quanto avelie nella prefen- 
te ftagione ftefo i fuoi confini la Chiefa , e fi fofse dilatato il 
regno di Crifto „ Vi ha forfè , diceva egli , alcuno fuori di 
lui , alla cui autorità e dottrina fi fieno foggettate tutte le 
genti ? I Parti , i Medi , gli Elamiti ; e quei che abitano la 
Mcfopotamia, l'Armenia , la Frigia, la Cappadocia , il 
Ponto, l'Afia, la Panfilia, l'Egitto, l' Affrica oltre a Ci- 
rene , i Romani , i Giudei , i Gentili , i Mauri , le Spagne, 
le Gallie , e i luoghi della Brettagna , ove non fono per 
anche giunte le armi Romane , i Sarmati , e i Daci , e i 
Germani, gli Sciti, e altre molte Nazioni , e Provincie, 
ed Iiole , delle quali ignoriamo e il giufto fito , e i coftumi , 
ed i nomi ? Vediamo in tutti quefti luoghi regnare il nome 
di Crifto . Ciò che non è accaduto ad alcuno de' più rino- 
mati conquiltatori, nè a veruna delle più fiere e bellicofe 
Nazioni . 

Quanto a i libri di pietà , e direttamente ordinati 
alla irruzione e edificazione de' Fedeli , abbiamo certe e 
ficure prove d' efsere Itati comporti nel feno della Chiefa 
cattolica ifeguenti: i due libri alla moglie , quello della 
Orazione, quello della Penitenza , la Efortazione a'Marti- 
ri , e quello della Pazienza . Nè vediamo alcuna cofa , che 
ci pofsa impedire di mettere inquefto numero anche quelli 
degli fpettacoli , della Idolatria , dell'Abito, e degli Or- 
namenti delle donne , e la Efortazione alla caftità . Non 
eftrarremo da quefti libri , iè non quanto può contribuire à 
farci meglio conofeere , qual foffe nell' amminiftrazione de* 
Sacramenti la difciplina della Chiefa , e alcune delle fue 
cerimonie ; quale in alcune materie la fua morale , e quali i 
coftumi , e i comuni efercizj della pietà de' Fedeli . 

I primi 
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I primi tre libri , cioè quello dell* Orazione , e i due 
diretti alla mqglie , furono da lui fcritti , eflèndo tuttavia 
laico , e prima di confacrarfi alla Chiefa mediante gli Ordi- 
ni facri ; e perciò anche prima della fua apolèafia dalla cat- 
im tolicaFede. 11 che eziandio fi conferma , quanto al primo , 
» cap. il ^ vedervi»* citato * il libro di Erma intitolato // e PaJ}ore ♦ 
quafi una Scrittura canonica ; di cui fatto Montanina , par- 
4U.e'.io. Pu !ò indegnamente » c fenza verun rifpetto b . E quanto agli 
altri due , dal vedervifi bensì altamente commendata alla 
moglie l'attinenza dalle feconde nozze , ma fenza condan- 
narle ( come facevano i Montanini ) purché fonerò celebrate 
con un marito fedele . 

YT TT 

Libro tfclù o. Efpofta la Orazione domenicale , paffa Tertulliano nel 
mione. libro della Orazione a riprendere diverfi abufi » e varie fu- 
perftizioni , che da alcuni erano (tate introJotte in quefio 
c cap. ìi. fànto efercizio : come quelle di non orare c fe non lavate le 
mani , o deporta la penula , odopo di cflerfi affifi . Tanto 
più dovevano da quefte vane oficrvanze guardarli i Criltiani , 
quanto che eli' erano in ufo ancora appretto i Gentili , e 
potevano parere avanzi delle pinate fuperltizioni . Dover 
baftarc al Criltiano , che il fuo corpo fia Irato una volta tut- 
to purificato colle acque del facrolanto lavacro : Non e {Ter 
cola decente , nè religiofa lo aver per maffìma di federe al- 
la prefenza di Colui, cui dobbiamo una fomma venera- 
zione ; marinamente ltando in piedi 1' Angelo della orazio- 
ne . Non cfservi alcuna cofa , che tanto renda grate ed ac- 
cette a Dio le noftre orazioni , quanto la modefiia , e l'umil- 
tà, che dobbiamo esprimere, orando colle mani decente- 
mente alzate , e ftefe in forma di croce , con gli occhi badi, 
e volto dimefso , e col fuono della voce non troppo alto e 
d tap. 18. sforzato, ma temperato, e modello . d Efsendo allora co- 
ftume apprefso i Fedeli di dar fine alle pubbliche e folenni 
orazioni col baciarli fcambievolmcnte ; alcuni ne' giorni 
de' loro privati digiuni fi guardavano dal dare a' loro fratelli 
quefto pegno e (imbolo della pace . Riprende Tertulliano 
eziandio quello abufo . Non efservi tempo più atto a dare 
. ; ed a 
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ed a ricever la pace , di quello , in cui le noftre preghiere 
falgono più fpedite ed accette a Dio ; follcvatevi dal digiu- 
no : efsere imperfetta e difettofa quella orazione , che non 
è figillatacol (imbolo della pace : non eflèr la pace d' impe- 
dimento ad alcun uffizio dell'uomo verfo Dio, non elferc 
aggradevole al cielo quel facrifizio , che non unifee gli uo- 
mini con nuovi legami di pace : finalmente effer precetto di 
Crifto di non propalare i noftri digiuni ; e contravenirfi a 
un tal precetto da coloro , i quali digiunando privatamen- 
te , perciò fi attengono dal dare nelle facre adunanze il ba- 
cio della pace : nè militare la ftefla ragione nel pubblico e 
fol enne digiuno delia Pafqua , allorché celebrandoli 1" an- 
niverfaria memoria della paflìone e della morte di Cri- 
fto , s' intermette , in fegno di triftezza , e fenza veruna af- 
fettazione , la cerimonia del bacio. Finalmente erano mol- 
ti , i quali ne' giorni delle ftazioni ricufavanod' intervenire 
alle orazioni de' facrifizj , per doverli feiogliere la ftazione 
col prendere il Corpo del Signore . E che ? dice Tertullia- 
no riprovando fimilmente quello inettiflimo fcrupolo, 
turba dunque 1' Eucariftia ciò che fi fa in oflequio di Dio , e 
non piuttofto lo perfeziona , e lo rende più meritorio ? 
Quanto farà più folenne la tua ftazione , ftando all'altare di 
Dio ? Finalmente col prendere il Corpo del Signore, e for- 
birlo , farà in tuo potere ed arbitrio , e partecipare del fa- 
crificio , e prolungare , quanto ti aggrada , il digiuno . 
Siccome fiamo la milizia di Dio , e il nome di ftazione lo 
abbiamo prefo dalla milizia del fecolo , dobbiam riflettere , 
che nelle armate , nè le faufte , nè le infaufte novelle cagio- 
nano alcuna mutazione nella difciplina e nell' ordine delle 
ftazioni , le quali fe in tempo di allegrìa rielcono men gra- 
vofe , nel tempo di triftezza fon piùfollccite e vigilanti . 

Scriflè Tertulliano i fuoi due libri alla moglie , per y^J^ffl* 
efortarla primieramente, fe a. lei toccaflfedi foprav vivergli, g Jj e " a am0 " 
a non volerli rimaritare : poiché quantunque fieno permef- 
fe le feconde nozze a i Fedeli ' fono però loro perraeife in , w.,. f .,. 
comparazione di un maggior male , cioè di edere- orfo da} • 

Tom. ih D d d fuoco 
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fuoco di una sfrenata concupifcenza ; ficcome a un Criftiano 
debole e timido è permeflà la fuga nel tempo della perfecu- 
zione , per fottrarfi al pericolo di non cadere . Ma ficcome 
aflòlutamente parlando la migliore e più gloriofa cofa per 
un Criftiano fi è , nè ruggire , nè cedere a i tormenti , ma 
dare collantemente per la Fede e per lo nome di Gesù Crifto 
il fangue e la vita: così il miglior partito per una donna 
fedele fi è , nè rimari tarfi , nè cedere al fuoco della libidi- 
ne , ma perleverare nello flato , in cui 1" ha Iddio colloca- 
ta , a fe chiamando il marito , e valerli della occafione , che 
le ha data di poterlo più liberamente fervire : come faceva-» 
no allora molte , le quali dopo la morte de' loro mariti , 
fenza riguardo nè alia loro florida età , nè alla loro ancor 
vivace bellezza , a tutte quelle prerogative anteponevano la 
fantità , nè penfavano a fpofarfi fe non con Dio, ad eflfcr 
belle negli occhj fuoi , a viver con eflb , a trattar giorno e 
notte familiarmente con eflb , offerendogli come in dote le 
loro orazioni ; e così per aver rinunziato alle nozze terre- 
ne , fon riputate della famiglia Angelica in cielo . Quanti 

* cap.6. eziandio vi fono, foggiugne Tertulliano * i quali fubito 

dopo il battefimo confacrano a Dio la loro carne ? Quanti , 
che con ifcambicvol confenfo rinunziano al debito del matri- 
monio ? facendoti Yolontarj eunuchi per lo amore del re- 
gno de' cieli . Che fe falvo il matrimonio fi tollera la conti- 
nenza , quanto più fcioltone il vincolo per la morte ? ef- 
fendo cofa più ripugnante alla natura e difficile , non ufarne 

* taf. 7. mentre fuflìtlc , che non defiderarlo perduto . Finalmente b 

quanto poco le feconde nozze convengano colla fantità e 
purità della Fede , lo dichiara ladifciplina della Chiefa, e 
la ordinazione dell' Apoftolo , il quale nè permette a i Biga- 
mi di prefedere, cioè di eflere affanti all' Ecclefiaftiche di- 
gnità , nè alla vedova di eflère animella nel rainiflcrio , fe 
abbia avuto più di un marito . 

Maquando tutte quelle ed altre ragioni non avellerò 
, <£ ifpirato alla donna l'alienazione dalle feconde nozze, le 
c uh. x.f.i. jpeSrrnctte Tertulliano di rimaritarli c purché ciò fia nel Si- 
gnore , 
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gnore , come V Apoftolo comanda , cioè con un marito fe- 
dele . Perciò l'avverte non eflèr quefto , come quello di non 
aflòlutamente rimaritarfi , un mero configlio , ma un rigo- 
rofo precetto. * E i Fedeli , contraenti fimili matrimonj , »«*/•!• 
eflère rei diftupro, e degni di efler efclufi dalla comunion 
della Chiefa , fecondo le lettere del medefìmo Apoftolo , 
che comanda, di non prendere in compagnia di coftoro, 
cioè degli ftupratori e degli adulteri , neppure il cibo . 
Non potendo alcuno fervile a due (ignori , non potrà la 
donna fedele fervire a Dio , ed al marito , maflìmamente 
Gentile . Per piacere a un uomo pagano , ed incontrare il 
fuo genio , farà d' uopo , che tutto in lei fpiri il paganefi- 
mo , e che tutte fieno le fuc maniere pagane , negli abiti, 
nelle mode, negli ornamenti , ne* vezzi , e nello fteflo ufo 
del matrimonio , non rilhetto tra i limiti della moderazio- 
ne , del pudore , della modeftia , dei debito , e della necef- 
fità , ficcome conviene a i Santi , i quali anche tra le te- 
nebre rifpettano gli occhj di Dio . Ma veda ella in qua! b cap. 4. 
modo renderà i fuoi doveri al marito ; a Dio certamente 
non potrà foddisfare , avendo fempre a' fuoi fianchi un fervo 
del diavolo , procuratore del fuo padrone ad impedire tutti 
gli uffizj della pietà de' Fedeli . Se dovrà affìftere alla frazio- 
ne , vorrà il marito condurla al bagno ; fe olTervare il di- 
giuno , faranno per fuo ordine più lauti e fontuofi i conviti ; 
fe ufeire per alcuno efercizio di divozione , non faranno 
giammai più grandi le occupazioni della famiglia . Soffrirà 
egli , che la fua moglie vada di ftrada in ftrada , e di cafa in 
cafa, a fine di vifitare , eziandio ne' più abietti e poveri tu- 
gurj, i fratelli? Che lolafcifolo nel letto per intervenire 
alle notturne adunanze ? Che nella fteffà folennità della Paf- 
qua poffa pernottar nella Chiefa ? Le permetterà egli di 
andare al convito del Signore , che tanto infamano , come 
fe vi fi commetteffero da' Criftiani le più orrende fcellera- 
tezze ? Di girare intorno alle carceri , per cflèrvi ammeffa 
a baciare le catene de' Martiri , di lavar loro i piedi» o le 
piaghe ? Di offerir loro da mangiare , e da bere ? Se vien di 

D d d 2 Juora 
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fuora un Fratello, potrà ella forfè alloggiarlo in unacafa 
ttranicra ? Per fovvenirc alle altrui necelììtà , le farà chiufo 
il granajo , chiufa la cantina , chiufa la credenza , chiufi 
a cap. 5. gli armadj . * Ma quando ancora il marito infedele permet- 
ta di vivere come più le piace alla donna ; non è egli quello 
un grandittìmo inconveniente , che un uomo profano venga 
in cognizione de' noftri riti , e de' noftri più facrofanti mi- 
fterj ? Concioflìachè non ottante tutte le tue diligenze per 
occultarli , credi tu forfè , che egli non fi accorgerà , quan- 
do farai fopra il letto , o fopra il tuo corpo , il fegno della 
croce ? Quando in fegno di deteftazione e di aborrimento 
terrai da te lontano col fiato l'immondo fumo delle vittime, 
o degP incenfi profani ? E quando ti alzerai di notte per fa- 
re orazione ? In ottervar tali cofe non farà egli tentato di 
fofpettarti rea di magìa ? Non faprà egli ciò che fe' folita 
prendere la mattina prima d' ogn' altro cibo ? E benché lo 
ravvifi per pane, gli verrà forfè fofpetto , efler di quello , 
che dicono impattarli da noi col fangue di uno fvenato fan- 
ciullo . 

Rapprefcntati in quefto modo i pericoli , e gì' incon- 
venienti , cui fi efponeva una donna Criftiana , col con- 
giungerfi in matrimonio con un uomo infedele ; chi avrà , 
s cap. 8. f°ggiug ne b tanta eloquenza , che batti a degnamente de- 
scrivere la felicità di quel matrimonio, del quale è arbitra , 
e mediatrice la Chiefa , i cui legami più ftrettamente uni- 
fce ed annoda la divina oblazione, di cui è come il* figli- 
lo la folenne benedizione , cui gli Angeli applaudifcono , 
che il celette Padre approva e ratifica ; fecondochè nep- 
pure in terra contraggono legittimamente i figliuoli fenza 
il confenfo de' padri ? Quanto è mai bella la congiunzio- 
ne di due Fedeli , che nutrifcono una fletta fperanza , ar- 
dono de' medefimi defiderj , ottervano la medefima difci- 
plina , e fervono ad uno fletto Signore ? Si riguardano co- 
me fratelli e come confervi ; e ficcome fono una fletta car- 
ne , cosi fono un medefimo fpirito . Orano unitamente , 
unitamente fi efercitano , unitamente digiunano , fcam- 

bievolmen te 



Digitized by Google 



Librò Q_u i n t o . 399 

bicvolmente fi ammaeftrano, fi efortano, fi compatifco- 
no . Sono infieme nella Chiefa di Dio , infieme al convi- 
to di Dio, infieme nelle angnftie , nelle perfecuzioni , e 
nelle confolazioni . Uno di elfi non fi nafconde all' altro , 
uno non ifchifa l'altro, uno non è all' altro grave , e mo- 
lefto . Liberamente fono vifitati gì' infermi , e follcvati i 
bifognofi . Si fanno le limofine lènza turbamento della pa- 
ce , fi afiìfte a' facrifizj fenza inquietitudine , non vi ha im- 
pedimento a' quotidiani efercizj di divozione . Non è ob- 
bligato uno a guardarli dall' altro quando fi fa il fegno 
della croce , nè a fupprimer la voce quando è tenuto a 
benedire il Signore : Cantano infieme falmi , ed inni , e fan- 
no a gara a chi di loro canti meglio al fuo Dio . Ti diftol- 
gano tali rifleffioni dall' imitare gli fcandolofi efempi di 
talune . Non è ne lecito , nè efpediente a' Fedeli di acca- 
farfi diverfamente . 

Siccome ne' due precedenti libri alla moglie ha Ter- xtiv. 
tulliano riconofciute per lecite, e permeile a' Fedeli lcj^&mwu" 
feconde nozze ; così in quello della penitenza riconofce la 
poteftà data alla Chiefa da Crifto a rimettere ogni genere 
di delitti . ElTendo quefti la materia , che dee prender di 
mira la penitenza , fono dal noftro Autore generalmente 
diftribuiti in due clalfi * cioè ne' carnali o corporali , e ne a CSf , j. 
gli fpirituali ; e per carnali o corporali intende quei che 
fi confuman coli' opera , e pallàno dallo fpirito al corpo ; 
fpirituali appella quelli che fi fermano nello fpirito, e fi 
commettono col penfiero, colla volontà, coli' affetto, e 
col folo interno proponimento . Benché le umane leggi non 
punifcano fe non il primo genere di delitti ; Iddio però , 
cui fono ugualmente palefi , e le interne affezioni dell'a- 
nimo, e i movimenti del corpo, ficcome tanto a gli uni , 
quanto a gli altri b cioè tanto a quelli che fi commettono col b cap. 4. 
corpo e col fatto , quanto a quei , che fi commettono collo 
fpirito , e colla volontà , ha preparato colla Tua giuftizia la 
pena ; così a provveduto colla fua mifericordia nella, peni- 
tenza il rimedio . Appigliati adunque ad eflà milero pec- 
catore 
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catore limile a me ( anzi minore di me , eflendomi pur trop- 
po dovuta ne' delitti la preferenza ) appigliati , dico , ad 
ella come a una tavola dopo il naufragio ; ed ella ti met- 
terà in falvo dalla tempera , ti trarrà fuori dal profondo 
.ibi ilo de* tuoi peccati , e ti condurrà nel porto della divi- 
na clemenza . Siccome oltre i peccati commetti nel tem- 
po della ignoranza , e tra le tenebre del gentilefimo , può 
eziandio cadere l'uomo, poiché è flato illuminato, ed in 
Ci ilio rigenerato; così altra era la penitenza , che dovea 
premetterfi al facrofanto lavacro; e altra quella , concili 
dovevano efpiarfi i peccati commetti dopo il battefimo . 

a cap. v.ìst Tertulliano avendo già trattato della prima a ed inveito con- 
tra coloro , cui la fperanza del perdono da ottenerli nel 
battefimo parca dar animo a tuttavia perfeverar nella col- 

b 7. pa ; patta, ma con ribrezzo, a difeorrere della feconda b . 
Fin qui o Signore , dice egli , e non più oltre , accada a' fervi 
tuoi di dovere udire , ed apprendere gli uffizj e i dove- 
ri della penitenza . Mi rincrcfcc di dover fare prefente- 
mente menzione di una feconda fperanza (che nondime- 
no è anche 1' ultima ) per timore > che additando un nuo- 
vo rimedio, non diamo adito a nuovamente peccare . Ma 
non fi a mai così , che alcuno s' immagini di aver licenza a 
nuovamente peccare , per ettère ammeilò a nuovamente 
pentirfi , e che l' abbondanza della celerte clemenza ferva 
d' incitamento alla umana temerità . Niuno perciò fia peg- 
giore, perchè Dio è migliore , col peccar tante volte, 
quante quelli è difpofto a perdonargli . Siamo una volta ri- 
mali liberi , non ci cfponghiam di nuovo al pericolo , con- 
tuttoché ci arrida la fperanza di elfer di nuovo liberati ; a 
imitazion di coloro , che fcampati una volta dal naufragio, 
danno il ripudio alla nave ed al mare , Ma poiché il comu- 
ne nemico non dà mai ripofo alla fua malizia , né ceda mai 
di alfediarci , anzi allora maggiormente fi accende ed infu- 
ria , quando ci vede fciol ti da' fuoi legami , e fuori de* fuoi 
artiglj ; perciò anche Dio , chiufa la prima porta del Bat- 
tefimo , collocò nel veltibolo della Chiefa la feconda penir 

tenza , 
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tenza , la quale apra a coloro , che battono , una nuova 
porta alla riconciliazione e alla pace . Hai peccato , non ti 
rincrcfca di nuovamente pentirti : dopo la ricaduta dee 
reiterarli la medicina . Hai otfefo , ma puoi di nuovo ri- 
conciliarti . 1 A ciò egli fieno t' invita nelle Scritture . a eaj-. *. 
Rinfaccia a i Tiatireni gli flupri ; e nondimeno, eziandio 
colle minacce , gli {limola al pentimento ; nè minaccereb- 
be coloro , che non fi pentono , fé non fofTe pronto il per- 
dono a' penitenti . Ma di quella feconda penitenza ( che 
Tertulliano torna fovente ad avvertire, non eflere Mata (e 
non una , nè clic re allora flati ammetti più di una volta 
ad efercitarla i peccatori rei de' più atroci delitti ) quanto , 
dice egli b ella è più riilretta , cioè 1' unico rimedio , che bea?.?. 
rimanga dopo il Battcfimo , tanto più debb' efler difficile e 
laboriofa la prova ; onde non fia rimerìa alla fola cofeienza 
del penitente , ma fe ne vedano i contraflègni , e ne fia pre- 
fcritto un rigorofo efercizio . Quello efercizio, che me- 
glio, e più frequentemente ficfprimc con quello greco vo- 
cabolo , Exomologefis > ha per ifeopo di abbattere e umiliar 
i' uomo , con prefcrivergli una maniera di vivere atta a pie- 
gare la divina mifericordia ; onde regola eziandio 1* abito 
e il vitto , .ed obbliga il penitente a rivolgerli nella cene- 
re, e averli rfi di facco, a Tempre comparire in un porta- 
mento fquallido e abietto, e collo fpirito avvilito ed op- 
preflb per la triflezza : ordina di alimentare le preghiere 
con frequenti digiuni di folo pane , ed acqua pura , di ge- 
mere , di lacrimare , di muggire giorno e notte al Signore , 
di gettarli a' piedi de' Sacerdoti , di abbracciare le ginoc- 
chia de' Martiri , e d' incaricare tutti i fratelli d' efière fuoi 
mediatori , e di avvalorar colle loro le fue preghiere . Ta- 
le era il rigore dell' antica difciplina rifpetto alla penitenza, 
della quale più dillintamcnte avremo accafione di ragiona- 
re , allorché dovremo rapprefentare le varie claflì , nelle 
quali distribuiti già furono i pubblici penitenti . 

Ma conciofliacchè molti o per la vergogna , e la ri- Libr J JJ^ 
pugnanza a pubblicare le loro fcelleratezze c o per ladiffi- tirata . 

colti cca '' 10 ' 
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% taf, ix. colta di foggettarfi a tante afflizioni e duri trattamenti del 
corpo 1 o sfuggivano la penitenza , ola differivano di giorno 
in giorno ; perciò il medefimo Tertulliano nel libro della 
pazienza dopo aver dimoflrato la eccellenza di quella virtù, 
e i gran motivi , e le molte occafioni , che abbiamo di efer- 
citarla , e però ancora quanto ci fia neceflària ne' cali av- 
verti , che infettano tutto giorno la noftra vita ; foggi u- 

b cap. n.gne b aver ella eziandio una gran parte, ed eflèrci di un 
grand'ufo negli efercizj della penitenza ; per efTer anche fua 
opera l' afflizion della carne , lo fquallore del corpo , 1* an- 
guria del vitto , riftretta al femplice pane , e alla pura be- 
vanda di acqua » i continovati digiuni , e 1" aflìiefàzione al 
facco c alla cenere . Quella pazienza del corpo in tollerar 
lungamente fimili aufterità , e in afluefarfi ad una si dura 
difciplina , rende aggradevoli a Dio le noftre preghiere , 
apre le orecchie di Crifto , ne difsarma la giuftizia , e ne 
inclina verio di noi la clemenza . Nè meno ella è necefTaria 
per parte di coloro < che debbono andare in cerca de' pec- 
catori , ed invitargli a penitenza , ed accoglierei penitèn- 
ti . La pazienza del pallore è quella , che cerca e ritrova 
la pecorella fmarrita ; facendogli appunto Ja pazienza tol- 
lerar la fatica nel ricercarla , ed il pefo nel riportarla all'o* 
vile fu le fue fpalle . Similmente la pazienza 1 del Padre , 
ed accoglie , e rivede il figliuol prodigo , e gli prepara un 
banchetto, e ne prende le difefe appreffò T adirato fratel- 
lo. Onde fu fai vo quelli, che era perito , perchè ricorfe 
alla penitenza ; nè perì la fua penitenza , perchè fu ac- 
colta dalla pazienza . ■ i' 
Quello folo dovrebbe baftare a perfuaderci , eflère que- 
llo libro llato fcrittoda Tertulliano , prima che avelTe adoa* 
tato la difciplina de' Montanini , alieniffimi da quelli te- 
neri fentimenti di carità verfo i miferi peccatori ; e che 
erano foliti d' interpetrare le parabole della pecorella fmar- 
rita ,e del figliuol prodigo in favor de'Gcntili , che laChie- 
fa invita alla falute* ed accoglie nel battefimo penitenti , ma 
non de' Criftiani , i quali dopo il battefimo fieno di nuoVo 

caduti 
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caduti in alcuni atroci delitti. Ma ne abbiamo eziandio 
un* altra prova in ciò che indi a poco foggiugne in commen- 
dazione della fteflà virtù : Ella è , dice egli , che per noi, e 
con noi combatte nelle perfecuzioni . Se ci è neceflària la 
fuga, per lei milita la pazienza contra le incommodità 
della fuga . Se fa d' uopo fofTrire una dura carcere , per lei 
Ja carne ne* vincoli , per lei la carne ne' ceppi , per lei la 
carne fui duro fuolo , e in quella privazion della luce , e in 
quella penuria e mancanza di tutti i comodi della vita . Ma 
quando il Martire patta dalla carcere a dar 1* ultima prova 
del fuo valore , e ad edere immerfo nel fecondo Battefimo 
del fuo fangue , per indi falire al più alto e fublime grado 
della gloria , nulla più allora rìfplende della pazienza del 
corpo . Se lo fpirito è pronto , la carne è inferma v e fa 
d'uopo fortificarla, e premunirla colla pazienza contra 
tutte le macchine apparecchiate , o a fowertire , o a pro- 
vare ed efercitare la Fede , onde fotfra con invitta coftanza 
le battiture , il fuoco , la croce , le beftie , la fpada ; del- 
le quali cofe Umilmente colla pazienza , e la tolleranza i 
Profeti e gli Apoftoli trionfarono . Ove i Montanini con- 
dannavano la fuga nelle perfecuzioni ; Tertulliano vi rico- 
nofee il merito della pazienza in foggettarfi agi' incomodi , 
che porta foco il fuggire , per mettere in falvo la Fede , 
dalla cafa paterna , e dal patrio fuolo , e l' andar vagando 
per le folitudini , per le forefte , lungi talora da ogni con- 
forzio degli uomini , e in compagnia delle fiere . XLvi. 

La Efortazione a i Martiri , oltre l' enere ftata fc r i t ta Jj SìSSè 
da Tertulliano molto per tempo, e come di fopra abbiam 
dimoftrato , prima che fotte del tutto eftinto il fuoco della 
guerra civile tra Severo ed Albino ; il che folo farebbe una 
prova futtteiente di averla etto comporta prima del fuo pa f- 
faggio alla fetta de* Montanifti ; non mancano nello fletto li- 
bro altri argumenti per confermarci nel medefimo fenti- 
mento . Tra gli alimenti della carne , così egli dà princi- 
pio al fuo libro , che a voi tutti o benedetti Martiri , la 
Chiefa quafi piiffima madre delle fue poppe , e ciafeun de' 

Tom. il. E e c fra- 
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fratelli dèlie fue foftanze vi fomminiftra , prendete ancora 
qualche cofa dalle mie mani , che giovi a nutrirvi e ad ali- 
mentarvi lo fpirito . Indi prima d' ogni altra cofa , cioè 
prima d'animarli a tollerar con pazienza ed allegrezza gl' 
incomodi della prigione, e ad eflcr pronti e ad apparec- 
chiarli all' ultimo combattimento , gli cforta a vivere tra 
loro in pace . Poiché eflèndo foliti , dice egli , quei che la 
pace non godono della Chiefa , di ricorrere a' Martiri nelle 
prigioni ♦ e di procacciarfela , ed eziandio di acceleracela 
per mezzo loro j perciò dovete averla , cuftodirla , e fo- 
mentarla tra voi , acciocché poflfano per mezzo voftro ef- 
ferne fatti partecipi ancoragli altri . Tertulliano già fatto 
Montanifta, e tutto intento a celebrar l'attinenza, e ad 
efagerar la neceffità de' frequenti e continovati digiuni , ri- 
guardò di mal' occhio , ed ebbe la temerità di tacciare la 
pietà della Chiefa nell' alimentare nelle prigioni i fuoi Mar- 
.» Dejejun. tiri . » Negò eziandio , convenire a i Martiri d' intercede- 

c » , *« re » ed interporre i loro meriti in favor de' caduti . Batti , 
b DePttdìc. diceva egli b bafti al Martire di purgare le proprie colpe . 
Chi F altrui morte vinfe colla fua , fuorché il Figliuolo di 
Dio ? Se non hai , come elfo , in niuna cofa delinquuto , 
patifei pure per me . Ma eflèndo peccatore, come penfi, 
che F olio della tua Jampana pofla ballare a te , e a me ? Fi- 
nalmente , farebb' egli (rato Tertulliano così imprudente di 
fcrivere a i Martiri cattolici , eflèndo egli privato della cat- 
tolica comunione ? ediefortargli alla concordia e alla pace» 
eflèndo egli in guerra colla Chiefa , a difunito da eflTa ? 
e di periuaderfi , che foflèro per ricevere con gradimento , 
e non piuttofto fupporre , eh' ei foflèro per rigettare con in- 
dignazione il fuo dono ? 
Lto^degii Potrebbe parere incredibile , enervi già flati de'Cri- 

%etcacoB. ftiani , genere d' uomini riguardati come vittime desinate 
alla morte e i quali non folamente fi fieno prefi la libertà 
d'intervenire agli fpettacoli de' Gentili , ov' erano portate 
in trionfo , oltre la fuperftizione e la idolatria , la sfaccia- 
taggine , la licenza , la libidine , il furore , la crudeltà » 

ma 
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ma che altresì abbiano potuto lufingarfi , e trovar ragioni 
atte a perfuaderli , di potervi attiftere liberamente ; ciò , 
dico , potrebbe parere incredibile > fe Tertulliano non ne 
fotte teltimonio oculato , e non a ve He creduto di perdere il 
tempo in comporre di propofito un libro , non già per in- 
i ulta re ai Gentili , e metter loro fottogli occhi la depra- 
vazione de' loro coftumi , la corruzione della loro Morale , 
e la empietà della loro Religione , che approvavano sì fatte 
diflTolutezzc , ed efercizj così alieni da ogni fenfo di umani- 
tà ; ma per dittornare i Crittiani dall' intervenirvi , e di- 
moftrar loro , quanto foflè ciò alieno dalla fantità della leg- 
ge , che profetavano , e quanto frivole , e inette fojTero 
le ragioni , colle quali o procuravano di acquietare gì* inter- 
ni rimorfi della cofeienza , o di femplicemente foddisfare 
fratelli guittamente fcandalizzati della loro condotta . 
Ma ove fi tratta di goder de frutti , e de piaceri del fecolo a »• 
è fempre feconda di argumenti la umana ignoranza » e 
benché fieno mere fallacie , in etti fi compiace » come fe fof- 
fero tanti lumi della vera fapienza . Tanto grande è V attac- 
co dell' umano cuore a i piaceri , che maggiore era il 
numero di coloro , che erano d il torna ti dall' abbracciare il 
Criftianefimo , dall' obbligo di dover rinunziare alle pompe 
e a i divertimenti del fecolo , che dal pericolo della vita . 
La principal ragione , di cui fi valevano quelli Crittiani 
probabilifti a quietar la loro cofeienza , era il non poterli 
allegare b una chiara ed evidente tetti monianza delle divine b 
Scritture , con cui foflèro efpreflamente condannati gli fpet- 
tacoli, e i divertimenti del teatro, o del circo ; onde ef- 
fendo incerti della legge , nè colmando loro della proibizio- 
ne , facilmente fi persuadevano > militare il pottetto in fa- 
vor della libertà , nè eflèr tenuto l' arbitrio a ftringerfi co* 
legami di una legge , nè chiaramente intimata , nè però 
ancora fufficientemente promulgata * . Riconofce Tertul- 

£ e e 2 liano, 

* Ad hanc abdica tionem fpeccaculonim Jc Script uri ? auctorìrarem expofeit, 
A? fe in in certuni conili tuit , quod noti figniHcantcr , acque nomiaar.ua dentarne - 
«ut fervi. Dei abliioentia ejuimodi . 
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limo , non enervi certamente nelle Scritture una legge così 
precifa , e che così nominatamente e individualmente c' in- 
timi : Non anderai al teatro , o al circo ; come quefte : non 
ammazzerai , non prefterai verun culto agi' Idoli , non 
adultererai , non ruberai ; che fpecificatamente condanna- 
no T omicidio , la idolatria , l' adulterio , ed il furto . Ef- 
fervi nondimeno nelle facre lettere alcune generali proibi- 
zioni , fotto le quali eziandio gli fpettacoli dovevano in- 
tenderli naturalmente comprefi . Ma acciocché alcuno non 

• c*f. 4. penfi , nè dica , foggiugne egli * efler quefti noftri argu- 
mcnti e raziocinj ; per apertamente convincerci , quanto 
fieno alieni dalla noftra profeflìone , e dalla legge , che pro- 
feriamo , sì fatti divertimenti , baftera fempliccmente ri- 
durci alla memoria le parole , che furono da noi proferite , 
allorché entrati nell' acqua , colla nolìra propria bocca » 
infieme colla Fede criftiana , profetammo di rinunziare al 
diavolo , e a i fuoi Angeli , e alle fue pompe . Ciò fuppo- 
fto » avendo diffufamente > e con grande apparato d' erudi- 
zione provato , che tutte le pompe de' profani fpettacoH 
non erano fiate iftituite fe non in onore de' falfi numi ; me* 

b (4^*4. ritamente conchiude h appartenere tutto ciò a quelle pom- 
pe del diavolo » cui nel ricevere il carattere della fede ab- 
biamo abjurate ; e di ciò che abbiamo folennemente abjura- 
to , non dover noi partecipare nè coli' opera , ne colla pa- 
rola 1 nè collo fguardo . Anzi pare , che abjuri la Religio- 
ne > 0 refeinda lo ileflb figillo della Fede , chi refeinde un 
patto , e viola una condizione , che le va sì Erettamente e fo- 
lennemente congiunta . Dicano adunque gli fteffi Gentili , fe 
fia lecito a i Criftiani di aflìfterc a gli fpettacoli , i quali ap- 
punto da quello indizio , cioè dal ripudio dato a gli fpetta- 
coli , comprendono , etfèrfì alcuno fatto Criftiano . Laon- 
de nega col fatto d' eflèr Criftiano , chi da fe rimuove un 
fegno , onde egli è comunemente conofeiuto per tale . E 
quale fperanza dee rimanere a untai' uomo? Niuno patta 
al campo nemico , fe non gettate le armi , e abbandonate le 
infegne » c violati i giuramenti fatti al fuo Principe , e col 

nuovo 
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nuovo patto di perire infieme col fuo nemico , * Tolga Id- « *f. 
dio da' fuoi fervi tanta cupidigia di così indegni e pcrniciofi 
piaceri . Qual' empietà ! Qual orrore ! dalla Chiefa di 
Dio pattare a quella del diavolo ; impiegar quelle mani , 
che io] levarti a Dio , a fare applaufo a un iftrione ; con 
quella bocca , colla quale rifpondefti Amen nel facrifizio , da- 
re il viva a un gladiatore ; e cantare ne fecoli de'fecoli ad 
altra perfona , fuorché a Dio ed a Crilto . b Chiama Dio in D eMft t6t 
teftimonio di un fatto, che dice eflere accaduto a una don- 
na , la quale eftendo andata al teatro , indi tornò invafata 
dal demonio . Sgridato V immondo fpirito di avere avuto 
F ardimento di aflalire una donna fedele , francamente ri- 
fpofc : E ben giuftamente, avendola io trovata , ove la fo 
da padrone . E un' altra , avendo affittito a una tragedia , la 
notte feguente vide in fogno una tela , udì rimproverarli il 
nome dell'Attore , e dopo cinque giorni fe ne morì . E 
quanti fimi li documenti non abbiamo noi di perfone , le 
quali avendo negli fpettacoli comunicato col diavolo , apo- 
ftatarono dal Signore ? Niuno può fervire a due padroni . 
Qual commercio può elfèrc tra la luce e le tenebre . tra la. 
vita e la morte ? Finalmente dobbiamo odiare quelle adu- 
nanze de' Gentili , fe non per altro , almeno per elTervi 
beftemmiato il nome di Dio , e udirvifi le voci di coloro , 
che gridano , l Crijìiani al leone , ed eflervi per lo più rifolu- 
te le noftre perfecuzioni . 

Quello libro degli Spettacoli fi trova citato lnonaÌtIO|.^ L ^j^ 
dallo fteflò Autore compaio della idolatria : il quale firn il- idolatri» . 
mente ha per ifeopo principale non di combattere gì' ido- 
latri , ma d' iftruire i Fedeli intorno a vari cafi di cofeien- 
za concernenti quefta materia , e diverfe arti , profeiTìoni 
ed azioni , delle quali potea nafeer dubbio , o di fatto du- 
bitavano alcuni , fe potettero efercitarfì fenza reato d' i- 
dolatrica fuperflizione . Tali erano c fcolpire, o fondere cM/>.j.wr< 
gl'idoli; contribuire coli' opera , o colla fpefa d alla fab- d <■«/>. k. 
brica , o all' ornato de profani altari e de' templi ; pro- 
iettare ' l' Alcologia giudiciaria ; infegnare nelle pubbli- c c*p s>. 

che 

4. 



1 



4 o8 Istoria Ecclesiastica 

■ ( e. ic. che fcuole * le umane lettere ; vendere i' incenfo k da bru- 
b esp. ii. ciar fi jn onore de' falli numi . In quelle arti o profeflìoni , 
che molti avevano efercitate prima di venire alla Fede , 
fi lufingavano alcuni di poter lecitamente anche dopo il 
Battefimo perfeverare fotto il vano pretefto della direzio- 
ne dell' intenzione , non più rivolta al culto de* demonj e 
delle falfe divinità , ma unicamente a procacciarli per mez- 
zo loro da vivere . Tertulliano dopo aver largamente di- 
moftrato , non poterli alcuna delle già mentovate arti efer- 
citare , fenza idolatrare , fe non col cuore o colla lingua , 
cestii, almeno co* fatti, generalmente conchiude c che miun' arte, 
niuna profelfione, niuna negoziazione , oniun traffico , che 
in alcun modo con tribù i Teano o alla formazione , o all' or- 
nato , o al culto de gì' Idoli , polTono edere efenti dal rea- 
to d* idolatria ; fe pure per l' idolatria non vogliamo inten- 
dere qualche altra cofa, che lafervitù , che fi preda in 
olfequio de gì* idoli * 

Dalle arti paflanio Tertulliano ad efaminare altri cafi , 
intorno a' quali parimente fi difputava , fe folfero sì elfcn- 
zialmente infetti d'idolatria, che niuna neceffità , niuna 
•buona intenzione valeffè a purgargli da una tal macchia ; 
d csp. ij. premette come regola generale A doverli gli uomini guar- 
*4* dare da tutto ciò, che può avere qualche fentore d'ido- 

latria , colla ftelfa cautela e follecitudine , con cui ci guar- 
diamo dalla pelle . E per non dir nulla de' facerdozi , e 
de* facrifizj , de quali troppo era manifefta , e fenfibile 
l' empietà , nè de gli fpettacoli , de' quali aveva di già trat- 
tato in un altro libro, pana primieramente a difeorrrere 
de' giorni feftivi; edefpofti e confutati i motivi , pe' qua- 
li alcuni fi perfuadevano di poterli fenza colpa in qualche 
modo folennizzare , e diftinguerli da gli altri giorni con 
qualche fegno di particolare allegrezza , o per non offen- 
dere i Gentili, o per non dar loro troppo nell'occhio, o 
per accomodarli al commune loro ufo e modo di vivere ; 

obbietta 

* Nifi fi alfud omnia© interpre cornar Idolohtriim , quatn famulatum IdoJo- 
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obbietta loro con indignazione l'cfempio delle ft effe na- 
zioni , più fcrupolofe ed efattc nella olTervanza della lor fet- 
N ta ; tra le quali ciafcuno ben fi farebbe guardato dal rifpet- 
tare alcuna delle noftre folennità ; nè con noi , benché ne 
avefTero avuto qualche notizia , avrebbono mai celebrato » 
nè il giorno della Domenica , nè la folennità della Pafqua 
fino alla Pentecofte , per timore di non efTere riputati Cri- 
ftiani . E noi , dice , per timore di non eflère apprefi per 
Idolatri, non ci guarderemo dal celebrare con eflì le loro fo- 
lennità ? * Per lo fteflTo motivo di non offendere gli animi a c&f% i* . 
de' Gentili , tanto grande era il numero di coloro » i quali 
non fi facevano fcrupolo di folennizzare le fefte , che fi ce- 
lebravanoin onore de' Principi , che fe Tertulliano non ha 
troppo efagerata la cofa , più erano in tali occafioni le por- 
te degl' Idolatri fenza corone di lauro , e le facciate delle 
lor cafe fenza lucerne , che quelle de' Criftiani . Anche 
quelle cerimonie foftiene il noftro Autore effere infette d' I- 
dolatrìa , poiché quantunque fi praticaffero fotto il prete- 
fio di onorare gì' Imperadori ; nel fondo però fi riferivano 
a i falfi Numi , a i quali tanto i Greci , quanto i Romani 
confacravano V ingreflò delle lor cafe . E racconta a quefto 
propofito T efempio di un Criftiano duramente riprefo in 
una vifione la ftefli notte , in cui avevano i fuoi fervi , per 
efTere Hata improvvifamentc annunziata una di quelle pub- 
bliche fefte , coronato , fenza fua faputa e confenfo , la por- ^ ^ 
ta della fua cafa . b Oltre le pubbliche , v' erano ancora 1 
le private folennità , com* ecan quelle , nelle quali , o 
s' imponeva il nome a un fanciullo , o fi dava la toga virile 
ad un giovane , o fi celebravano gli fponfali , o le nozze . 
Tertulliano permette a i Criftiani di affiftervi , purché in 
niun modo , e nè col minifterio , nè colla fpefa , contri- 
buiflero a i facrifizj , nè participafTero delle vittime , che in 
tali occafioni fi offerivano agi' Idoli . 

c Da che molti gran Pcrfonaggi verfo la fine del ceaf.i?, 
fccolo precedente avevano , come di fopra è flato ac- 
cennato , abbracciata la Religione ; era altresì nata la 

difpu- 
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difputa * , fe a unCriftiano, cui pofla venir fatto, o per 
ifpecialc favore , o con fua particolare induftria , di con- 
fervarli intatto da ogni ombra d' idolatria » (ìa lecito di af- . 
fumere 1* amminiftrazione di alcuna pubblica carica o di- 
gnità , a imitazione di Giufeppe in Egitto , e di Daniele 
appreflb i Caldei . Ammeflb per poflìbile il cafo , benché in 
pratica difficiliffimo ad accadere , che alcuno poteflTe efer- 
citare quelli pubblici impieghi , fenza efler tenuto ad alcun 

« <*/>. 18. attQ idolatria ; contuttociò Tertulliano foftiene, * non 
potere lecitamente un Crtfriano afsumer le infegne delle me- 
defime dignità , come il laticlavo , la pretella , la tonaca » 
la palmata , per efsere tali velli fuperftiziofe , nè folo civi- 
li ornamenti delle pubbliche poteftà , ma fegni proteftativi 
di Religione ; onde ne andavano adorni , oltre i profani Sa- 
cerdoti , anche gì" Idoli ; i quali eziandio erano nelle folen- 
ni procelfioni preceduti dalle verghe , e da' falci . E gialla- 
mente , foggiugne Tertulliano • poiché efsendo i demonj 
magiftrati del fecolo , dovevano portare di quello collegio 
le infegne , le porpore , e i fafei . Al che inoltre aggiugne- 
va , tutto ciò appartenere a quelle pompe del fecolo , che 
non pofsono convenire a un Criftiano , per averne fatta nel 

b csp. tp. Battefimo una folenne rinunzia . b Per le ftefse ragioni pare 
eziandio definito , qual giudizio fi debba fare della milizia , 
la quale è parimente annoverata tra le dignità e le potellà : 
fennonché rimane ancora a deciderli , fe la milizia inferio- 
re , cui non fia d' uopo facrificare , o dar fentenza di mor- 
te , pofsa efsere ammefsa alla Fede , e fe il già Fedele pofsa 
farli aferivere a quello genere di milizia . Rifponde Tertul- 
liano , che quantunque il Batilla non avefse obbligato i 
foldati a rinunziare alla loro profeffione , ma folo ne avefse 
preferitto loro i doveri , e fofse già (lato ammefso il Centu- 
rione alla Fede ; nondimeno Crifto difarmando Pietro , e 
interdicendogli l' ufo della fpada , aveva fciolto ogni falda- 
to del cingolo della milizia . 

Avverte 



• Hinc prozio* diruta ciò oborta eft; an fervi» Dei &c 
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Avverte finalmente • iCriftiani a guardarti dall' idola- * 
trìa , che poteva aver luogo nelle parole , e commetterli 
non (blamente col parlare , ma talora eziandio col tacere . 
Come fe alcuno fcongiurato di alcuna cofa per gli Dei delle 
nazioni ; o fe avendo dato qualche limofina , o fatto alcun 
beneficio a un Gentile ; quelli gli avefse pregato i fuoi Dei 
propizj, e quegli avefse , o per timore, o per diffimula- 
zione taciuto ; reo farebbe flato d'Idolatrìa . Nè dallo ftef- 
fo reato effere fcufato quel Criftiano , il quale avendo rice- 
vuto in preftito da un Gentile una certa fomma , avea cie- 
camente fottofcritta una polizza , in cui era il giuramento 
pe* falfi Dei . Finalmente , febbene a' Criftiani non fofle il- 
lecito profferire i nomi delle bugiarde divinità , anzi a ciò 
ben fovente gli aftringefle la neceflìtà del difeorfo , nè po- 
tettero difpenfarfi dal dire: E v colui nel tempio d'Efcula- 
pi ; abito nel vicolo d' Ifide ; è flato fatto facerdote di Gio- 
ve ; nondimeno era riprenfibile , ed una certa fpecie d' ido- 
latrìa , la confuetudine di coloro , che erano foliti dire , 
Me Hercule , e Mediusfidius ; ignorando , eflèr quefla una 
fpecie di giuramento per Ercole . Conchiude il noftro auto- 
re k , che trovandofi fra tanti pericoli e tanti fcogli la fede b C*p> M*' 
non potea navigare con ficurezza fenza ufare una fomma 
circofpezione . Nè alcuno mi dica : Dunque farà d'uopo 
ufeire dal fecolo ; quali non fia meglio ufeire dal fecolo , 
che effere nel fecolo idolatra . Dee cedere qualunque ne- 
ceflìtà a un così grave pericolo . Quefla legge dobbiam pro- 
porre a quei , che vengono alla fede; quefla inculcare a 
quei che vogliono battezzarli , acciocché venendo atten- 
tamente deliberino , ed offervandola perfeverino , non ok 
fervandola fappiano di aver rinunziato alla lor profeflìone . 
Non fu nè in perfona , nè in figura alcuno idolatra nell' Ar- 
ca ; e ciò che non fu nell' Arca , non debb' eflère nella 
Chiefa . „ 

Benché in queft' opera non fia verun certo e ficuro 
indizio di averla Tertulliano compofta dopo la fua mani- 
fefta feparazione dalla Chiefa Cattolica , ed aperta profef- 

Tom.il. F f f fione 
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fione «lei Montanifmo ; vi fi vedono però alcuni tratti di 
quel naturale duro ed auftero , che lo andava difponendo 
al precipizio : Siccome , per cagione d'efempio , ove gene- 
ralmente condanna ne'Criltiani , l'infegnar le lettere umane 
1* efercitare le pubbliche dignità , e il profeflàr la milizia . 
Non era certamente di tal fentimento la Chiefa , nè egli 

* i?« fieno , allorché fcrivendo 1* Apologetico , fi gloriava * , ef- 
fer piene di Criftiani le ftcffe armate , le tribù , le decu- 
rie , il foro , il palazzo , il Senato , e folo efière a gì* Ido- 
latri rimafi liberi i templi . E quando rifpondendo a i Gen- 
tili , che accufavano i Griftiani d' eirere inutili alla Repub- 

b tsp.4x K blìca , diceva loro tra le altre cofe fc , militiamo infume con 
voi . E quando al merito , e alle orazioni de'foldati Criftiani 

c €sp. v. attr ibuiva e la miracolofa vittoria , ottenuta da Marco Au- 
relio contra i Germani . Già egli dunque cominciava in 
quclV opera a panare i limiti della Criftiana moderazione , 
e a non rifpettare come una volta , e come doveva 1* auto- 
rità della Chiefa . 
>:i tv. Lo fieno giudizio fi può altresì far di lui » quando 

ottfafcS&L "f c " veva k E fonazione alla c a fi irà : poiché quantunque non 
'giunga ad apertamente condannarvi le feconde nozze , co- 
me poi fece divenuto Montanifta nel libro della. Monogamia ; 
nondimeno inveifee contra di eflè con molto minor rite- 
gno , e moderazione» che ne' due libri alla moglie: e fi 
vede , fpecialmente in queli' Opera , cominciare a fare un 
grand' ufo di molti falfi raziocini , de* quali fono ripiene 
le Opere di poi da lui pubblicate contro la Chiefa . Degno 
frattanto in quefto libro di oflèrvazione è quel luogo , ove 

d csf.xit dice* che nel fecondo matrimonio fi truoval* uomo quafi 
attediato da due donne » da una quanto allo fpirito > dall'al- 
tra quanto alla carne . Conciorfìachè . dice egli , neppur 
della prima puoi cancellare dal tuo animo la memoria , e 
verfò di lei , come già accolta dal Signore , confervi una 
più religiofa affezione , e preghi per la fua anima » ed offe- 
rifei peretta le anniverfàrie oblazioni . Starai dunque alla • 

prefenza di Dio circondato da tante moglie , quante fon 

quel- 
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quelle , di cui fai memoria nella tua orazione ? ed offerirai 
per due ? E raccomanderai ambedue per lo minifterio di 
un Sacerdote , o Monogamo , o Vergine ? Vagliano que- 
lli argumenti quanto poflono a diflliadere gli uomini dallo 
feconde nozze ; a noi però fomminiftrano una irrefragabile 
tellimonianza dell' antico rito della Chiefa di pregare per 
le anime de' defunti , e di offerire per eflì gli anniverfarj 
facrifizj . 

Non fembra effere inverifìmile la opinione di chi ha Libri ^dis- 
creduto * effere flati i due libri , de' quali uno ha per tito- bi ">»c dell'or- 
lo, dell' Abito delle donne ; e V altro , dell' Ornato delle fem- S£° nc ^ 
mine, comporti da Tertulliano in diverfi tempi; e quello » IWn**»*. 
che in alcune edizioni è flato impreffo come un fecondo li- ' mh "* 
bro della mcdclima Opera , effere irato il primo ad ufcire 
dalla fua penna . In quello dell' abito delle donne è citato 
quello degli fpettacoli b , e Tertulliano vi dice* di aver ve- £"£7! 
duto in Roma la nobiltà delle gemme quafi arroffirfi alla 
prcfenza delle Romane matrone del difprezzo , che ne fa- 
cevano i Parti ed i Medi , ed altri popoli barbari , appretto 
i quali nafcevano , nè erano per la loro copia in quel pre- 
gio , che fono apprefTo di noi per la loro rarità . Ciò fi cre- 
de , poter avere qualche rapporto alle gran felle , che fi ce- 
lebrarono in Roma , e alla flraordinaria magnificenza , col- 
la quale vi fu accolto Severo l'anno decimo del fuo impe- 
rio , di Crillo 203. poiché ebbe vinto molte nazioni Orien- 
tali , e faccheggiato la Capitale de' Parti . Erano allora già 
flati pubblicati gli editti della perfecuzione , e già da alcuni 
anni fi fpandcva il fangue de' Crhìiani nell' Affrica , e molti 
vi avevano confeguita la corona della vittoria . Ma il libro 
dell'ornato delle femmine fembra elfere flato fcritto, quan- 
do ardendo altrove , e fpecialmente in Roma , e nell' Egit- 
to . il fuoco della perfecuzione , fe ne fentivano , ma tut- 
tavia come da lontano , le vampe ancora nell' Affrica , e 
i Crifliani fi vedevano affediati , ma tuttora quafi da lun- 
gi , come lepri deflinate alla caccia . Conviene , diceva 
egli d dardi bando alle delizie , per la cui mollezza può d 

T' e c 11- Firn» Ct ij. 

r i f 2 ette- 
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effeminarli la virtù della fede . Non fo , fe la mano af- 
fuefatta alle (maniglie , potrà foffrir la durezza della ca- 
tena ; fe la gamba , che fi compiace di un* attillata cal- 
zatura , foffrirà di effcr ferrata, nel nervo ; e molto te- 
mo . che il collo circondato di varj giri di fmeraldi e di 
perle , non dia luogo alla fpada . Per la qual cofa , o be- 
nedette , affuefacciamoci a un trattamento più duro , nè 
ci farà più fenfìbile ; lafciam le cofe più allegre , nè ce ne 
fentiremo buzzicar più l' appetito : itiamo apparecchiati 
ad ogni affalto, fenza aver nulla , che temiamo di perdere ; 
e fe ciòfempre, maffimamente nel tempo prefentc, nel 
quale ci fi preparano le ftole del martirio , ed afpettiamo 
gli Angeli , che ci follevino al cielo . 
U, Delle ftole , che fi andavano preparando a i Criftiani 

Martirio delle dell' Affrica , quando Tertulliano pofe I" ultima mano a 
. w5?T e quello fuo libro, furono i primi a rivenirli , 1' anno 200. 
de" loro com- di Crifto , come di fopra abbiamo oflfervato , i fanti Mar- 
pl§w ' tiri Scillitani . Se ne' due anni feguenti abbia continuato la 
perfecuzione nell' Affrica ; o fe per la indulgenza di alcu- 
no di quei Proconfoli , che altrove il meiefìmo Tertulliano 
» Ad Scap. racconta 1 eflere ftati alieni dallo fpargere il fangue degl' in- 
ct l>'4- nocenti Criftiani , vi abbiano avuto frattanto qualche re- 
fpiro , e godutovi qualche intervallo di pace ; non lo fappia- 

— — mo . Ma pubblicatili l' anno decimo di Severo , 202. della 

' comune falute , i ferali editti , de' quali abbiam più volte 
fatta menzione , fìccomc per tutto F imperio , così nell'Af- 
frica , o tornò di nuovo ad accenderò* , o prefe nuova for- 
za , e nuovo vigore l' incendio della perfecuzione . Ma di 
tanti Eroi , che in effa furono coronati , non ve n* ha al- 
cuno , di cui fia divenuta così celebre la memoria , come 
quella di due fante donne , una per nome Perpetua , l' al- 
tra Felicita . Gii Atti del loro martirio , che a' tempi di 
b vìd. Serm. S. Agoftino b pubblicamente fi leggevano nelle Chiefe , fu- 
ito.tnv.edit. rono ferito, p arte dalla, ftefsa fanta Perpetua , parte da 
Satiro, uno de' compagni del fuo combattimento e del fuo 
trionfo , e parte da un ignoto Scrittore de' medefimi tem- 
pi > 
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pi , che taluno ha creduto , poter efsere dato il medefimo 
Tertulliano : il quale in una dèlie fue Opere celebra Tan- 
ta Perpetua come fortiflìma martire , e manifeftamentc 
allude ad un luogo de' medefimi Atti , e ad una delle fue 
rivelazioni ¥ . Era Perpetua , quando fu prefa ed arredata 
per la fede , in età di 22. anni , e Catecumena . ( Giovani 
umilmente e Catecumeni erano Rivocato , Felicita , Se- 
condino , e Secondolo , che furono arredati infieme con 
cflà , e compagni del fuo martirio ) Fu la medefima Santa 
di cafa illuftre , ed era fiata nobilmente educata , ed avea 
tuttavia il padre e la madre > ambedue avanzati negli anni , 
e due fratelli , de* quali uno era altresì Catecumeno , e 
l' altro forfè già battezzato ; poiché dicendo ella delTa , 
che di tutta la fua famiglia folamente fuo padre non fi fa- 
rebbe rallegrato del fuo martirio , fa d' uopo credere , tut- 
ti gli altri efiere flati Cridiani . Benché foffegià ftata ma- 
ritata , ed avelie un piccolo figliolino , che le pendeva dal- 
le mammelle ; nondimeno negli Atti non fi fa veruna men- 
zione del fuo marito ; onde , o ella era rimafa vedova , o 
quefti era aliente , o per lo timore della perfecuzione fi te- 
neva nafeofo . D* inferior condizione era fanta Felicita ; 
ed eflèndo negli Atti appellata conferva di Revocato , può 
edere , che ambedue fieno flati fchiavi dello fteflb padro- 
ne . Era ella ancora nel fior degli anni , e maritata , e gra- 
vida di otto meli . A i cinque già mentovati bentofto fi 
aggiunfe Saturo , il quale non effendofi trovato prefente , 
allorché eglino erano flati arredati , fpontaneamente per 
amor loro fi ofFerfe a' perfecutori : poiché avendogli eflb 
iftruiti nella fede e nella pietà , non gli diè 1* animo di ab- 
bandonarli nel gran cimento , ma volle colle parole , e 
molto più col fuo efempto animarli alla pugna , ed efser 
loro compagno nel trionfo . 

Non furono i Santi fubito medi in prigione, ma per^.^.ni, 
alcuni giorni guardati da'foldati appretto alcuno de* lo- 
ro 

* Quomodo Perpetua fortiflìma rairtyr (iib die paflìonii > in revelatione Paradisi , 
fo!o$ UlicCornmartyres lùos vidit.IJb, de Amm.cap>5 J t vid. Atì.num.u. ap.Ruin» 
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ro perfecutori . Il padre di fanta Perpetua , che teneramen- 
te l'amava, ed era il Colo della Tua cafa ad eflere alieno 
dalla Criftiana Religione , ve la venne a trovare . E adope- 
randoli con ogni ftudio di abbattere lacoftanza della figliuo- 
la ; quefta , per levarfelo finalmente d'intorno , lo interro- 
gò , fe vedeva un certo vafo ; ed avendole rifpofto il vecchio 
di sì ; può egli elTer chiamato con altro nome , foggiunfe 
la Santa, fc non con quello , che ha? Replicò quegli di 
nò . E neppur io , conchiufe Perpetua , poflb cflèr chiama- 
ta con altro nome, fe non con quello , che ho di Crhtia- 
na . Offefo quegli di una fi rifoluta rifpofta delia figliuola , 
la inveftì , le mife le mani addotto , e parve volerle cavar 
gli occhj . Ma non la offefe fe non leggermente , e fe ne par- 
tì vinto, e confufo con tutti i fuoi argumenti fuggeritigli 
dal demonio. Parve a Perpetua perl'alfenza del padre di 
refpirare , encrendè grazie al Signore . Furono frattanto 
i fanti in quello intervallo di pochi giorni battezzati ; ed 
alla ftelfa Perpetua fuggerì lo Spirito Santo di non chiedere 
nell'acqua fenon la pazienza ne* tormenti, che doveva in 
breve foffrire . Indi a pochi giorni furono meflì in una pri- 
gione , la quale era sì tenebrofa , ed ofeura , che la Santa 
i\ inorridì , per non eirerfi mai trovata in fi fatte tenebre . 
Oltre la ofeurità del luogo , infoffribile n' era il caldo per 
la moltitudine de'prigioni , grandi altresì erano gli itrapaz- 
zi , che foffrivano da'foldati , e a tutto ciò lì aggiugneva 
in Perpetua la follecitudine del fanciullo , cui era folita 
dare il latte . Giunfero frattanto alla carcere Terzo » e 
Pomponio , due caritatevoli diaconi , deftinati dalla Chie- 
fa ad aflìlterc a' fanti Confcflòri , i quali a forza di denari 
ottennero , che folte a Santi permclfo di poter eflère per 
alcune ore di ciafeun giorno in un luogo più comodo delle 
carceri , e refpirarvi un' aria alquanto più pura , e pren- 
dervi un poco di refrigerio . Ufciti adunque da quell'orri- 
bile ergaftolo , mentre ciafeuno attendeva unicamente a fe 
lleflb ; Io , dice la Santa ♦ dava il latte al fanciullo già lan- 
guido, e mezzo morto per la fame, confola va la madre, 

con- 
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confortava il fratello , raccommandava loro il bambino , 
e mi fentiva confumare in veder V afflizione , in cui erano 
per amor mio . Tali follecitudini le convenne foffrireper 
molti giorni. Ma avendo finalmente ottenuto » che il par- 
goletto feco reftaflè nella prigione , rimafe libera de ogni 
affanno ■ e così quieta , e contenta , come fe la prigione le 
le folle cambiata nel più aggradevol foggiorno , che aver 
poteflè nel mondo . 

Sifparfe frattanto il rumore per la città , che i fanti num ' r * 
ConfeiTori dovevano enere interrogati . Onde il vecchio pa- 
dre tornò di nuovo , confumato per l'afflizione, ad aflà- 
lir la coftanza della figliuola, fcongiurandola di aver pietà 
della fua canutezza , di aver compalìione di un padre defo- 
lato , feppure , foggiugneva , fon degno d' eflère da te chia- 
mato per un tal nome ; di rammentarli della educazione , 
che avea da lui ricevuta , e della fpecial tenerezza , colla 
quale fempre 1* aveva rimirata , di aver riguardo alla ma- 
dre , di aver riguardo a' fratelli , di aver riguardo alla 
zia , di aver riguardo al figliuolo , e finalmente di aver ri- 
guardo al decoro della famiglia , che averebbe lafciata 
piena di confufione , fe folTe morta , o per mano di un 
carnefice , o efpofta come una vilifiima fchiava nell' an- 
fiteatro alle fiere . Tali cofe le fuggeriva per l'affezione, 
che gli portava , e finalmente mefla quafi in obblio , ed in 
non cale l' autorità paterna , gettatotele a' piedi , con un 
profluvio di lacrime le bagnava , e le baciava le mani , chia- 
mandola non più fua figliuola , ma fua Ognora . Ma la San- 
ta fuperiore a gli aiTalti della natura, e alle tenerezze del 
fangue , non provava altra pena fe non quella , che le cagio- 
nava il vedere , che di tutto il fuo parentado folo fuo padre 
non era per rallegrarli della fua morte . Proccurò di confo- 
larlo nel miglior modo , che le fu poflìbile , dicendogli fra 
le al tre cofe: Sarà quello, che Iddio vorrà . Non fiamo ia 
noftro potere , ma nelle mani di Dio . 

Trovandoli il di feguente i Santi a definare , venne l'or- num.yx, 
dine di fubito condurli al foro , per enervi interrogati . 

Spar- 
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Sparfofi di ciò il rumore per la Città , accorfe allo fteflb luo- 
go una immenfa moltitudine d' ogni genere di perfone . 
Vi accorfe eziandio il padre di fanta Perpetua , tenendo il 
fuo nipotino , figliuolo di eflTa , tra le Aie braccia . Ilariano 
Procuratore delFifco Imperiale, il quale, eflèndo morto 
poc' anzi Minuzio Timiniano , fino ali' arrivo del nuovo 

i . Proconfole , ne efcrcitava le veci , prefcdeva al giudizio . 

j. Fa di lui menzione Tertulliano , e racconta a , che avendolo 
il popolo richiefto di togliere a' Criftiani l'aje de' cimiteri 
( ove , fpecialmente ne* tempi delle perfecuzioni , erano 
(oliti di adunarli a celebrare le loro facre funzioni ) rima- 
fero in quell'anno 1* aje de' campi fenza raccolta, cioè 
fu la Città di Cartagine da Dio punita con una grave fteri- 
lità . Stavano i fanti Confeflbri fchierati per ordine fopra 
un palco ; e interrogati confettarono con invitta coftanza , 
e fenza punto efitare la loro fede . Ma quando toccò a 
Perpetua d' eflère interrogata , il padre di lei , che fpinto 
dalla forza del dolore era l'alito fui medefimo palco , ebbe 
altresì il coraggio di fard avanti , e additandole il figliuo- 
lo; Abbi, ledifle, pietà di quello tenero pargoletto. Ed 
Ilariano , o moffb anch' egli a pietà dell' uno e dell' altro , 
olufingandofi di potere per un tal mezzo ammollirla, ed 
cfpugnare la fua fermezza ; Abbi , ripigliò , pietà della ca- 
nutezza del padre , e della infanzia del figliuolo . Sacrifica 
dunque per la falute de' noftri Imperadori . Non fia mai 
ciò, rifpofe Perpetua . Che dunque , difle Ilariano , tu fé* 
Criftiana ? ed ella , sì , replicò , io fon Criftiana . Ciò udi- 
to dal vecchio padre, non potendo raffrenar l'impeto del 
fuo cordoglio , fi sforzava di trarla fuori , e di farla feen- 
der dal palco . Ma egli fteflb per ordine d' Ilariano ne fu 
rimolTo, ed in quella occafione alcuno de' miniftri del tri- 
bunale lopercofTe colla fua verga. Fu alla Santa figliuola 
fenfibiliffima la ingiuria del mifero genitore , e ne provò 
tal dolore , come fe ella medefima fofTe Hata percoffa . Ve- 
duto Ilariano I* invincibile proponimento de' Santi , gli 
condannò tutti alle beftie : ed eglino perciò ripieni di giub- 
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bilo furono ricondotti in prigione. Perpetua, folita di da- 
re il latte al fuo figliolino, ed averlo feco in prigione, 
mandò fubito al padre Tuo Pomponio diacono , richieden- 
do il fanciullo : ma quegli , irritato con tra la figlia , non 
volle darlo : e come a Dio piacque , nè il bambino defi- 
derò più la poppa . nè ella fentì per ciò verun incomo- 
do nelle mammelle . 

Dopo alcuni giorni facendo tutti infieme orazione, Nm.vxx. 
venne fatto a fanta Perpetua di nominare improvvifamente 
Dinocrate : di che ella fteffa ; non eflèndole fimi! cofa mai 
più accaduta ; rimafe attonita , e la memoria di lui le ri- 
fvegliò nell' animo la compatitone e il dolore della fua mor- 
te . Era flato Dinocrate fuo fratello, ed era morto in età 
di fette anni colla faccia tutta mangiata da un cancro. Quel- 
lo infolito ed improvvifo penfiero cadutole in mente nella 
orazione , avendola incitata a porgere a Dio ferventi pre- 
ghiere per lo ripofo della fua anima ; vide la medefima 
notte ufeir Dinocrate come da un carcere tenebrofo , tut- 
to anfante per lo gran calor che foflnva , e fitibondo, 
col volto fordido, e pallido, e quali tutto una piaga co- 
me era quando morì . Vide ancora nel medefimo luogo 
una pefchiera piena di acqua , ma colla fponda sì alta , che 
per quanto li (tenderle , non poteva giungere a beverne lo 
afTetato fanciullo . Ciò era di gran rammarico alia pieto- 
fa forella : la quale , poiché fi fu rifvegliata , comprefe da 
queftavifione, effer l'anima di Dinocrate nelle pene. Ma 
piena di fiducia , che foriero per eflèrle di giovamento 
le fue preghiere , fece per eflà orazione giorno , e notte 
con molti gemiti , e con un profluvio di lacrime , finché 
pattarono i fanti Martiri nella prigione del campo ; ove 
furono trasferiti , per dover ellèr efpofti alle fiere in gra- 
zia , e per divertimento de' foldati , nel giorno natalizio 
di Geta Cefare fecondogenito di Severo a i 7. di Mar- 
zo ; giorno , nel quale quattro anni prima egli era ftato 
riconofeiuto per Cefare dal Senato. Afpettò Iddio a con- N,UB • V,,, • 
Colare la Santa in una occafione , in cui furono ad efla , 
Tom. iL G g g ed 
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ed a'fuoi Compagni aggravate le pene, per eflere flati da'cru- 
deli perfecutori ferrati i loro piedi nel nervo * . Allora fu 
che la Santa vide quel luogo , che prima aveva veduto tut- 
to ingombrato di folte tenebre , divenuto luminofo ; e Di- 
nocrate di lurido , e fquallido fatto candido e rifplendente , 
ben veftito e giulivo : poiché la fponda della pefchiera fi era 
abbacata , onde poteva il fanciullo trarne comodamente 
dell' acqua , come fece fino ad eflerfene pienamente refri- 
gerato . Indi cominciò a follazzarfi e a divertirli comefo- 
gliono fare i fanciulli . Ed io , dice la Santa , frattanto rifve- 
gliatami , comprefi , eùere ornai Dinocratc libero dalle 
pene . 

num. ix* La virtù di Dio , che maravigliofamente rifplendeva 

ne* Santi > cominciò a guadagnar l' animo , e a conciliar 
loro l' affetto dell' Ifpettore , o fopraftante della prigione : 
Onde lafciava entrare liberamente chiunque veniva per con* 
foladi ed affìfterli , o per ricever daeflt qualche conia- 
zione . Era il fuo nome Pudente . Offerfero i Santi a Dio , 
in ricompenfa di quella fua affezione e benevolenza, mol- 
te preghiere per lui , e ne ottennero , come a fuo luogo 
vedremo , la converfione . Ma mentre quello foldato fi 
difponeva alla fede , il padre di fanta Perpetua , per cui 
certamente non avrà mancato la Santa di ferventemente pre- 
gare , per giudo giudizio di Dio perfeverava > e fi oftinava 
nella perfìdia . Accollandoli il giorno del folenne fpettaco- 

10 , tornò a fare un nuovo tentativo , e a dare il più terri- 
bile" affaire» alla coftanza della figliuola . Entrato adunque 
nella prigione con un volto pallido e macilento , e fui qua- 
le fi vedea dipinta 1* eftrema afflizione , ond' era oppreflb 

11 fuo fpirito , cominciò a fvellerfi la barba , a gettarli per 
terra , a maledire i fuoi giorni , e a dirne tante , che av- 
rebbono potuto muovere il cuore d' ogni più dura ed infen- 
fibile creatura . Compativa la Santa la fua mifera ed infe- 
lice vecchiaja : ma non potea preferire 1' amor del padre 
terreno all' amor di quel Padre , che avea ne' cieli . 
Ebbe 

* Die r ;U c in ntrvo manjimui» 
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Ebbe frattanto la Santa una nuova vifione , nella quale 
le fu rapprefentato il Aio vicino combattimento , e la fua 
imminente vittoria . Siccome a Saturo fu umilmente in una 
celefte rivelazione dimoftrata la gloria , che Iddio tenea lo- 
ro preparata nel cielo in compagnia degli Angeli , e degli 
altri Santi , de' quali alcuni aveano poc' anzi fofferto , e 
compiuto la lor gloriofa carriera nella fteflà perfecuzione . 
Brano i loro nomi Giocondo , Saturnino, ed Artaflìo , i 
quali erano fiati condannati alle fiamme , ed arfi vivi dal 
fuoco; e Quinto, il quale era morto martire nella pri- 
gione . Ma non avere etti foli confeguita di frefeo la palma 
del martino , fi raccoglie dall' aver Saturo e Perpetua in. 
terrogato gli Angeli, ovefoflèro gli altri * ScriflTe Saturo 
quella fua rivelazione , come fanta Perpetua fcriflè le fue , 
e quanto l' era accaduto fino alla vigilia della fua morte . 
Fa menzione di quella vifione di Saturo , ma forfè per isba- 
glio di memoria attribuendola piuttofto a fanta Perpetua , 
nel fuo libro dell' Anima Tertulliano , e fi fonda in cflà a 
provare , che i foli Martiri fien di prefente , e fubito dopo 
la morte , ammefli a godere la felicità de' Beati , e la glo- 
ria del Paradifo . Se ad altri, che a' Martiri , diceva egli „ 
è di prefente aperto V adito al cielo , come mai Perpetua 
fortiflima Martire nella rivelazione che ebbe del Para- 
tifo , non vi vide fe non i Martiri ? Ma Tertulliano , o 
s' è ingannato , o ha voluto ingannarci . Poiché Saturo , 
il quale non avea da principio incontrato nel cielo fe non i 
quattro già mentovati Martiri , ed avea perciò domandato 
ove foflèro gli altri ; verfo il fine delia vifione fu piena- 
mente efaudito , e vide nel cielo non i foli Martiri , ma 
altresì le anime di molti altri Fedeli * . 

Ma il giubbilo , che provavano i Santi , per vedere 
appreffarfi il giorno del loro trionfo , era in effi alquanto 
turbato per la gravidanza di fanta Felicita. Vietavano le 
leggi Romane , ficcome quelle degli Egizj e de' Greci , di 
. Q gga far 

* Et qu.treb.iwui ab Mi , ubi effent celeri . nutruTT ' 

Et capirne Me multo, fr*,res co g n*f C tr* , f,4 tr Marine,, oum.xm. 
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far morire una donna , mentr' era gravida . Temeva perciò 
la Santa , che differendoli il fuo martirio , non le toccane 
a fpargere ii fuo puro ed innocente fangue in compagnia di 
perfone facinorofe , e condannate alla morte per le loro 
fcelleratezze . Si rattriftavano eziandio gli altri Santi di 
dovere lafciare indietro , e quali fola in mezzo al cammino , 
una sì buona compagna . Eiìèndofi adunque tre giorni pri- 
ma della imminente folennità , meffi unitamente ad orare » 
fu ella fubito dopo V orazione aflalita da' dolori del parto . 
E liccome per eifere l' ottavo mefe , provava una ftraordi- 
naria difficultà , nè poteva affatto dilììmular le fue doglie , 
un de' miniftri , che erano deftinati ad alzare e calare le 
cataratte, le dine : O tu, che di prefentecosì ti duoli, 
che farai , allorché farai gettata alle fiere , che difprezza- 
fti , quando non volerti facrificare ? Cui la Santa pronta- 
mente rifpofe : Io fono che patifeo ciò che di prefente pa- 
tifeo : ma colà Dell' anfiteatro , farà un altro in me , che 
patirà per me , perciocché io fono per patire per lui . Così 
ella partorì una bambina , che una forella , cioè una donna 
fedele , accolfc come fua figliuola , e fi prefe cura della fua 
educazione . 

Benché Pudente , del quale abbiam di fopra fatta men- 
zione , e che fi era già convertito alla fede , fi adoperane 
quanto poteva , perchè a* Santi nulla mancafle , e perchè 
foffero affiniti , e. ben trattati ; nondimeno avendo alcuni 
uomini , o maligni , o feioccamente creduli , rapprefenta- 
to al Tribuno , poter fuccedere , che eglino foriero eftrat- 
ti dalla prigione , o per via di qualche incantefimo > o per 
alcun' altra operazione delle arti magiche , di cui erano per 
cagion de' loro miracoli incolpati comunemente i Criftia- 
ni , aveva quegli dato ordini rigorofi , acciocché foflTero 
più (Erettamente guardati . Nè eflèndo per ciò permeilo a'Fe- 
deli un così libero accerto come prima alla carcere, pe* 
nudavano i fanti Martiri di molte cofe , e con grande fcar- 
fezza era loro appena fomminiftrato il necefiario foften- 
tamento . Ciò diede occafione a fanta Perpetua di dare una 

nuo- 
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nuova teftimonianza del fuo coraggio , e della grandezza e 
libertà del fuo fpirito . Fattafi innanzi al Tribuno , con un 
animo fuperiore , e con una certa fpecie di derilione rim- 
proverandolo ; Come , gli difle , non vuoi tu permettere , 
che perfone della noftra condizione , vittime nobiliflìme * 
come da voi deftinate ad onorare colla lor morte Cefare , 
e il giorno del fuo natale , non abbiano un o nello e conve- 
nevole trattamento ? Non farà ella tanto maggior gloria 
per te , in quanto migliore flato farem condotti alla pugna ? 
Si arrofsì , e rimafe confufo ad un sì giufto e amaro rimpro- 
vero il Tribuno , e ordinò , che i fanti Martiri folTero più 
umanamente trattati , e che foflè data libera facoltà a' Fra- 
telli , e a chiunque altro , che volefse entrare nella prigione 
per vifitarli , e apportar loro qualche rinfrefeo . 

La fera precedente alla pugna , portando l'ufo apprefso i num. xvii. 
Romani , che coloro , i quali dovevano il dì feguente efser 
efpofti alle fiere , o combattere co' gladiatori , cenafsero 
in pubblico , e fofsero lautamente trattati ; i fanti Marti- 
ri , per quanto fu loro permefso , convertirono quefta ul- 
tima refezione , che i gentili chiamavano cena libera * , in 
un' agape , o convito di carità . Siccome a vederli mangiare 
era concorfa una gran moltitudine di fpettatori ; così i me- 
defimi Santi fi valfero della occafione di parlar loro con tut- 
ta la libertà , e ora di minacciarli de' divini giudizj ■ ora 
di decantare la propria felicità , e ora di deridere la loro 
curiofità . Il giorno di domani , diceva Saturo a quel popo- 
lo inumano , non farà forfè badante a faziare i voftri fguar- 
di ? Non fappiamo, fe vi abbia qua fpinti la compatitone, 
oppur l' odio che ci portate . Oggi fate con noi da amici * 
e moftrate di compatire il noftro dettino , e domani la farete 
da crudeli nemici , e vi compiacerete de' noftri ftrazj , e 
farete applaufo, e batterete le mani , allorché ci vedrete, 
o sbalzati in aria da' tori , o sbranati da* leopardi , o finiti 
* d£ 

* J^uid utìque non ptrmittis refrigerare noxiii n6bilì{Jimii , Ca farti feilìcet , 
t? natali ejufdem pugnatori 1 t An mn tua gloria eji , fi pingmortt ilio producami») 

* Pridie qmque quum iUa cerna ultima , quam lilitram votarti» quantum io 
ìffii trat , non ceenan Ubtram » fed agaptn cetnartnt tTc. 



zed by Google 



424 Istoria Ecclbsiastica 

da' gladiatori . Ma notate bene , e con diligenza le noftre 
facce , onde portiate ravvifarci in quel gran giorno del tre- 
mendo giudizio . Così fatte parole confufero , e sbalordi- 
rono tutti , e molti ne convertirono . 
num. xvin. Comparve finalmente il lieto, e gloriofo giorno della 
loro vittoria . Medi fuori della prigione, furono condotti ali* 
Anfiteatro ; ove comparvero così ripieni di giubbilo , e con 
una faccia così tranquilla , e con una fronte così ferena e Ci 
lieta, come fc entrati fofsero in cielo . Venivano l'ultime le 
due Sante Perpetua , e Felicita . Camminava la prima con 
pafso grave , e maeftofo , e quale fi conveniva a una Cri- 
ftiana matrona ; e o teneva baffi , e rivolti verfo la terra i 
fuoi vivaci e luminofi fguardi , fenza fifsarli perla fua mo- 
deftia in alcuno * oppure forzava i circoftanti ad abbafsare 
i loro la copia di un celefte e foprannaturale fplendore , 
che vibrava dalle pupille ¥ . Quanto all' altra , cioè Felici- 
ta, ella era tutta gioii va, e godeva di aver partorito feli- 
cemente , e in tempo da poter efsere con gli altri fuoi bea- 
ti compagni efpofta alle beftie , di pafsare dalla levatrice 
al carnefice , e di lavare le immondezze del parto col fecon- 
do battefimo del fuo fangue . Tali erano le difpofizioni del 
loro animo , tale il loro contegno , tale il portamento . 
Ma giunti alla porta dell'anfiteatro , avrebbono voluto i mi- 
niftri dell' empietà conftringer gli uomini a veftir l' abito 
de' facerdoti di Saturno » e le fante quei delle donne con l'a- 
erate a Cerere . Ma fu tale la renitenza che fecero a quella 
facrìlega cerimonia , tali le ragioni che addufsero , per di- 
inoltra re il torto , che in ciò foffrivano , che la ingiuftizia 
ruquefta volta coftretta a riconofeere, e ad amminiftrar 
la giuftizia . Perciò quà venimmo fpontaneamente , dice- 
vano tutti per la bocca di fanta Perpetua , acciocché in 
materia di religione non fofse violata la noftra libertà : per- 
ciò abbiamo efpofte e vendute le noftre vite , acciocché 

non 



* Vigorem oculorum fuorum Hepcient ab omnin.-n confpcéhi . Con portano gli 
étti pubblicati dalKmnirt. Ma affrtfjo C Ot/?e*io fi legge * Vigore oculonwi 
dejicicni omnium confpcaura. 
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non foffimo forzati a fervi re a' Demoni , e a veftir le livree , 
e a portar le divife della loro fervi tu . Tale è il patto , che 
abbiamo ftipolato con voi . Si arrefe a quefte ragioni il Tri- 
buno , e permife , che venifsero avanti , ficcome erano , 
co* loro abiti ordinarj fempliccmente veftiti . Cantava Per- 
petua , e lodava Dio , parendole di già calcare la tetta 
dell' Egizio 1 come 1' era accaduto nella vi (ione , in cui 
T era flato rapprefentato il fuo futuro combattimento » e 
la Aia vittoria . Revocato , e Saturnino , e Saturo minac- 
ciavano , come la fera precedente , al popolo circoftante 
il divino giudizio : e giunti in faccia al balcone , ove fede- 
va Ilariano , co' gefti e colla voce cominciarono a dirgli : 
Tu giudichi di prefente noi ; e tu fteflb farai un giorno giu- 
dicato da Dio . Il popolo irritato per quello loro generofo 
ardimento , domandò , eh' ei forièro fatti panare per le 
bacchette . Ciò fu a* Santi di una grandiffima confolazione, 
compiacendofì di veder rinnovata ne* loro corpi quella par- 
te della paflìone di C ritto , che fi degnò d'eflère per noi fla- 
gellato . Non è qui fatta alcuna menzione di Secondolo ; 
perciocché avendolo Iddio chiamato a fe nella carcere , 
avea prevenuto colla fua morte i denti delle beftie. Nondi-ww.xi*. 
meno dicendo gli Atti * che il fuo corpo ricevè il colpo del- 
la fpada , che l'anima non poteva fentire " fembra elfo» VUemon, 
pure efsere flato efpofto nell' anfiteatro, per efservi trat- 4r,,x * 
tato come furono quelli degli altri Santi . 

Ma colui 1 che avea detto : Chiedete ei otterrete , diede a num, xix. 
tutti quel fine , che avea ciafeuno di eflì defiderato . Con- 
cioflìachè difeorrendo tra eflì del lor futuro martirio , avea 
Saturnino dimoftrato un ardente defiderio d' eflèr efpofto 
a tutte le beftie , a fine di riportare una più gloriofa corona. 
Onde si eflb , e sì Revocato , che avea forfè un fimile defide- 
rio , furono prima efpofti al morfo del leopardo , e dipoi 
a quello di un orfo , da cui furono ftrafcinati e ftraziati fino 
appreflò i gradini del teatro . Ma Saturo , che nulla più ave- 
va in abominazione dell' orfo, confidava d' elfer finito dal 

morfo 

• GUiium (amen , et/i non anima » certe car* ejuj a&novìt . Aft. Holft. 
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morfo del leopardo . EfTendogli frattanto fpedito contro un 
cignale , fi rivoltò la beftia contra il fuo fteflb cuftode , e per 
tal modo lo maltrattò , che in pochi giorni fene morì . Nè 
fece a Saturo altro male , fe non di ftrafcinarlo per alcuni 
paflì fopra 1' arena . Fu indi il Santo legato ed efpofto ad un 
orfo ; ma non volle la fiera ufcir dalla cava ; e così Saturo 
per la feconda volta fu tratto fuori dello (leccato fenza veru- 
na ferita. 

ftum. xx. Alle fante donne aveva il diavolo preparata fuori del 

coftume una ferociflìma vacca : e già fpogliate , e racchiu- 
fe , fecondo il folito , ciafcuna in una rete , venivano con- 
dotte in mezzo all' anfiteatro • Ma il popolo ebbe un tale or- 
rore di vedere in tale llato una donna nobile e delicata e di 
frefca età ; com* era Santa Perpetua ; e v' altra frefca dal 
parto , e cui (lilla va dalle mammelle il latte ; che fu d' uo- 
po ricondurle alla barriera , e riveftirle de* loro abiti . Fu la 
prima S. Perpetua a elTere invertita dalla beilia inferocita , e 
da efia gettata in alto , ricadde fopra i fuoi lombi . Eflendofi 
accorta d' eflèrle (lata lacerata in uno de' fianchi la velie, 
fenza punto curarli del fuo dolore , ma unicamente gelofa 
della fua verecondia , attefe fubito a ricoprirli , e a ricom- 
porre e ad annodar di nuovo i capelli fu la fua teda , che fi 
erano fcarmigliati : poiché efiendo quello un indizio di duo- 
lo , non conveniva a una Martire in mezzo del fuo trion- 
fo * . Eflèndofi alzata , e avendo veduto fanta Felicita Uefa 
tuttavia fu l'arena , fe le accollò , le porfe la mano, e l'aju- 
tò ad alzarli . Stettero così in piedi ambedue , attendendo 
d'elTer efpofte, e date in berfaglioa nuove bellie . Ma ef- 
fondo il furore del popolo ornai fazio , furono le Sante con- 
dotte appreflb alla porta , ove dovevano effer finite da' gla- 
diatori , e ove Perpetua, accolta da un certo Catecumeno 
per nome Rultico , che le era vicino ; e rifvegliata come da 
un fonno ( così era ftata finora eftatica , e rapita in ifpirito, 
e fuor de' fenfi ) cominciò a guardare intorno ; e a quei che 

atto- 

. * Et difptrjoi cmpilU, infibulavit . AV* tnitn dierba t Mari/rem dtjpcr/ù col 
Pulii f»ti» ut in fua iloti* plan&tre vidcretmr . 
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attoniti la miravano . Per me non fo , ditte loro , quando 
fiamo per eflère efpofte a quella vacca . Benché tutti le nar- 
xaflèro quanto già era accaduto , non potè indurii a preftar 
loro intera credenza > fe non poiché n' ebbe veduti ne' fuoi 
abiti » e nel fuo corpo i fendibili contrattègni . Fatti allora 
accodare il fuo fratello , e il mentovato Catecumeno ; date» 
ditte loro la Santa, fermi e collanti nella Fede , amatevi 
tutti fcambievolmente , nè vogliate fcandalizzarvi de' noltri 
patimenti . 

Un fimile uffizio di carità efercitava appreflb a un' al- 
tra porta Saturo con Pudente , efortandolo a credere con 
tutto il cuore in Gesù Crifto , e confermandolo nella Fede , 
col fargli riflettere l'adempimento della fua prometti , e 
della fua predizione : Sono ancor qui , gli diceva , e come 
tu vedi , non ho ancora provato , fecondo che ti avea pro- 
metto e predetto , le zanne e le unghie di alcuna fiera . Ma 
già di nuovo fono fpinto in mezzo all' arena , ove dal mor- 
fo di un leopardo riceverò una ferita mortale . E fubito , 
eflendo già il fine dello fpettacolo , efpofto a un leopardo , 
per un folo morfo di quella beftia cominciò a verfar tanto 
langue , ed eflerne così imbrattato ed afperfo per tutto il 
corpo , che il popolo fletto , forfè avendo qualche notizia , 
che i Crittiani riguardavano il martirio come un fecondo 
Battelimo , e come un falutevol lavacro : Eccolo , efcla- 
mò , eccolo ben fìcuro della falute per ettère ben lavato , e 
ripetè quella medefima acclamazione * . Allora di nuovo 
rivolto il Santo a Pudente : Addio , gli ditte , ricordati 
della mia Fede , e tali cofe non ti conturbino, ma ti con- 
fermino nella pietà . F chieftogli un anello , che aveva in 
dito, glie lo rendè, pofciachè lo ebbe immerfo nella lua 
piaga , e tinto del fuo fangue ; quafi avettè voluto iftituirlo 
con quel pegno di amore erede del fuo fpirito , e lanciargli 
quella viva memoria della fua Fede , e del fuo gloriofo mar- 
Tom. il. H h h tirio ; 



* Tanto pcrfuiui eli fanguine , ut populus re vertenti illi fccundi bapti&u 
ti* tdtimoruum reclama ve rie Sttvmm lotmm 3 falvum Utum . 
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tino . Quelle furono le fuc ultime parole , e quefta l'ultima 
azione della fua vita : cflcndo fubito caduto efangue ed 
t Ultem^r. eftinto * ov' eran fediti i gladiatori di dar morte a coloro, 
cui era r imafo qualche avanzo di vita dopo i morfi , e gli 
ftrazj delle fiere . Dovevano nel medefimo luogo ricever 
l'ultimo colpo eziandio gli altri Martiri . Ma il popolo , avi- 
do tuttavia di pafcere i Tuoi occhi micidiali della veduta del 
lorofangue, chiefe , ed ottenne, ch'ei folfero ricondotti 
in mezzo all' arena . Ciò intefo , fi alzarono fpontanea- 
mente i quattro Martiri , che ancor vivevano , e eftendofi 
fcambievolmente baciati , a fine di dar compimento al loro 
facrificio col folenne pegno della pace * , furono colà tras- 
portati , ove il popolo gli attendeva ; ed ove tutti ( fuorché 
Perpetua ) e fpecial mente Saturo , il quale aveva già ren- 
duto lo fpirito , riceverono immobili ed in filenzio 1* ulti- 
mo colpo . Ma fanta Perpetua , la quale come fi è detto 
sbalzata in aria da una ferociflìma vacca » neppure se n' era 
accorta , dovè provare un' acerbo dolore nella fua morte : 
Poiché efsendo caduta tra le mani di un giovane, e non anco- 
ra bene addeftrato gladiatore, fu da efso troppo leggermente 
ferita tra cofta e cofta , onde fentendo tutto il dolore della 
ferita , diede un grand' urlo , ed a lei ftefsa convenne por- 
tare verfo il collo la mano tremante dell' inefperto garzone . 

Tale fu il fine di quefti gloriofi Martiri , de' quali ( ma 
fpecialmente delle due (ante donne ) cominciò fin dall' ora 
come fi può agevolmente raccogliere da Ponzio diacono 
b PafJ.Cj- di S . Cipriano b ad efser nella Chi e fi celebre la memoria , 
** u ed il loro folenne culto pafsò ben tofto dall' Affrica alla Chie- 
fa Romana, e a quelle delle Gallie ; come apparifee dal 
Canone della meffa , e da loro antichiflìmi Sacramentari , 
dall' Indice Bucheriano, che fi fuppone antico quanto Libe- 
rio , e dal Codice de'Sacramcnti dato poc'anzi alla luce fot- 
to il nome di S. Leone , e che forfè non è meno antico di 

S. Ge- 



• Ance )im gfculati inviccm , ut irurtyròm per foUcmou pacii conW 
mi rene . 
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S. Gelafio . Finalmente è ftato adottato il loro culto anche 
da' Greci , benché ne celebrino la memoria in un giorno di- 
verfo da quello del lor martirio , cioè il primo di febbrajo 
» tenendoli per cofa certa , efsere ftato il dì fettimo di mar- % JiUem 
zo il giorno del lor combattimento , e del loro trionfo . Si mot. viti, 
crede , aver ripofato i loro corpi nella gran Chiefa di Car- 
tagine b apprefso la quale facevano la loro refidenza i Vefco- b vìa. fu. 
vi Cartaginefi , e ove celebravano i loro Sinodi , ne' cui d J al Pe l{ ec ^ mu% 
Atti talora l' è dato il titolo di Perpetua, Rejìituta . c vìd. tu. 

Benché oltre quefte due Sante e i loro compagni , una Um - «'j 1 * 
infinità di altri Martiri abbiano col loro fanguc fantificato Altri Martiri 
in quefta perfecuzione le arene dell' Affrica ; fcarfo però è Cartagine^ o 

.. ^ *,. , , , ,. r r . Aftncani. San. 

il numero di coloro , de quali ha tino a noi pervenuta per M Gudtkoa , 
mezzo d' indubitati ed autentici monumenti qualche me- 
moria . Oltre i quattro già mentovati nella villane di Satu- 
ro , cioè Giocondo » Saturnino , Arti filo , e Quinto ; de* 
quali i tre primi , come abbiamo ofservato , erano flati 
poc ' anzi aru vivi dalle fiamme , e il quarto avea renduto 
nella prigione il fuo fpirito a Dio ; abbiamo tra' Sermoni 
di S. Agoftino uno recitato dal Santo nella Chiefa di Car- 
tagine detta de' Maggiori il giorno della fanta martire Gud- 
dent A detta da altri Guddena , che fi dice efsere (lata mar- j Serm.194, 
tirizzata a Cartagine fotto il Confolato di Plauziano e di 
Geta (che furono i Confòli dell'anno 203. ) verfo la fine 
di Giugno. Quefta nota del Confolato può efsere indizio 
d' efservi già ftati a' tempi di Adone alcuni degli Atti ori- 
ginali del fuo martirio , e può indurci a preftar fede a quan- 
to egli brevemente ne accenna ; cioè d' efsere ftata la San- 
ta ben quattro volte in diverfi tempi ftefa fu 1* cculeo , la- 
cerata crudelmente con unghie di ferro , macerata per lun- 
go tempo in una dura prigione , e finalmente decapitata . 

Trovandoli ncll' antico Calendario della Chiefa Car- un. 
taginefe divulgato dal Mabillonio a i 28. di Aprile la memo- s * Padeote » 
ria di un Martire S. Pudente ; con ragione ha creduto lo 
ftelfo illuftre Editore , poter quefto eftereil foldato di que- 
fto nome , di cui è fatta menzione negli atti di Santa Perpe- 

H h h 2 tua 
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tua e de* Tuoi compagni , da' quali fu convertito alla Fede * 
c cui da Saturo fu reftituito V anello , poiché l'ebbe il fanto 
Martire immerfo nella fua piaga , e tinto del proprio fan- 
gue ; col qual fatto non è inverilìmile , avergli il Santo con 
profetico fpirito annunziato e prefigurato il martirio . Sic- 
come non era cofa più ardua ad un uomo della fua profef- 
(ione i che occultare il fuo cambiamento in materia di Re- 
Jigione: così nulla è più facile a credere, quanto che un 
foldato ; perfona legata per tanti titoli al Principe , e di- 
pendente da' cenni dc'Comandanti , e convertito alla Fede, 
in un tempo , in cui erano per ordine fupremo , affin di 
eltinguere il Criftianefimo , ripiene di flragi tutte le Città 
dell' Imperio ; non abbia potuto fottrarfi al furore della 
perfecuzionc , e abbia dovuto far prova della fua coftanza 
collo fpargere fino all'ultima goccia il fuofangue . Onde 
non fieno ftate inutili le premurofe ammonizioni di Saturo 
negli ultimi refpiri della fua vita ; di ricordarli della fua fe- 
de , e di non turbarfi per gli lhapazzi , che gli vedeva fof- 
frire , e per quelli , cui erano efpofti i fuoi compagni , ma 
di confermarli per gli efempj , che in etti ammirava , d' in- 
vitta pazienza , e d'infupcrabil fortezza , nella vera pietà . 
fss-^flaed a PP artenere a ^a fteffà perfecuzione di Severo la 

Emilio . ftoria de'Santi Cafro ed Emilio a colle feguenti parole riferita 
% 4 ? l £™'l"£ dal Santo Martire Cipriano H Eflèndo itati vinti nel primo 
b ùb. dJ> combattimento, gli rendè Iddio vittoriofi nel fecondo. Aven- 
Ltrf* do ceduto la prima volta alle fiamme , le fiamme di poi ce- 
dettero loro ; e abbatterono il nemico colle medefime ar- 
mi , colle quali erano già Itati abbattuti . Per ottenere il 
perdono del loro fallo , non affettavano folamente 'di com- 
parire colle facce fquallide e abiette , e colle velli lacere 
per lo dolore; ma colle membra tinte di vivo fangue , e 
crudelmente fquarciate : con tante bocche domandavano 
pietà., quante erano le piaghe aperte ne* loro corpi ; e le 
gocce del fangue , che feorrevano dalle loro carni mezzo 
arroftite , erano le lacrime , con cui lavavano la macchia del 
loro fallo , e foddisfacevano alia di vina giuftizia . E' not ata 

la loro 
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la loro fella a i 22. di Maggio nell' antico Calendario Carta- 
ginefe , e in eflò fu celebrato da S. Agoflino il loro trionfo 
con un fermone * nel quale compara la loro caduta , e il 
loro ravvedimento con quel di Pietro , e aggiugne , che Mv ' e * 
ove gli altri Martiri hanno vinto e fuperato il demonio al- 
lorché erano da lui tentati ed affai i ti , Caflo ed Emilio lo 
avevano abbattuto quando già egli trionfava di loro , e gli 
riguardava come fua preda , e fi teneva ficuro della vittoria . 

Dallo fteflb S. Cipriano abbiamo eziandio la potigfo, ffi . 
di altri tre Martiri , i quali fimilmente poflòno eflère flati c l Suri Un' 
coronati nell'Affrica durante la flefla perfecuzione k cioè" 0 "? 0 c <* l ~ 
di Santa Celerina , e de' Santi Laurentino ed Ignazio , de* 8 °" 
quali la prima fu avola , e degli altri due uno fu zio pater- f»p. 
no y e 1' altro materno di S. Celerino , che ne' tempi della 

I>erfecuzione di Decio fi rendè illuflre per la confeffion del- 
a Fede , e meritò gli encomj , che di lui fece , e la parti- 
colare affezione , che gli dimoflrò il medefimo S. Cipriano. 
Fu già in Cartagine una Chiefa fotto il titolo di Santa Cele- 
rina c , che da i Vandali fu confervata per 1' efercizio della * r f. vH. 
loro Religione . I Santi Laurentino ed Ignazio erano flati t, x . V ** i * 
arrolati nella milizia dal fecolo d . Ma preferendo la fedel- H c ff >« M9 . 
tà dovuta al Re de' cieli a quella , che avean giurata al ter- * 1 ' J4> 
reno Imperadore ; amarono più la gloria dovuta a i Martiri 
per lo fpargimento del proprio fangue in difefa della Fede 
e della vera pietà , che quella , la quale confeguivano i fol- 
dati collo fpargere il fangue altrui per la difefa o per la pro- 
pagazione de' limiti dell' Imperio . S. Cipriano offeriva cia- 
l'cunanno de' facrifizj per elfi , cioè per onorare la lor me- 
moria , e la folennità del loro trionfo . 

Abbiamo finalmente da Tertulliano di due altri Mar- I S 5 V Jj aviIo 
tiri la notizia ; cioè di Mavilo Adrumetino , e di Rutilio . AdrumetinJ," 
Effendo il primo dal Proconfole Scapula flato condannato Ruui'o . 
alle beilie • fu la fua morte feguita da qualche fegno fenfi- e 
bile della divina vendetta, o fopra l' iniquo Giudice , o fo- eaf ' *' 
pra la Città di Cartagine * con principi e prefagi di nuo- 

vò e 



* Et ftatimhi-c rexatio fubfccuti cfì, & nunc ex cademeaufla imcrpellatio £wgu;ni|. 
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ve e maggiori calamità : onde il medefimo Tertulliano fi 
animò ad avvertirlo di non volerfi maggiormente oftinare a 
combattere con tra Dio . L* altro poi , cioè Rutilio , eflèn- 
dofi fottratto più volte al furore della perfecuzione colla fu- 
i Tert. de ^ » ; e avendo , come credeva , provveduto alla pro- 
H* c ' v » ficurezza a forza di danari , da cui fovente fi lafciavan 

tentare gli uffiziali e i miniftri deftinati alia ricerca de* per- 
feguitati Criftiani ; non lafciò d' eflere inopinatamente arre- 
flato , e prefentato al Giudice ; e poiché ebbe fofierto con 
invitta coftanza graviffimi tormenti , fu condannato alle 
fiamme ; in mezzo alle quali , con que' medefimi fentimenti 
di (incera umiltà $ con cui diffidando di fe medefimo , avea 
sfuggito di efporfi a un così arduo cimento , benediceva la 
divina mifericordia per lo coraggio , che gì' ifpirava a 
confumare il fuo preziofo olocaufto * . Tertulliano già 
Montanina , benché condanni la condotta del Santo in com- 
prare la propria ficurezza , e in fottrarfi al pericolo colla 
fuga , non ha peròricufato di dargli il titolo di fantifllmo 
Martire . E benché il medefimo Autore abbia riguardato i 
tormenti, che gli convenne fofTrire , come una pena dovu- 
ta alla fua diffidenza , ed al fuo vile timore , i Cattolici pe- 
rò gli riguardavano con altr' occhj , confiderandogìi come 
un premio , col quale s' era degnato Iddio di più cópiofa- 
mente ricompeniare la ubbidienza da lui preftata al fuo di- 
vino precetto di fuggire di Città in Città * . Si celebra la 
fua memoria nel Martirologio Romano a i due di Agofto . 
lvti. Contuttoché S. Rutilio fia flato un Martire sì eviden- 

TmSiltemente Cattolico, e abbiafofferto sì chiaramente il marti- 
tomo alia fetta rio nella Cattolica Communione ; nondimeno Tertulliano . 
dt'MammOi. nQn f 0 j amcrjte % corne abbiamo accennato , fatto già Monta- 
nara , in un' opera da lui comporta contra i cattolici , e 
lungo tempo dopo il divorzio fatto da effi per cagion del 

fuo 



* RutiJiui (àndiflìmui martyr .... tormentit diflìpatut « credo prò fu^ae 
cafligationc ; dehinc ìgnibiu datati paflìonem qinm vium , mifericordise Dei 
retane .... * Isimo . inquit , quia praiccptum adimplevit , l'ugicns de civicace 
in civica tea . 
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fuo Paracleto , lo ha riconofciuto per vero martire , coli* 
aggiunta eziandio del titolo di Santiflìmo . Ciò m'impone la 
neccflità difpiegare, quale idea Tertulliano ( che fi crede 
aver circa quelli tempi fatta pubblica profeffione del mon- 
tanifmo ) abbia avuta della divisone , che per cagione 
delle novità introdotte da Montano , fi era formata trai 
Cattolici t e i feguaci di quello falfo Profeta . Per- 
fuafo» che tali novità non riguar dattero il dogma > ma 
unicamente la difciplina , era altresì di opinione , che a 
qualunque partito alcuno fi appigliate , non poteflc per ciò 
incorrere nel reato d' erefia. La fola fede elTereunaim- 
mutabile e irreformabile ' e fempre la ftelTa in tutti i fecoli v * u Ct l p rg ' 
della Chiefa , nè ammettere alcuna mutazione o riforma ; e 
però in materia di fede doverli tenere per una medefima co- 
fa 1' eflèr eretico , e l' effe re novatore . Ma non aver luogo 
quella regola ri/petto alla difciplina : Poterli quella variare 
fecondo le diverfe circollanze de' tempi , de'luoghi , e delle 
perfone : poterfi permettere alcuna cofa in un tempo non 
in un altro , in un luogo non in un altro , ad un genere di 
perfone non ad un'altro . Aver Montano lafciato intatta la 
regola della fede,ed effere (lato fufcitato da Dio a perfezzio- 
nare la difciplina ; e perciò a torto ed egli e i fuoi difcepoli 
e feguaci eflèr trattati da eretici h , ed efclufi dalla cattolica jnmy!t^r 
comunione ; non ellendo eglino ftranieri , ma effettivamente M. dt 
uniti colle Chiefe Apolloliche , e con tutte le altre difperfc c ' xu 
per 1' univerfo , e per la confanguinicà della dottrina , e per 
lofpirito di una medefima fede «. Quindi è. che non fo-J^f' v * 
lamentc egli non ha ritrattato dopo laTua caduta quanto avea 
già fcritto nel libro delle Prefcrizioni della invitta ed irre- 
fragabile autorità delle Chiefe Apolloliche , e della neccflìtà f-rjfc cwi. c . 
di comunicare con eiTe perciò chefpetta alia fede ; mail»** u 
è riportato eziandio al medefimo libro , lo ha citato , lo " ' c ' 
ha commendato d fi è valuto de gli ftelfi principi , nè a la- e ibid. er 
feiato mai di conquider gli eretici , con oppor loro il Con- t J ^ afe *^^ m 
fenfo di tutte le Chiefe , V antichità della dottrina catto- «r Hb.4. c . ». 
lica e la novità de' loro capricciofi ritrovamenti * . Quindi JJ^'j^**' 

è , ». * 
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è , che quantunque a' Montanifti , e fpecialmente all' umo- 
re duro ed auftero di Tertulliano , pareflè , che ne gli ar- 
ticoli di riforma propofti da Montano confifteflè il più alto , 
c fublime grado della fantità , e della virtù , a cui debbono 
afpirare i Criftiani ; e perciò egli eflère quel Paracleto pro- 
meno daCrifro a rivelare a* Fedeli il più eccelfo , ed infie- 
me il più difficile flato dell' Evangelica perfezione ; e ben- 
ché teneflèro per uomini animali e fenza fpirito i Cattolici 
che ricufavano difoggettarfi alle leggi di quello nuovo ri- 
formatore-; non per quello furono eglino i primi a fepararfi 
dalla loro comunione , o con indifferenza fe ne vedevano 
feparati . Avendogli cacciati i Cattolici dalle loro adunan- 
ze , e dal loro beato conforzio , ciò foffrirono i Montanifti 
a £«/«*. / v. con g ran rammarico e difpiacere a e tentarono di ottenere 

^'i'iìrf. 'adv. dalla Sede Apoftolica lettere di comunicazione e di pace b . 

PraK.c. i. Trovandoti talora carcerati per la Fede infieme co i Catto- 
c Eufcb. liei proccuravano d'infinuarfi nella loro comunione'. E Ter- 
tulliano fi lamentò di Praflèa , come di un uomo privo di 
carità, per avere indotto il Romano Pontefice a rivocare 
le lettere già fpedite di comunione e di pace per le Chiefe 
dell' Afia . E finalmente ha avuto il coraggio di fcrivcrc , 
effendo già da gran tempo Montanifta , delle Chiefe fondate 
d de vìr^ o dagli Apoftoli , o da uomini Apoftolici d Non poflìamo 

«ri. t. *. rigettare la loro confuetudine come ftranicra , per non ef- 
ferci ftranieri coloro » appreffo i quali è in vigore , cui per 
parte noftra ammettiamo alla pace , e diamo il titolo di fra- 
telli ; perciocché abbiamo con elfi la fletta Fede , lo fletto 
Dio , lo fletto Criflo , la fletta fperanza , gii fletti facri mi- 
fterj * , e in una parola , fiamo una medefima Chiefa . 
Così Tertulliano fembra efierc flato rifpetto a i Cattolici in 
una difpofizione limile a quella , nella quale fu di poi S. Ci- 
priano , allorché riprovando il Battefimo degli Eretici , non 
per quello condannava le Chiefe , che lo ammettevano per 
valido , fino a volerli feparare dalla loro comunione . La 

diffe- 



* Semel (iuetùo , tu» ficclcfi* furous . 
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differenza fi è, che i Vefcovi ribattezzanti furono tollerati 
nel feno e nella unità della Chiefa fino al Concilio piena- 
rio , come ha fcritto S. Agoftino ; oveche Tertulliano ef- 
fendofi ollinato in una fetta anatematizzata dalla Chiefa 
Cattolica , fu corretto fuo mal grado , per eflTere flato efclu- 
fo da quelle de' Cattolici , a intervenire alle feifmatiche 
adunanze , e a frequentare le profane e illegittime conven- 
ticole de' Montanifti . I libri da lui comporli nello lei Ima 
fono quello dell' Anima , quello della Carne di Criflo , quel- 
lo della Rifurrezione , i cinque contra Marcione , quello 
contra Praffèa , quello del Pallio , quello al Proconiòle Sca- 
pula , quello di doverfi velar le Vergini , quello della Co- 
rona del foldato, quello della Fuga nella perfecuzione, 
quello della Monogamia , quello de' Digiuni , e quello del- 
la Pudicizia . Gli ultimi quattro fon di propofito fcritti con- 
tra la Chiefa, e in difefa de' quattro principali articoli 
dell' erelìa di Montano . Parleremo di alcuni di elfi , o fe- 
guendo 1* ordine de' tempi , o fecondochè la ferie della 
narrazione alcuna opportuna occafione ne porgerà . 

. Con non minor fierezza e vigore di quel che foflè M ^ Jj' 1 ^' f 
nell' Affrica Proconfolare , ardeva in quelli medefimi tem- (Ma ufcUi 
pi il fuoco della perfecuzione nell' Egitto < A Leto fotto il *Jj * 
quale avea l' anno 202. fofferto il martirio Leonida padre >8C0C " 
di Origene , era fucceduto nella prefettura di AlefTandria 
Aquila , non meno del fuo predeceflbre , crudele perfecutor 
de' Crifliani . Ma di tanti gloriofiffimi Eroi , che generofa- 
mente combattendo per la vera pietà , trionfarono dell' in- 
ferno , folo i feguenti fono a noi noti , mediante la diligenza 
ed attenzione d' Eufebio a raccogliere quanto poteva contri- 
buire ad efaltare il merito di Origene , e i fervizj da lui ren- 
duti , fino dalla fua adolefcenza , alla Religione . Il primo 
de' Martiri mentovati da Eufebio * è il iòprannominato Più- a »■ w. Hip. 
tarco; cui non contento Origene di avere non folamente 4> 
iltillatoil primo latte , ma altresì fomminiftrato il più fodo 
alimento della Crifliana filofofia , volle anche aflìfterlo nell' 
ultimo combattimento , e accompagnarlo fino al luogo 
T0ro.1I. I i i dell' 
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dell'eitremofupplizio, animandolo alla pcrfeveranza , e a 
adempiere fino all'ultimo fpiritole parti di valorofo Tolda - 
to della celelie milizia . Onde irritati contro di lui gli ami- 
ci del Tanto Martire , poco mancò , che non lo faceflèro in 
pezzi , riguardandolo come la cagione è l' autore della fua 
morte . 11 fecondo Martire ufeito dalla medefìma /cuoia fu 
Sereno» la cui tede provata nel fuoco, come fi provano i 
metalli nel crociuolo , fu trovata di ottima lega , e di finif- 
iìma tempra . Il terzo fu Eraclide , e il quarto Erone , a' 
quali fu tagliata la tefta ; eflTenio il primo tuttavia Catecu- 
meno , e il fecondo poc* anzi rigenerato . 11 quinto a ufei- 
re dall'ombre della medefima fcuola, e a paffare al fole, 
all' arena , e al campo della battaglia , fu un altro Sereno , 
il quale pofeiachè ebbe fofTerto con ammirabil fortezza gra- 
vifTìmi tormenti , fu fimilmente decapitato . Ma ficcome la 
fcuola di Origene era aperta ancora alle donne ; così una 
di elfe per nome Eraide , eflèndo tuttavia Catecumena , fu 
battezzata , come egli fteflb in alcun luogo ha lalciato fcrit- 
to , col fuoco ; e colla fua invitta coitanza in foltenere le 
fiamme dimoftrò , quanto prefto può il feflb debole e im- 
belle , armato della grazia dello Spirito Santo , giugnere 
al fommo grado della vera fapienza . Il fettimo annoverato 
da Eufebio tra i difcepoli di Origene , fu un foldato per no- 
me Bafilide . Ma alla ftoria della fua converfione e del fuo 
martirio fa- d' uopo premettere quella della fanta vergine 
Potamiena . 

UT. * Fu ella , benché fchiava di condizione , dotata di 

3 Potifnìaw ! una eccellente bellezza , non meno d' animo che di corpo : 
t £«/. t. vi. e per quefta fua doppia prerogativa, le convenne per una 
S$. w^j.T. P* rte refiftere a mille moleftiffimi afTalti • per confervare 
'illibata la fua verginità; e per l'altra foflrire inauditi fup- 
plizj , a fine di mantenerti collante nella fede di Gesù Cri- 
fto . Aveva per padrone un uomo di fregolati coftumi : il 
quale avendola con mille lufinghe e promeflè e minacce 
inutilmente follecitata a condefeendere alle fue voglie » 
finalmente montato in furore , la diede ip potere del già 

men- 
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mentovato Governator dell' Egitto , accufandola , che co- 
me Criftiana , facea tutto giorno , per cagione delle per- 
fecuzioni , ond* erano veflà ti i Criftiani , mille impreca- 
zioni contra gì' Imperadori , e contra il governo . In lè- 
greto però offerfe l' uomo empio all' iniquo Giudice una 
gran fomma di denaro , affinchè lo ftudio fuo principale 
tòfle d' indurla col timor de* tormenti , non già a rinnegare 
la tede , ma a foddisfare la Tua indegna paffione : Se ti vien 
fatto , dicevagli , di perfuaderla ad acconfenrire al mio de- 
fiderio , ti prego di cuftodirmela lenza farle /offrire verun 
fupplizio . Ma fe perdite infleflìbile nella fua ofti nazione e 
durezza verfo di me, fa > che ella perda tra' più crudeli 
ftrazj la vita , acciocché , feguitando a vivere , non fi bur- 
li , e quafi trionfi della mia intemperanza . Fu pertanto la 
generofa donzella condotta avanti al Governatore affilò nel 
fuo tribunale ; ove a fine di fpaventarla , erano già ftati 
preparati e difpofti gli ordegni di diver fi martori . Ma poi- 
ché la veduta di elfi non fece nell' animo fuo veruna impref- 
fione , furono per comandamento del Giudice meflì in ope- 
ra i ferali ftrumenti , fenza che ella cruciata per tutto il 
corpo perdeflc nulla del fuo vigore , o che la perfidia po- 
telTe giugnere con tutte le fue macchine ad efpugnare la fua 
coftanza . Divenendo il Governatore per lo coraggio invin- 
cibile della fanta Vergine più furiolb , fece preparare di 
quanti fupplizj , che fe gli dovettero prefentare allo fpirito * 
il più crudele : e quello fu , di far riempiere una caldaja di 
pece , ed accendere fotto di effa un gran fuoco . Quando 
vide bollire il vafo, ed eflère già liquefatta , e nel più gran 
fervore la pece; Va, diffe rivolto alla Santa, edubbidifet 
al tuo padrone , altrimenti ti farò gettare in quella ardente 
caldaja . Cui Potamiena cofiantemente rifpofe : Non Ga 
mai vero , che fi trovi un così iniquo Giudice fu la terra , 
iJ quale voglia coftringermi ad accoafentire alle voglie /re- 
golate di un impudico padrone . Irritato Aquila per quefta 
favia e generofa rifpofta , e vedendola più gelofa della fua 
cafiità , che amante della vita , la minacciò di darla in 

I i i 2 balìa 
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balìa de' gladiatori , e di farla da eflì violare . Rimafe ad 
una tal minaccia eftremamente forprefa , e fenza fiato , e 
fenza profferir parola la fanta Vergine . Ma eccitata a ri- 
spondere , e a dichiarare , a qual partito ella voleffè appi- 
gliaci ; diede una tal riSpofta , che effèndo agli uomini era- 
pj paruta empia , dovette elfere ben conforme alle regole 
della vera pietà . Difperato il Governatore di poterla reca- 
re al fuo intendimento, ordinò, che Spogliata pubblica- 
mente delle fue velli , foflTe gettata in quella bollente cal- 
daja . Tutto parve dolce a Potamiena in quella Sentenza , 
fuorché ciò che offendeva la fua modeftia . Onde rivolta ad 
Aquila ; Se hai rifoluto , gli ditte, di farmi Soffrire quello 
fupplizio, ti Scongiuro per la vita dell' Imperadore , che 
Sopra ogni altra cofa rifpetti , di non ordinare , eh' io Sia 
Spogliata ; ma comanda più trotto , in compenSo di quella 
pena , che così veftita come io Sono , fia a poco a poco ca- 
lata nella pece bollente , acciocché ti fia noto , di qual 
pazienza abbia Crifto , che non hai la felicità di conofeere , 
armato il mio Spirito. Non parve al Giudice di dover ne- 
garle una grazia , che dovea rendere tanto più atroce ed or- 
ribile il Suo Supplizio . Frattanto mentre gli altri uffiziali e 
miniitri del tribunale fi preparavano all' eSecuzione della Se- 
rale Sentenza ; Bafilide , di cui poc'anzi abbiamo Satta men- 
zione , ebbe in conSegna la Santa Vergine : intorno alla 
quale effendofi affollato lo inSano volgo , e motteggiandola 
con parole , che offendevano il Suo pudore ; lo fteffo Bafili- 
de mollo di lei a pietà , fi diede a reprimere , e a tener da 
eflà lontani quegl' inSolenti e Scoftumati dileggiatori . Ef- 
fendo Bafilide annoverato da EuSebio tra i diScepoli di Ori- 
gene , può eflère , che avendo talora affittito alle Sue lezio- 
ni , già fentiflè nell' animo qualche principio d' inclinazio- 
ne e di affetto verSo la Cristiana religione , o almeno non ne 
Solfe così avverfo , come n* erano comunemente i Gentili » 
fino ad obbliare que' Sentimenti , e tra [curare quegli uffizj 
di umanità , cui la natura ci (limola ed obbliga a rendere 
anche agli ftelfi nemici . Gradì Potamiena la pietà e be- 
nignità 
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nignitàdi coftui , divenuto fedel cuftode, non tanto della 
Tua perfona , quanto delia Tua pudicizia , e lo efortò ad ef- 
fere di buon animo, afficurandolo , che dopo la morte gli 
avrebbe impetrata dal fuo Signore la converfione e la grazia 
della falute ; e così avrebbe bentofto ricompenfato tanta fua 
benevolenza . Dette quefte parole , fu la fanta Vergine len- 
tamente ed a poco a poco calata nella bollente caldaja , co- 
minciando dalia eftremità de' piedi fino alla fommità della 
tetta . Durò per tre ore quello crudele fupplizio , non aven- 
do fpirato r anima fe non quando fu immerfa nella pece 
fino alla gola . Sappiamo , eflferle ftata compagna nel mar- 
tirio la fua madre per nome Marcella , ed ella pure effere 
ftata confumata dal fuoco ; ma fe nello fteflb modo che Po- 
tamiena , non lo fpecifica Eufebio . Fu già molto celebre 
per 1' Egitto , come a t tetta lo fteflb Scrittore la memoria 
di quefta fanta . Il grande Antonio fi compiaceva di rac- 
contare la ftoria del fuo martirio a quei , che andavano a 
vifi tarlo . 

Non tardò guari la fanta Martire a compiere con Bafi- lx. 
lide la prometta . Tre giorni dopo il fuo gloriofo mar- Conrerfione « 
tirio di notte tempo gli comparve , e avendogli melfo una^"" odlBa ' 
corona fui capo , lo afllcurò , che avea pregato il fuo Signo- 
re per lui , che avea ottenuto la grazia , la quale per elfo 
avea dimandata , e che ben tofto ei farebbe in fua compa- 
gnia nel numero de' beati . Lo evento ben dimoftrò , non 
efière ftata quefta una fua immaginazione . Indi a poco da- 
tali una non fo quale occafione , nella quale vollero alcuni 
fuoi compagni aftringerlo a giurare ; non mi è ciò permeilo , 
difle loro francamente Bafilide , per eflèr io già Criftiano , 
ed elferlo tanto finceramente , e così di cuore , che non mi 
axroffìfco , nè temo di farne in voftra prefenza una pubbli- 
ca profelfione . Credettero quei da principio , che ciò di- 
cerie burlando . Ma accertatifi , che da buon fenno e feria- 
mente ei parlava , lo arreftarono , e lo conduflèro avanti 
al Giudice ; ove perfiftendo nella confezione di Gesù Cri- 
fto, fu per fuo ordine carico di catene meflb in prigione . 

Alcu- 
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Alcuni Criftiani Jo vennero a vifitare ; ed avendolo richiefto 
della cagione di una così fubita e ftraordinaria convezione , 
raccontò loro la vifione di Potamiena . Vedutolo sì ben dif- 
pofto , e già in procinto di fìgillar col fangue la fede , non 
tardarono ad amminiftrargli il facrofanto Lavacro . E il dì 
feguente avendolo trovato il Giudice fermo ed immobile 
nel fuo fanto proponimento , Io fece decapitare . Non fu 
egli folo ad eflère convertito m una sì nuova e forprendente 
maniera . Iddio fece la ftefla grazia ad un buon numero di 
perfone della città di Alexandria ; avendogli chiamati Ambi- 
tamente alla fede per mezzo della medefima Santa ; la quale 
eflèndo loro apparita mentre dormivano , gli avea fcofli dal 
fonno della infedeltà , ed eccitati ad aprire gli occhj alla 
vera luce del cielo . 
L XL * Crebbe oltre modo appreflò tutti i fedeli nel tempo 

Oriscfre^rul! & quelle perfecuzioni la fama della virtù di Origene , per 
quefta perfccu. cagione de gli uffizj di benevolenza e di umanità , che con 
tZf.M.vi. prontezza maravigliofa efercitava verfo i Martiri , non fo- 
hìji. c* f . j. ' lanciente a lui noti e familiari , ma verfo quegli altresì , che 
non avea giammai nè trattati , nè conofciuti . Non con- 
tento di fovente vifitarli durante la loro prigionìa , e d' ef- 
fere loro a' fianchi , mentre erano dal Giudice interrogati ; 
anche dopo pronunziata contro di cfìì V ultima fentenza , 
e mentre erano condotti all' eftremo fupplizio , non gli ab- 
bandonava giammai , e ferabrava quali infultare a* pericoli , 
cui per amor loro con una incredibile alacrità fi efponeva . 
Accadde fovente , che facendoli egli audacemente avanti » 
a fine di dare a'Martiri gli ultimi abbracciamenti, e l'ul- 
timo bacio ; circondato da una furiofa moltitudine di Gen- 
tili , parea che dovette reftar fepolto fotto una grandine di 
pietre , fe porgendogli Dio la fua mano adiutrice , non lo 
aveflè , fuori della comune oppinione , campato dalla tem- 
pera . Non fi può dire , quante e quante volte la ftefla di- 
Tina grazia , e celefte protezione lo fai vò dalle infidie , che 
del continovo gli tendevano gì' Idolatri , per la fua libertà 
e vivezza in predicare la fede di Gesù Crifto . Si era in si 

fatta 
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fatta guifa accefo ri furore degli Aleflàndrini contro di lui , 
ed era sì crudele e fanguinofa la guerra, che gli facevano i 
fuoi nemici , per cagione della moltitudine di coloro , che 
erano da lui tirati alla vera fede , ed imbevuti della celelle 
dottrina ; che talora ammutinatili circondarono con mano 
armata la cafa , in cui dimorava ; onde fu fovente corret- 
to a mutare abitazione , e a fuggire di cafa in cafa , c in 
tutta la gran città di Aleffandria non parve ornai più eiTere 
per lui alcun luogo di ficurezza . Avendolo un giorno i Pa- 
gani arredato ■ , gli rafero tutto il capo , fecondochè co- . Epipb. bar, 
ftumavano i Sacerdoti de' loro Idoli ; e collocatolo fu' gra- tf 4- 
dini del tempio di Serapide , gli ordinarono di diftribuire 
rami di palme a quei che andavano a rendere a quel profano 
Nume le loro facrileghe adorazioni . Origene lenza punto 
fmarrirfi ; Venite , diceva agli alianti , venite pure , e pren- 
dete le palme , non già dal tempio confacrato a gì" Idoli , 
ma da un vivo tempio di Gesù Crifto . Irritò fommamente 
un* azione sì generofa gli animi de* Gentili , i quali tratto- 
lo con furia di quel luogo , lo ftrafeinarono per la città di 
Alexandria , facendogli folrrire i più indegni ftrapazzi , e 
i più crudeli tormenti . Il che gli avvenne fovente ; non 
avendo folo in quella occafione , ma più e più volte , con 
limili azioni di criltiana libertà provvocato contro di fe la 
rabbia ed il furore degl' Idolatri . 

Non è però da maravigliarli , che sì poco conto faceflè ^*J£à&, . 
defla fua vita un uomo , il quale non folamente avea con 
una fomma generofità rinunziato a tutti i piaceri , e a tutte 
le comodità della vita; ma che non davaverun ripofo al 
fuo corpo , che lo affliggeva e lo macerava con aflìdue vigi- 
lie , con rigorofi digiuni , col freddo e la nudità , colla fa- 
me e la fete ; che fi pregiava di vivere in una fomma indi- 
genza di tutte le cofe , e che unicamente afpirava ad efpri- 
mere in fe raedefimo la più fublime e nobile idea della Cri- 
ftiana fìloioHa . Crefceva ciafeun giorno il numero de' fuoi 
difcepoli , ed avendo Demetrio Vefcovo Aledàndrino in- 
caricato lui folo della irruzione de i Catecumeni , giudicò 

di 
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di non dover più dividere Je fue cure tra V infegnare le divine 
fcienze , e il profelTar Je lettere umane . Rinunziò per tanto 
all'impiego, che per avere onde vivere , aveaper qualche 
tempo efercitato , d' infegnar laGramatica : e a fine di non 
efser d' aggravio ad alcuno , fi disfece de' belliffimi codici > 
che aveva apprettò di fe di Autori profani , e fi contentò di 
quattr' oboli , che ciafcun giorno gli fomminiftrava colui , 
che gli aveva comprati . Se ciò era per una parte di edifica- 
2Ìone a molti de' fuoi amici , era loro motivo per V altra di 
confùfione , di rammarico e di triftezza , per vede 1 fi privi 
della confolazione di poter foddisfare al loro dovere verfo di 
lui , col fargli parte de' loro beni temporali , mentre egli 
con tanta copia comunicava loro le fpirituali ricchezze , ed 
i celefri tefori . Una delle fue più care virtù fembra efière fia- 
ta la Evangelica povertà , e il letterale ed elatto adempi- 
mento di quelle divine ammonizioni del Salvatore , di non 
avere più di una tonaca , di non andare calzati , e di non 
eifer folleciti dell' awenire. Perciò contento di quel tenue 
fuflìdio , che giornalmente venivagli fomminiftrato da chi 
avea comprato i fuoi libri , era infleffibile in rifiutar quel di 
più , che fpontaneamente gli offerivano i fuoi difcepoli e 
amici . Applicato il giorno a convincere e a convertir gli 
Infedeli , ad iitruire i Catecumeni , ad affiftere a i Martiri , 
fpendeva la maggior parte della notte nella lezione e medi- 
tazione delle divine Scritture , e quel breve fonno , che fa- 
ceva d' uopo concedere al riftoro de' fenfi , e alla quiete del 
corpo abbattuto pe i quotidiani efercizj , lo prendeva fopra 
la nuda terra . Camminò per più anni a piedi nudi , e lènza 
veruna forta di calzamento . Si attenne per lunghiflìmo tem- 
po dal vino , e da tutti quei cibi , che non fono aleuta- 
mente neceflarj alla confervazion della vita , fino ad incor- 
rere in un grave pericolo d' indebolirli notabilmente e di 
fconcertarfi lo ftomaco , e di rovinarfi affatto la fanità . 
Con una vita sì fanta ed uniforme , e colla fua divina elo- 
quenza , cui davan forza e vigore gli efempj di una sì eroica 
virtù , e colle mirabili attrattive della fua carità , ond* era- 
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no animati i fuoi ragionamenti , riufcì ad Origene non fola- 
mente di farli un gran numero di difcepoli , ma di eccitarne 
anche molti a battere fu le fue tracce l'arduo fenderò dell'E- 
vangelica perfezione . Ed era veramente un prodigio del- 
la divina grazia , veder molti Gentili , già verfati in ogni 
genere di dottrina, ed efercitati nella profana filofofia > 
lolita di gonfiare lo fpirito , e riempiere il cuore di or- 
goglio e di vanità , fottometterfi al magiftei io di un giova- 
netto , non ufcito ancora dagli anni dell'adolefcenza , pren- 
derlo per modello della loro condotta, e pendere dalla fua 
bocca , e fottoporre i loro a i fuoi lumi . Di quello numero 
furono fpccialmente alcuni di quelli , che di fopra abbiam 
mentovati , annoverando i Martiri , che nella fua fcuola fi 
addentrarono a combattere per la Fede , e a trionfare dell' 
empietà . 

Quantunque le memorie degli altri paefi fieno ancora Lxiir. 
più fcarfe di quelle dell'Affrica e dell'Egitto, per quello vcfcovodiAa- 
che fpetta a quella perfecuzione ; tuttavia ne' monumenti tiochi». 
della Ecclefiaftica Ifloria non mancano affatto le tracce, 
onde pofììamo congetturare , non aver efagerato Eufebio > 
allorché parlando di effa , lafciò fcritto * , che in tutte le 
Chiefe fondate per le provincie del Romano Imperio fi vide- 
ro gloriofi Atleti , i quali combattendo per la pietà , ripor- 
tarono la palma del martirio. Avendo quella perfecuzione 
avuto principio , o più t torto elfcndo ftata avvalorata per 
gli editti pubblicati da Severo , allorché dalla Siria parlava 
per la Paleftina in Egitto ; floltezza farebbe , mettere in 
dubbio , le i Criitiani di quelle due provincie non fieno flati 
i primi a provarne l' atrocità e il furore . Reggeva in quefta 
ftagione con gran fama di dottrina e di fantità la Chiefa di 
Antiochia metropoli della Siria , il fanto Vefcovo Serapio- 
ne . Lo avea preceduto in quel Vcfcovado Maflìmiano , il 
quale era fucceduto a S. Teofiio fello Vefcovo della medefima 
Chiefa dopo S. Pietro . 4 Benché abbia lafciato molti egregi J^^I!' 
Tom. il. Kkk ed. 

* Per ormici quiete m ubique locorum Ecclefiu ab Athlcti* prò pictatc ccrtaa* 
cibus ittuArii iuot ce ntc cu aurtyrìa . E mf. I. vi . H>Jì- c. I* 
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ed infigni monumenti della fua dottrina , e del fuo zelo per 
la purità della Fede , contuttociò due foli frammenti ne 
fono fino a noi pervenuti ; cioè uno di una fua lettera a Cari- 
co e a Pontico ovvero Ponzio ; e V altro di un libro da lui 
comporto contra un Evangelio falfamente attribuito a S. Pie- 
tro . Del primo abbiamo fatta menzione , trattando dell' e- 
refia di Montano . Il fecondo , inferito Umilmente daEufe- 
bio nella fua ftoria , contiene principalmente il motivo , che 
ebbe il fanto Vefcovo di pubblicare quell' Opera . EflTendofi 
portato a RolTe o Rofe , Città della Cilicia fui golfo Iflìco , 
trovò que' Fedeli in difputa fra loro per cagione del mento- 
vato Evangelio . Siccome non Io avea giammai letto , ed 
era perfuafo , che tutti avelfero buona intenzione , e folTero 
attaccati alla fana dottrina , e zelanti per la Cattolica Fede, 
giudicò , che per acquietare la difputa , poteflè permetter- 
ne la lezione . Forfè nafeeva allora tutta la controversa dal 
folo titolo di quello falfo Evangelio; volendone alcuni inter- 
detto V ufo come di un libro apocrifo , e temerariamente 
attribuito al Principe degli Apoftoli ; e per 1* oppofto alcu- 
ni , cui premeva pe'ioro iniqui e perverfi fini di vederlo paf- 
fare liberamente per le mani de' Fedeli , foftenendo , che 
chiunque ne folte l' autore , dovea nondimeno lafciarfi cor- 
rere, per elferne utile, e profittevole la lezione . Perciò 
il fanto e pacifico Sacerdote ; Se quella , dille loro ¥ , è la 
fola cagione delle vollre amarezze , e l" unico foggetto della 
voftra controverfia , leggalo pure chi vuole , e chi vi prova 
guflo e piacere , e cava profitto da una sì fatta lettura . Ma 
avendo intefo di poi il malvagio difegno di coloro , che Ci 
erano moflrati zelanti per la permiffion di quel libro , e che 
la lezione di elfo pervertiva molti , e gli faceva cadere nell' 
erefia de' Doceti ; pensò a quanto prima portarli di nuovo a 
Rofe , a fine di rimediare in perfona al difordine , cui forfè 
potea parer di aver dato colla fua troppa facilità qualche 
occafione . Frattanto fattoli imprecare quel falfo e fraudo- 
lento Evangelio da alcuni , che fe n' erano fatta familiare 
ed 

• Siquidcm hoc folum cft , cjuod fimuluicm pirit iatcr vo» , lcgatur . 
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ed affidila la le2Ìone , trovò , che quantunque una buona 
parte di elfo fi accordaflè colla fana dottrina infegnataci dal 
Salvatore , vi erano nondimeno ftate inferite alcune cofe di- 
scordanti dalla retta regola della Cattolica Fede . Ne fece 
egli un eftratto , e per meglio convincere quei di Rofe , lo 
aggiunfe al libro , che ferine loro fopra quefto afgumento . 
Il principale autore delle turbolenze in quefta Città era ftato 
un certo Marciano , il quale , imbevuto dell' erefia de* Do- 
ceti , cioè di quegli Eretici , che negando la vera carne di 
Gesù Crifto, riducevano tutti i mifterj delia noftra reden- 
zione ad una mera apparenza , dovea trovare il fuo conto in 
promuovere la lezione di quefto falfo Evangelio ; di cui fi 
crede , efTere ftato autore un certo Leucio ' famofo impo- *J^Lt&' 
flore , il quale dopo la metà del fecondo fecolo avea pro- 
mulgato fotto i nomi venerabili de' fanti Apoftoli molti li- 
bri pieni di tante finzioni , e di tante inezie , e ciò che è 
peggio , di tante opinioni deteftabili , e di tanti empj ed 
abominevoli dogmi , che per teftimonianza di Fozio h egli b <w. 114 
ha potuto elTcre riguardato come la fentina , il condimento, 
la cloaca ed il fonte di tutte l' erefie . 

Che nel tempo di Serapione fia ftata la Chiefa di An- s L J ^ J- 
tiochia agitata dalla tempefta della perfecuzione , fi può Cuò SSSk» 
primieramente congetturare da una delle fue lettere fcritta 
ad un certo Donnino , il quale durante la ftefla perfecuzio- 
ne aveva apoftatato dalla Religione di Crifto , ed era paflato 
alla Giudaica fuperftizione . Ma una più chiara teftimonian- 
za della medefima verità abbiamo nell' elogio , che fa Eufe- 
bio c di colui, che glifucccdè nel governo della medefima 
Chiefa. Fu quefti Santo Afclepiade , uomo, dice J'Iftori- 
co , il quale avendo nel tempo della perfecuzione confef- 
fato coftantemente la Fede di Gesù Criflo , fi era fatto un 
gran nome , e renduto molto celebre nella Chiefa . 

S. AleflTandro , che tra non molto vedremo per divino p^jJYj d . 
efpreflò volere collocato fu la Cattedra di Gerufalemmc »s. MefUndro . 
era di prefente Vefcovo di una Città della Cappadocia , e da 
gran tempo in prigione e ne* vincoli per la Fede . Avendo 

Kkka intefo, 
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incelo , eflTere a Serapioae fucceduto nel Vefcovado di An- 
tiochia il Tanto Confettare Afclepiade , fcrilTe dalla Tua pri- 
gione una lettera agli Antiocheni , a fine difeco congratu- 
larfi di una <ù bella elezione . S' intitola nel principio della 
medefima lettera fervo e prigioniero di Gesù Cri(lo ; e dice 
loro, tale eHerefhta la confolazione da lui provata in in- 
tendere , che Afclepiade , uomo per lo merito della fua Fe- 
de fommamente idoneo a foftenere un tal grado, era (lato 
per divina Provvidenza innalzato al governo della lor Chie- 
fa ; che quafi più non fentiva gì* incomodi della fua pri- 
gionìa , e leggiere gli fembravano le fue catene . Scelfe a 
portare quella fua lettera agli Antiocheni Clemente Alef- 
fandrino , dicuiefalta il merito e la fpcrimentata virtù . E 
benché fupponga , clfer già loro noto per fama quello 
grand' uomo * gli aflkura però, che molto meglio avreb- 
bono conofeiuto 1" eccellenti fue qualità , poiché avellerò 
avuto la forte di trattare con lui , di veder la fua faccia , ed 
intendere Ja fua voce. E conchiude, aver egli fempre ri- 
guardato come un (ingoiar tratto della divina Provvidenza 
la venuta dello fteflb Clemente nella fua Diocefi nel tempo 
della fua lunga cattività ; per avervi con tale zelo e folleci- 
tudine adempiuto in fua mancanza , ed eflTendone egli impe- 
dito , le parti di un buon Pallore , che la fuaChiefa nel 
tempo di quella lunga perfecuzione non folamente non avea 
fofferto alcun detrimento , o fi era intepidita nella Fede ; 
ma mediante il fuo minifterio s'era mantenuta ferma e co- 
llante , ed érafi eziandio notabilmente accrefeiuta . E x quello 
l' ultimo tratto , che a noi fia noto della vita di quello illu- 
llre perfonaggio , cioè del gran Clemente AlefTandrino : nè 
fappiamo quanto egli abbia tuttavia prolungato i fuoi gior- 
titVìT.iUufl. ni . Solo abbiamo da S. Girolamo , " ellèr egli fiorito fot- 
to Severo , e fotto Antonino Caracalla fuo fucceflòrc . Ef- 
fendo notata nella Cronaca d' Eufebio la promozione di 
S. Afclepiade al Vefcovado di Antiochia all' anno 211. ed 
effendo morto a i quattro di Febbrajo dello ftelFo anno Seve- 
ro ; 

* Qucin voi & noftis )im , te ampliu» cognofeetit . Àp. EuJ. uù. Jup. 
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ro ; conviendire , oche Afclcpiadefiafucceduto aScrapio- 
ne circa il principio di qucfto medefimo anno ; o che la per- 
fecuzionc di Severo, ficcome nell* Affrica 1 così nella Cap-* tm f' 
padocia , non così tolto dopo 1 eitinzion del Tiranno , che 
1* aveva eccitata , fi fia fopita ed eftinta; continovando i 
Prefidenti delle provincic ad infettare la Religione , finché 
giunfe loro la nuova della morte del vecchio Augufto , e 
della condotta, che il nuovo Principe volea tenere verfo i 
Criftiani . k Fu S. Alefiandro meflò in prigione V anno duo- b Bitr ' Cbnlh 
decimo di Severo > 204- di Crifto ; e Y anno 211. come ab- 
biamo veduto, era il Sant'uomo tuttavia incatenato per 
Crifto . Durò adunque per molti anni Ja fua prigionìa , o 
più di una volta fu per la Fede arredato , e carico di cate- 
ne . Nondimeno di tutti quei Prefidenti , che in quello in- 
tervallo di tempo governarono la Cappadocia , e perfegui- 
tarono la Chiefa , di un folo è a noi giunta qualche notizia . 
Fu quelli Claudio ErminianoS il quale oltre agli editti c Tenuti, ad 
Imperiali, fu anche (limolato ad infierire contra i Criflia- ■ yc */ > - ca P- 
ni , e a crudelmente trattarli , dall' aver la fua moglie ab- 
bracciato la loro religione . Ma Iddio repreflè con un fen- 
fibil caftigo la fua ferocia . Percolo dalla pelle , e formi- 
cando di vermi , moftrò da principio una gran premura , 
che fofle tenuto occulto il fuo male , acciocché non ne pro- 
vaflèro allegrezza e compiacenza i Criftiani . Ma conofeiu- 
ta di poi la mano di Dio , e ravvedutoli del fuo errore , e 
rofo anche interiormente dal verme della rea cofeienza , 
e fpecialmente per avere a forza di tormenti indotto al- 
cuni ad apoftatar dalla fede , fpirò 1* anima divenuto quafi 
Criftiano * . 

Che le Chicfe dell'Afia Proconfolare e della Frigia fieno l x v 1. 
ancor effe (late agitate dallo fteflb furiofo turbine della Se- Pmcfi Martiri 

• . r • \ r • f -ì de' MoacanifU . 

veruna perlecuzione , ce ne può fervire di pruova il vanta- 
melo de' Montanifti , i quali eflèndofi principalmente mol- 
tiplicati per le due accennate provincie , fi gloriavano mol- 
ti anni dopo rellituita la pace alla Chiefa , della moltitudine 
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a a fi. mb. * P . de' loro Mirtiri ; e qualunque volta * fi vedean ridotti alle 
f£i l i*' a *' frette* eanonfaper che fi dire in difefa della lor fetta, 
adducevano per argumento d'eflèr eglino veramente ripie- 
ni ed animati del divino fpirito, la fortezza dimoftrata 
da loro in tollerare il martirio . Afterio Urbano , il quale 
venti anni dopo confutando i Montanini riferì tali cofe , 
non volle entrare con elfi in difputa fopra il fatto ; ballan- 
dogli di provare coli' efempio delle altre fette , e fpecial- 
mente di quella de' Marcioniti , i quali con ugual fallo fi 
pregiavano del numero de' loro pretefi martiri , non eifer 
quello per fe folo, e alfolutamente parlando, un ficuro argu- 
mento , e uno fpeciale e individuo carattere della vera cre- 
denza . Del rimanente benché vi fia tutto il fondamento di 
credere , avere i Montanifli oltre modo efagerato il numero 
de' loro campioni , ammette contuttociò il citato Scrittore , 
efiere occorfo talora , che alcuni del gregge di quei fanatici 
fi foflèro trovati ìnfieme co* figliuoli della Chiela rillretti 
per la confefiìon della fede in una (lefla prigione . Ma oflèr- 
va, che i veri , e legittimi Confefsori di Gesù Crifto ille- 
citamente fchifavano la loro comunione , per dimoftrarfi 
alieni dallo fpirito di Montano , e delle fue mifere donni- 
ciuole . Che ciò fia vero , foggiugne , è manifefto dalla ma- 
niera , colla quale con elfi a' dì nollri fi diportarono nella 
Città di Apamea , fi mata fui fiume Meandro , i fanti Marti- 
ri Cajo , ed Alefiàndro oriundi d' Eumenia . Di qual carat- 
tere fodero i decantati Martiri di quelli eretici , e quanto vi 
aveiTc in quello loro vantamento di millanterìa e di mala 
fede , portiamo argomentarlo da quanto fi legge de' loro ca- 
pi e principali maellri , ch'ei fiftudiavano di far paffàre 
per tanti Martiri o Confeffori di Gesù Crifto ; benché fof- 
fero fiati o miferabili defertori , o da Giudici del fecolo per 
le loro fceileratezze meritamente puniti , o agitati dalle 
lor furie , e dal loro malvagio fpirito , averterò fatto un 
fine condegno della loro ipocrifia „ Giacché , diceva il men- 
tovato Scrittore , giacché ci chiamano uccifori de* Profèti ; 
ed enere (lati Montano , e i fuoi primarj difcepoli , e pro- 
pagatori 
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pagatori della fua fetta , quei che inviati da Crhìo al fuo 
popolo , farebbono ftati battuti , e lapidati , e meffi in cro- 
ce ; Ci rifpondano un poco , e ci dicano , fe da quel tempo , 
in cui cominciarono Montano , e le fue infane profeteiTe a 
garrire , alcuno di effi abbia fofferto perfecuzione da' Giu- 
dei , o ila flato trucidato dagli empj ? E foggiugne : Niuno 
certamente nò niuno di e(ìì è mai flato per lo nome di Criflo 
arretìato , e meiTo in croce , nè alcuna delle loro donnicciole 
è mai fiata , o nelle finagoghe de' Giudei , o altrove flagel- 
lata , o infeguita colle pietre . Anzi è fama , molto diver- 
ta clTcre flato il fine di Montano , e di Maffimilla ; cioè 
che amendue , benché in diverfa flagione , a ciò incitati dal 
loro infano fpirito , rottati con un laccio la gola , abbiano 
fatto lo fleflò difgraziato fine di Giuda . E quel maraviglio- 
fo Teodoto , uno de' più zelanti promotori , o folleciti pro- 
curatori della loro profezia , corre limilmente fama ap- 
prettò molti , che effendofi immaginato di dover effere un . 
dì rapito e follevato al cielo , e perciò datofi in potere del 
maligno fpirito , eflère da lui flato portato in aria , indi pre- 
cipitato a terra , e così aver terminato miferamente i fuoi 
giorni . Finalmente di Temifone , e di AlefTandro , altri 
due famofi impoflori , e pretefi martiri de* Montanilli , ab- 
biam veduto a fuo luogo 4 , come il primo a forza di denari a rìJ.fo. 
fi rifeattò dalla prigionìa ; e il fecondo fu dal Proconfole 
dell' Afìa Emilio Frontino condannato a qualche genere di 
fupplizio , non già come ConfeiTore di Criilo , ma come 
ladro . 

Pafsando dall' Oriente nell' Occidente , troviamo pri- M £ xv ir. 
mieramente, graviffima efsere fiata, e fanguinollflima las.] 



perfecuzione efercitata da Severo contra i Criftiani di Lio- 
ne. Vi aveva S. Ireneo k dopo leflragi fatte di que' Fedeli T £T' 
fotto l'Imperio di Marco Aurelio, co' grandi eiempli del- f r ' dnc \ f ,' x 6 \ 
le fue eroiche virtù , col fuo Apoflolico zelo , colle fue pre- *7« 
diche , e co* fuoi libri , riparato in breve fpazio di tempo — — ^j-- 
le rovine di quella Chiefa , e dilatata , e renduta anche più xm ' 0 
florida di prima la religione . Giunfc frattanto a Roma la 

nuova , 
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nuova , che i Meati , e i Caledoni ( popoli della gran Bret- 
tagna fituati oltre il muro, o le linee tiratevi da Adria- 
no per ficurezza della parte Meridionale dell' Ifola fogget- 
ta all' Imperio Romano ) prefe le armi , /correvano , e de- 
vaftavano la Provincia , trafportandone gran bottino ; non 
efsere poflìbile di reprimere la loro audacia , e impedire le 
loro fcorrerie , fenza un valido e podcrofo foccorfo , ed ef- 
fer quefta un' imprefa degna di efser condotta dallo fte£- 
folmperadore inperfona. Ciòintefo, partì Severo pron- 
tamente da Roma , e pafsato il mare , domò que' barbari , 
conducendo , benché a traverfo di mille pericoli e difagi » 
!" efercito vittoriofo fino a gli ultimi confini dell' ifola ver- 
fo il Settentrione , ove finora non erano mai comparite le 
infegne , e le Aquile Romane . Si crede adunque , che at- 
traverfando Severo per quefta fpedizioné le Gallie , fia fla- 
to fatto quel grand' eccidio di Criftiani in Lione , onde 
fcorfcro , fecondo la efpreflìone di S. Gregorio Turonenfe * 
fiumi del loro fangue per le piazze della Città . Non fu pof- 
fibile al Santo di rinvenire nè il numero di quelli Martiri , 
nèi loro nomi; eccetto però quello del loro illuftrc Pallo- 
re , che avendolo in fua prefenza il Tiranno in varie guife 
tormentato , lo mandò finalmente coronato della laurea 
del martirio a trionfare nel cielo . Prima di S. Gregorio 
a /«Mf.wiv. Turonenfe avea dato a S. Ireneo il titolo di Martire S. Gi- 
j/aié . rolamo * e dopo di lui troviamo inferito il fuo nome fregiato 
del medefimo titolo ne' più antichi Fafti della Chiefa Latina, 
e ne'Menei de' Greci . Onde fi vede , efière ftata , almeno 
fin dal principio del quinto fecolo , divulgata per tutte le 
nazioni la fama del martirio del fanto Vefcovo di Lione , 
Pubbu« • Se ^ f em pl ice paflàggio di Severo per le Gallie vi ec- 
tenia diUal cito un sì grave incendio contra la Chiefa , può quindi argu- 
Mk ' mentarfi, di quanto danno farebbe ftata la fua dimora in 

Roma , a quella nobile , e numerofa Criftianità , fe la divina 
provvidenza non avertè ordinato , che le fiamme delle per- 

fecuzioni 



* Tanta ibi multitudo Chriftiinorum ob confcflìonctn dominiti nomini» eft iu- 
gulila , ut per platea* numina currcrcnt de foguinc Chriftiauo . 
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fecuzioni ferviflè a rendere più Juminofa e rifplendente Ja 
fede, e che le tempefte , eccitate a fommergerJa, portafle- 
ro più in alto 1' arca del Signore , e la navicella di Pietro . 
Ma d' una sì lunga ed atroce perfecuzione , onde furono af- 
flitte la Chiefa Romana , e le altre dell' Italia , non compa- 
rifeono ne gli antichi monumenti fe non alcuni veftigj . Te- 
neva in qucfH tempi la Cattedra di S. Pietro dopo il Pontefi- 
ce S. Vittore , morto fecondo alcuni l'anno 197. o fecondo la 
Cronica d'Eufebio l'an. 202. S.Zeffirino . Abbiamo una pro- 
va della perfecuzione , onde fu agitata la Chiefa di Roma fot- 
to il fuo Pontificato , nella perfona di un certo Natale , cele- 
bre nella Storia Ecclcfiaftica per la fua confeflìone, per la fua 
caduta , e per la fua penitenza . Racconta il fatto un coe- 
taneo Scrittore 1 , il quale eifendo circa quefti tempi fiorito « « P . Euf. 
in Roma , puòefferne fiato oculato teftimonio . Il che czian- c " l8, 
dio non ofeuramente fi raccoglie dall' efferne flato lo ftefio 
Autore sì vivamente penetrato, e dall' avergli fatto nell'a- 
nimo una sì viva imprelììone , che ha ofato dire , che fe una 
fimil cofa folle accaduta in Sodoma , avrebbe potuto ecci- 
tare e ridurre a penitenza gl'indurati abitanti di quella infa- 
me Città . Avea Natale in faccia a i Giudici del fecolo , e fra 
i tormenti gloriofamcnte confenato la fede di Gesù Criflo . 
Ma poi lafciato libero , come talora accadeva , fu da Afcle- 
piodoto , e da Teodoto il banchiere , difeepolì dell' altro 
Teodoto conciatore di pelli , de' quali abbiamo a fuo luogo 
favellato , miferamente fedotto . Lo invitaron coftoro col- 
la offerta di un congruo ed onorevole ftipendio , ad efière 
come il prefidente ed il Vefcovo della lor fetta : e il pove- 
ro uomo , dopo aver trionfato del timor de' fupplizj , e 
dell' acerbità delle pene , fi lafciò vincere dall' avarizia , e 
dall'ambizione, ed accettò 1* offerta , nè ebbe orrore di 
comparire alla tetta di quella empia fazione, che degrada- 
va Crilto , per la cui gloria avea tanto fotferto , sbalzando- 
lo dal trono del Padre , e riducendolo alla condizione di 
puro uomo . Ma lo fteflb clementifiìmo Iddio e Signor noftro 
Gesù Criflo , non volendo , che periffe fuor della Chiefa chi 
Tom. il. L J 1 era 
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era già flato fedel teftimonio della Tua paflìone , e confefTor 
del fuo nome; più, e più volte apparendogli , lo ammoni- 
va, e gli rimproverava il fuo fallo . Ma non tacendo cafo 
di quelle benigne ed amorofe apparizioni Natale, (tanto era 
il Tuo cuore dalla cupidigia del denaro , e dall'ambizione 
del primo pollo adefcato ! ) fu finalmente per tutta una notte 
da' fanti Angeli fcnza pietà flagellato . Fu per lui quello 
duro gaftigo una falutevolc medicina . Alzatoli ben per 
tempo la feguente mattina , e vellitofi di facco , e afperfoli 
tutto di cenere , e verfandodue fiumi di lacrime dalle pupil- 
le , andò a gettarli a piedi del fanto Vefcovo Zeffirino . Ma 
trovatolo renitente ad accordargli sì tofto, dopo una fi enor- 
me prevaricazione , la riconciliazione e la pace ; andò a 
proflrarfi anche a' piedi , e ad abbracciar le ginocchia di 
quanti eran prefenti , e chierici e laici , implorando colle 
più umili ed affettuofc preghiere la loro mediazione , e 
additando loro i fegni , o delle battiture , che avea di fre- 
fco ricevute da gli Angeli , o di quelle , che avea già foflfer- 
te per la confeflione di Crifto : mofle quello fpettacolo a 
compaflìone tutta la Chiefa . Nondimeno con tante umilia- 
zioni , e con tante lacrime appena ottenne ( tal* era allora 
il rigore della Ecclefiaftica difciplina ! ) d'eflTere reintegra- 
to nella comunione della Chiefa , e nella focietà de' Fedeli . 
Convien dire , che grande certamente , e non ordinario fia 
flato lo zelo di Zeffirino contra gli eretici Teodoziani , e 
in difendere la divinità di Gesù Crifto , e in iftabilire e con- 
fermare quello capitale e primario dogma della Criftiana 
credenza : concioflìachè , oltre il rigore ufato con Natale , 
i difcepoli di Teodoto , come di fopra ofTervammo , ben- 
ché fcomunicati per le loro beftemmie da S. Vittore , ave- 
vano contuttociò la temerità di affermare, cffere flato Zeffi- 
rino il primo ad adulterare in quella parte la verità . Ar- 
gumento evidente , di aver egli non folamente feguito le 
tracce del fuo fanto Predeceflbre in combattere la loro em- 
pietà , ma di eflervifi eziandio applicato con maggior forza 
ed ardore ; a ciò forfè avendolo obbligato l' indole dell' e- 

refia , 
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refia , che non interamente abbattuta fotto i primi colpi , 
fuol tornare a riforgere più vigorofa , e ad alzare più orgo- 
gliofa la fronte . 

Hanno alcuni creduto efTere flato Natale ( a ciò unica- Dialo^diMi. 
mente indotti per la fomiglianza del nome, e per eflerfì aaùo Felico. 
ancor egli appellato Natale ) quclCecilio, il quale è uno 
de gì* Interlocutori nel celebre dialogo di Minuzio Felice , 
intitolato /' Ottavio . Ma benché la convenienza del nome , 
del tempo, e del luogo poffàno in qualche modo , come 
or vedremo , favorire quefta opinione , fon nondimeno que- 
fte troppo deboli congetture , ed inette a rifcuoterne il 
noftro confentimento . Qualunque fia la patria di Minu- 
zio ; egli è certo * , eflbr egli per lungo tempo , e ficcome * Minudui 
comunemente fi crede , in quella fteffa ftagione dimorato in JUJalif w'. 
Roma , ed avervi efercitato la profelfion di avvocato , e fre- 
quentato il foro , non /blamente allorché profefsava la do- 
minante fuperftizione , ma eziandio dappoiché fgombrata 
la caligine , 1' ebbe Iddio tratto dal profondo delle tenebre 
alla luce della vera fapienza . Aveva egli un intimo amico 
per nome Ottavio , dedito anch' efso alla medcfima profcf- 
lione , e (lato già fuo fedeliffimo e confidentiffimo camera- 
ta . Siccome era ftata Tempre tra elfi una mirabil concordia 
sì nelle cofe ferie , sì ancora nelle giocofe , ed avevano fem- 
pre avuto uno ftefso volere e non volere ; carattere proprio 
della più fincera amicizia ; onde avrefte creduto , efserfi di- 
vifa in due corpi una fola mente ; così allorché Iddio fi com- 
piacque di fare in Minuzio quella gran mutazione di fervo 
del peccato in figliuolo della fua grazia ; Ottavio, che gli 
era itato compagno nelle vie dell' iniquità , volle altresì ef- 
ferlo nel fentiero della giuftizia. Efsendo di poi Ottavio par- 
tito da Roma , e tornato alla patria , o avendo hfsato altro- 
ve il fuo domicilio , indi a qualche tempo vi ritornò , sì per 
altri fuoi intereflì , sì per rivedervi il fuo caro amico , il 
quale provò per la fua inafpcttata prefenza una indicibile 
confolazione . Frattanto fopra^giunto il tempo delle ven- 
demmie , e delle ferie autunnali , Minuzio libero dalle cu- 
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re del foro, e dovendo per alcune Tue indifpofizioni ba- 
gnarti" nell' acqua del mare , fi portò ad Oltia , città in que* 
tempi ameniflima ; e per goder con più comodo della genia- 
le converfazione di Ottavio , fcco ve lo conduflè , e con 
lui un certo Cecilio , il quale benché tuttavia Pagano , non 
fapea tuttavia giammai difgiugnerfi da'fuoi fianchi. Ufci- 
ti una mattina i tre amici a palleggiar lungo il mare , ed ab- 
battutili in un fimulacro di Serapide ; Cecilio fecondo il co- 
ftume del volgo fuperltiziofo , accodatali là mano alla boc- 
ca , e ftefala verfo l' Idolo , lo falutò . Acccfo allora di zelo 
Ottavio ; Non è , dine rivolto a Minuzio , non è , o fratello, 
cofa degna di un uomo da bene , permettere , che una per- 
fona sì familiarmente teco congiunta, e che in cafa , e fuori 
di efla è fempre in tua compagnia , urti tuttora , e m sì pie- 
no giorno , ne' fallì, effigiati bensì ed unti e coronati , ma 
contuttociò meri falli ; dovendo tu ben fapere , che dell' er- 
rore e della cecità dell'amico, non meno a te , che ve lo ab- 
bandoni , che a lui ridonda l' infamia . Fu vivamente picca- 
to di un tal difcorfo Cecilio . Onde mentre Minuzio ed Ot- 
tavio feguitavano a confabulare tra loro, e divertirli ; Ce- 
cilio non più a parte nè de* loro ragionamenti , nè del lo- 
ro divertimento , ma frollatoli alquanto da efTt tacito me- 
tto e penfìerofo , fe gli leggeva nel volto l' interna pena ed 
afflizione dell'animo. Accortofi del fuo turbamento Minu- 
zio , e domandatagliene la cagione , rifpofe Cecilio : Tut- 
ta la colpa è d' Ottavio , che col fuo pungente rimprovero, 
ha accufato te , o Minuzio , di negligenza , e me d* igno- 
ranza , e di cecità . Ma giacché , foggiunfe , Ottavio mi ha 
provocato , fon pronto a dargli foddisfazione ; e quando 
non ifchifi il combattimento , fi accorgerà ben tofto , elfer 
molto più facile profferir delle ingiurie , come talora fuole 
accader tra i compagni , che reggere ad una difputa ben re- 
golata , come fi coftuma tra i favj . Poniamoci adunque 
a federe fu quefte pietre , qui collocate a fine di difendere 
il lido da gl'infulti dell'onde : E te , o Minuzio , eleggo per 
arbitro del noftro ragionamento ; avvertendoti però di tener 

bene 
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bene in equilibrio la bilancia , per non farla inclinare verfo 
una parte piuttofto che verfo V altra per affezione , ma uni- 
camente fecondo il pefo delle ragioni , che da me fi addur- 
ranno in difefa della mia , e da Ottavio in favore della fua 
religione . Con quefta fiducia e baldanza Cecilio diede prin- 
cipio alla difputa , nella quale pofciachè ebbe con una gran- 
de eloquenza me(To in veduta le fue ragioni , meno dirette 
a foftenere il merito della fua religione , che a fcreditare 
ed abbattere quella de' Criftiani ; diede fine al difcorfo , 
con una fimile audacia infultando il fuo avverfario , quafi 
già foflfe ficuro della vittoria , ed avefle in pugno il trionfo . 
Ma per l" oppofto riufcì ad Ottavio colla divina affiitenza r * 
di confutar con tal forza tutti i fuoi argumenti , di ribatte- 
re tutte le fue calunnie , di mettere nel loro più orrido af- 
petto le profane fuperftizioni , e nel loro più chiaro lume . MI' W'tr 
le prove della noftra credenza , e la pietà , la innocenza , 
e la fantità dell' odiata e perfeguitata religione ; che dato 
fine al ragionamento , Minuzio e Cecilio attoniti rimiran- 
dofi , dettero per qualche fpaziodi tempo fenza profferir 
parola. Finalmente rotto Cecilio il filenzio ; Sommamen- 
te , diffe , mi congratulo , e con Ottavio , e con me fteffo . 
Non attendo la fentenza dell' arbitro . Abbiamo vinto am- 
bedue ; e ficcome egli trionfa di me , così io dell' errore . 
Adoro la Provvidenza , mi fottometto a Dio, e fono con Mg.it* 
voi di accordo intorno alla fincerità della voftra, e ornai an • 
che mia religione . Incredibile fu il gaudio , che tutti tre 
concepirono per l' efito fortunato di quefto combattimento . 
Allegro Cecilio per aver conofciuto la verità, allegro Ot- 
tavio per eflfere ufcito vittoriofo da quefta pugna , e alle- 
gro Minuzio per la converfion di Cecilio , e per la vittoria 
di Ottavio . 

Le ragioni addotte in quel loro ragionamento dalle due ^ 
parti litiganti in impugnazione o in difefa della Criftiana Moltitudine 
o della idolatrica religione, fomminiftrarono a Minuzio ^JJ jrim m 
V argumento e la materia del fuo dialogo , cui fenza dubbio 
egli aggiunfe del fuo la bellezza e maeftà dello ftile . la 
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grazia e delicatezza dell' efpreflìoni , la nobiltà de' penfieri 
la eleganza delle defcrizioni , la gravità delle fentenze , e 
in una parola una gran parte di que* lumi di eloquenza , e 
forfè ancora di copia di erudizione , che tutti giuftamente 
vi ammirano . Poiché oltre all' edere inverifimile , che due 
perfone abbiano tenuto una ftedìdìma forma e carattere d'e- 
locuzione i chi potrà eziandio perfuaderG , che abbiano 
all'improvvifo potuto ragionare con tanta grazia, e con uno 
ftile sì grave , sì elegante , e sì concifo , e limato , come 
è quello , che fi attribuire in queir' opera a Cecilio , e ad 
Ottavio ? Del rimanente , ommelfe molte cofe , che degne 
farebbono di odèrvazione , per averle già intefe da' più an- 
tichi Apologifti , folo noterò due , o tre luoghi , onde pof- 
l i uno intendere ♦ ed in qual modo fodero Irati fotto Severo 
trattati in Roma i Criftiani , e qual numero di Martiri di 
ogni genere di perfone vi abbia trionfato , e della iniquità 
de' Giudici , e della crudeltà de' tormenti . Efercitando fot- 
to Severo Minuzio Felice , ed Ottavio , tuttavia involti 
nelle tenebre del Gentilefimo , la profeflìone d'avvocati in 
Roma , erano sì perfuafi delle orrende calunnie , che de'Cri- 
ftiani fpargeva l' infano volgo , e perciò erano sì e per tal 
modo animati contra di eflì , che mentre non facevano diffi- 
coltà di patrocinare anche irei de' più- enormi delitti , i 
facrilcghi , gì* inceftuofi , i parricidi , pretendevano , che 
i Criftiani non doveflTero onninamente effere intefi , e che 
non fi dovelfe loro permettere di parlare per la loro propria 
difefa . Che fe talora modi di alcuno di efli a pietà , e vo- 
lendolo falvar dalla morte, gli facevano dare i tormenti, 
per indurlo a negar la fua profedione ; era quella una mag- 
gior crudeltà , e un più grave rovefciamento dell' ordine 
Inabilito dalle leggi ; le quali hanno ordinato la tortura 
de' rei , per coftringerli non a mentire , ma a confedàre la 
verità . Se poi alcuno più debole , vinto dal dolore , e dall' 
atrocità de' tormenti , negava di eder Criltiano , gli di- 
venivano fubito propizj e favorevoli ; quafi che deporto 
e rigettato il nome , -avede con ciò purgato tutti i de- 
litti . 
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litti . Se la ragione , e non un cieco furore , e la iftigazione 
del diavolo , aveflè condotto e regolato i loro giudizj , av- 
rebbono più tolto dovuto coltri ngere i pretefi rei , non a 
negare d' eflèr Criftiani , ma a confeflàre gì* incerti , gli ftu- 
pri , le abominevoli cerimonie , e gF infanticidi , ond' era- 
no pubblicamente acculati . Ma quanto fcarfo fembra eflèrc. 
fiato il numero di que' miferi , che cedendo alla violenza 
del dolore , avevano rinnegato la religione , altrettanto 
grande ci viene rapprefentata la moltitudine di que'gloriofi 
campioni , i quali con una fovrumana pazienza avevano 
trionfato de' fupplizj , e della morte , e de gli artifizj e del 
furore de' Giudici e de' Tiranni. Ove parlando Minuzio , 
ed Ottavio de' primi , fi fervono di quella moderata efpref- pag. 
fione : Se taluno più debole , vinto dal dolore , aveflè nega- ' fJ * 
to d' efTcr Crilliano &c. celebrando i combattimenti e le 
vittorie de' fecondi ; Che bello fpettacolo , dicono , è ne 
gliocchj di Dio, allorché il Criftiano fi azzuffa col dolo- 
re , e fi prepara a combattere contra le miniccc , contra i 
fupplizj , contra i tormenti ! Quando con occhio tranquillo 
c con faccia lieta e gioliva deride F orrore e la crudeltà 
del carnefice , e tutto lo ftrepito della morte ! Quando al- 
za la fronte , e difende la fua libertà contra i Principi , ed i 
Monarchi , e a Dio folo la fottopone ! Quando finalmente 
vittoriofo e trionfante infultaa colui , che pronunziò con- 
tra di le la fentenza ; riguardandoli giuftamente vincitore , 
per non aver potuto il tiranno efpugnar la fua volontà ! Ma 
che ? Scarfo forfè , e facile a contarli , come quello de gli 
antichi Romani , era il numero di tali Eroi ? Anzi quanti 
de' noftri , foggiungono Minuzio ed Ottavio , quanti de' 
noltri , fenza punto feomporfi , e fenza dire un oimè , offer- 
fero non la fola delira , come già Muzio Scevola , ma tut- 
to il loro corpo alle fiamme ! I noftri fteflì fanciulli , le no- 
ftre deboli donnicciole , colla pazienza del dolore ifpira- 
ta loro dal cielo fchernifeono le croci , i tormenti , le fie- 
re , e tutto il terror de' fupplizj . Nè intendete, o miferi , 
non elfervi alcuno , il quale , o fenza ragione voglia incon- 
trare 
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trare fpontaneamente la pena , o fenza Dio pofla. tollerare i 
a Mur. Àf. tormenti ? Grande per certo convien dire, che a'ioro tempi fia 
fAr.l. ». Dif- ftata in tfcoma la moltitudine de' Martiri * mentre vediamo 
sr'. iv'»'^ 1 ' en ^ ere P er l° ro teftimonianza la perfecuzione difcefa ad in- 
crudelire fino contra le donne dell' infima plebe , e contra gli 
fteflì fanciulli , ed eflere (tate adoperate contra i Criftiani le 
fiamme , le croci , le fiere , ed ogni genere di fupplizio . 
Antonino* Ca- Morto Severo nella gran Brettagna poiché ebbe reprefso 
racsQi impc i Barbari di quell' Ifola , gli fucccdè nell' Imperio Antonino 
tadore . Caracalla , per divina difpofizione quanto favorevole , o al- 
meno non avverfo a i Criftiani , altrettanto fpietato , e cru- 
dele verfo quei della fua religione . Così appunto avendo dif- 
pofto per una parte la divina Mifericordia , acciocché dopo 
una fi lunga tempefta potette refpirare la Chiefa ; e per l' al- 
tra la divina Giuftizia, a fine di prendere una giufta ven- 
detta di coloro , i quali fotto il defunto Imperatore erano 
ftati contra gì* innocenti Criftiani i configlieri , o gì' iftiga- 
tori , o i miniftri della fua crudeltà . Aveva Antonino ( chia- 
tta*.^. * d mato P rima Bacino ) nicchiato latte Criftiano b , per ope- 
ra verifimilmcnte di quel Proculo , il quale eflèndo maeftro 
di cafa di Evodio , ajo dello ftcflo Antonino , gli aveva for- 
fè proccurato una nutrice Criftiana . Se pur ciò non voglia- 
mo intendere in altro fenfo ; cioè che avendo Proculo sì per 
cagion del fuo uffizio , sì per eflòre molto in grazia a Severo 
un facile acceflb ad Antonino , fi foflè ftudiato d' infinuar- 
gli fin dall' infanzia dell' amore , e dell' affezione verfo 
i Criftiani , e di fargli guihrc infieme col latte le più belle 
maflìme , e di formare i fuoi coftumi fecondo i precetti del- 
c Sfiartt ; n la Criftiana filofofia . Tutto ciò è conforme a quanto della 
vii. Ant, Cm- puerizia di Bafsiano hanno fcritto gli ftefsi Autori Gentili c . 
rse.cap. i. ^ veva egli apprellò di Ce , e per individuo compagno de' fuoi 
puerili traftuìli ed innocenti divertimenti un lanciullo Cri- 
ftiano , il quale eflèndo ftato per motivo appunto della fua 
a Cautab.i* religione * , gravemente battuto; ne concepì tal diigufto , 

MA ad Spart. 

VRÌg. in net. _5 

sci Ttrt. I, ad * Olt Judmcsm Keli^inmm , dice Spargano ; ma ciò è , perche tuttavia i Gcn- 
3**f* «ili lovcntc i Cn'ftimi confondevano co* Giudei . Cosi intendono qucfto luogo 

comunemente gì' Jntcrpctri (aj. 
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che per molto tempo non volle mirare in faccia ne fuo pa- 
dre , nè quello del fanciullo , come autori delle battiture 
fofFerte dal fuo caro compagno . Effetti di quei»a fua educa- 
2Ìone quafi Criftiana poflbno crederli quei primi raggi del- 
le morali virtù , che in lui fi videro lampeggiare , e in 
quella età lo rendettero amabile a' genitori , a' loro amici , 
al popolo» ed al Senato . Egli era dolce > affabile ■ cortefe , 
benigno , applicato alle lettere , benefico » e liberale , e sì 
fx>rtato alla clemenza , che talora condotto a vedere i rei et 
polli nell'anfiteatro alle beftie , o volgeva altrove gli fguar- 
di * o per tenerezza * « compaffione piangeva . Argumento 
ben certo di un'ottima indole , in una ftagione , in cui iace- 
vano i Romani di quefti funefti fpettacoli le lor più care de- 
lizie . Ma col crefeer de gli anni fvanirono sì bei lampi di 
virtù , e con elfi le Iperanze , che avevano i popoli concepu- 
te del fuo governo; avendogli gli adulatori , onde tempre 
fono ailediati i Principi , sì e per tal modo corrotto il cuo- 
re , e avvelenato lo fpiiito ; che gi ultamente egli è annove- 
rato tra i più cattivi Imperadori , che abbiano governata la 
Romana Repubblica , e pofto nello fteflb ordine de'Comodi 
de' Domiziani , de' Caiigoli , e de' Neroni ; ed efTendo egli 
ftato folito di lodare anche in pubblico Siila , e Tiberio , 
moftrava di elferfegli prefi per modelli e norme del fuo go- 
verno . Comunque fia delle altre loro qualità , egli ne imi- 
tò per certo a perfezione la crudeltà . Ma acciocché meglio 
e più chiaramente fi comprendere , eflère ftato quefto Prin- 
cipe nelle mani di Dio come un flagello e uniftrumento del- 
la fua divina giuftizia intenta a vendicare il fangue de' fuoi 
eletti , ordinò , che ficco me Roma • ed Alexandria fi era- 
no più delle altre Città fegnalate in efeguire i ferali editti 
di Severo contra iCriitiani; così elle fonerò i teatri, 'ove 
per lo furore di Caracalla foffero rapprefentate le più fune- 
ite tragedie. Poiché ebbe fatto (cannare, oppure trucida- 
to egli fteflb colle fue proprie mani tra le braccia e nel feno 
dell' Imperadrice fua madre il fuo fratello Geta , divenne 
così iuriofo , e ianguinaxio , che non fi poifono lenza orro- 
Tnm.il. M m m re 
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re leggete i macelli , e le Itragi fatte per Aio ordine in Roma 
delle perfone , che avevano dimoftrato qualche affezione ver- 
ta di lui , o qualche compaflìone della fua morte . Il numero 
de gl 'immolati in quella occafione al Tuo furore , e alla fune- 

a dìo. lib.n, fta memoria del trucidato fratello , lo fa afcender Dione * a. 

b ub. iv. venti mila perfone . Racconta poi Erodiano b che trovandoti 
Antonino in Alexandria pieno di mal talento contri quei 
cittadini ; fattigli un dì circondare mentre afliltevano a* 
giuochi pubblici, da'Soldati, ne fece per mezzo di elfi un sì 
orribile e generale macello , che tutto il piano era inon- 
dato di fangue , il quale feorrendo nel Nilo , e per quefto 
fiume nel mare , ne tinfe la imboccatura , e tutta la prof- 
lima fponda . Parimente , ficcome dopo Roma , e Alexan- 
dria , nelle Gallie e ncll' Affrica più che altrove , almeno 
per quanto abbiam dall' iftoria , aveva infierito contra i 
Criftiani la perfecuzion di Severo ; così anch'elleno non tar- 
darono , benché in diverfa maniera, o a provare gli effet- 
ti della divina vendetta , o ad eflère fpaventate per la com- 
parfa di alcuni infoliti fegni prefi per forieri di più fune- 
ite calamità . Partito Caracalla da Roma , ove ben fapeva 
di effere in orrore per tante fue crudeltà , con animo di 
fare un lungo viaggio per le provincie dell' Imperio , a 
fine di proccurare qualche follievo al fuo fpirito agitato da 
mille furie, e giorno e notte inquietato dall' ombre fune- 
fte di Severo , e di Geta , giunfe nelle Gallie : e a guifa di 
un violento turbine , o di una contagiofa efalazione , che 
ovunque pallino , lafciano dolorofi contrafsegni del lor paf- 

rac. S f*s! " (aggio ; così egli pervenuto in quelle provincie 6 , vi fece 
fubito morire il Proconfole della Gallia Narbonefe , v* in- 
quietò tutti gli altri Governatori ; turbò la pace de' po- 
poli , violò i diritti delle Città , e vi fu odiato e riguarda- 
to come un tiranno * . 

Libro a! Ter Nonera per anche eftinto ne* primi mefi del nuovo Im- 
tuiiuITo à s"l pcrio a non folamente nell' Affrica Proconfolare , ma nep- 

puh . pur 

Scap. c.ij. mm i 
* Tyrawiicum odium me tuie • Sparti an. 
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por nella Mauritania , e in alcune provincie delle Spa- 
gne ¥ il fuoco della perfecuzione ; con quella differenza pe- 
rò , che ove i Prefidenti di quelle Provincie fi contentavano 
*li far morire iCriftiani fotto la feure o lafpada, il Pro- 
confole dell'Affrica per nome Scapula, ve li condannava 
ordinariamente alle fiamme , fupplizio , che non era co- 
munemente in ufo nècontra i facrileghi, nè contra i ne- 
mici dello (tato , nè contra i rei di lefa maeflà . Non potè 
contenerli ancora in quefta occafione Tertulliano dal pren- C0 P' u 
dcrc la difefa della perle gu i tara innocenza , e dal rappre- 
fentare a Scapula la fua ingiullizia ; non già perchè pa- 
reffe cofa dura o il rana a' Crii eia ni l' effere in cotal guifa 
maltrattati; effendo ben confapevoli d'efserfi con quello pat- 
to arrolati alla milizia di Crifto , di dare per lui la vita ; ma 
per compafììone verfo i loro fteffi perfecutori e nemici , per 
compatitone del loro errore , e della umana ignoranza , e 
per avvertirli sì de gli eterni , e sì de gì* imminenti gafiighi, 
di cui già eran compariti funefti ed infoi iti fegni . Conciof- 
fiachè , oltre la carelli a , che aveva fofferto V Affrica fotto caf ' ì% 
il prefidente Ilariano , e oltre una orribile inondazione , 
che poteva efser prefa per un argumento , e una immagine 
dell' univerfale diluvio ; fi erano poc' anzi vedute fu le mu- 
ra di Cartagine durante la notte infolite fiamme , fi era udi- 
to lo ftrepito di fpaventofi tuoni , e nel diflretto diUtica , 
per un deliquio flraordinarìo , e non conforme alle regole 
dell' aftronomìa , era paruto rimanere quali affatto eftinto 
il lume del Sole . Son tutti quelli , dicea Tertulliano , al- 
trettanti fegni dell' ira di Dio , che nel miglior modo , che 
ci è poflìbile , fa duopo , che predichiamo e annunziamo , 
e preghiamo > che frattanto fi faccia folo fentire in qualche 
luogo determinato : poiché quella univerfale e fuprema a 
fuo tempo fi farà fentir da coloro , che a quelli fuoi preludi Lxxii. 
danno di prefente un' altra interpetrazione . tor^tccfccT. 
Quello fupremo ed univerfale giudizio , fecondo laluco. CCC 
M m m 2 co- 

* Nani & nunc a PrxMc Jfiìpcnit & Mauri can:* vexatur hoc nomea * fed eia. 
&9 temi». Te rmtf. ^ 
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comune opinione di quefti tempi , non era molto lontano; 
e perciò dicea Tertulliano , ci convien pregare , che frattan- 
to la divina vendetta fia folamente locale ; e altrove atte- 
fta , che i fedeli nelle loro afsemblce facevano particolare 
orazione per lo marcamento del lecolo , e per la conferva - 
zion dell' Imperio, dalla cui rovina erano perfuafi non dover 
a Euf 1 vi e ^ ser c ^%i unta quella dell' univerfo . Anzi fiorì in quefti 
nifi. c. 7. V * medefimi tempi un certo Scrittore per nome Giuda ' , il 
quale in un Aio Comentario fu le fettanta fettimane di Da- 
niele , nel quale calcolava i tempi fino all' anno decimo di 
Severo , vedendo le calamità fopraggiunte alla Chiefa , e 
le orribili ftragi , che fi facevano de* Criftiani , le prefe per 
indizj dalla imminente venuta dell' Ànticriito . Tanto , fog- 
giugne E ufebio , fi erano turbati gli animi di molti per 1» 
nerezza della perfecuzione eccitata contro de i naftri 
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tal Sacramento . ivi . Anticamen- 
te fi conferiva per trina immerfio- 
ne . YJ9. xxxvi 1. Rito di ammi- 
niArare il Sacramento del Battefi- 
mo . ivi . 

1 Beati in Cielo giovano colle loro 
fuppliche a i fedeli quaggiù viven- 
ti . 42 XIV. 

Bizzanzio Città ìUuAre della Tracia 
efpugnata dalle truppe di Settimio 

Seve- 
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Severo. 347. xxni. Fu creduta 
i dut ri re a i Criftiani da Cecilio Ca- 
pella una tal efpugnazione , poi- 
ché erano flati da lui fieramente 
perfeguitati . ivi . 
S. Blandina Martire di Lione . 227. 
E' efpofta alle fiere . ivi . Soffre 
crudeli tormenti . ivi . E' final- 
mente fcannata . ivi. 

C 

CAritena Martire . 1 1 2.L. Deten- 
zione del fuo Martirio . 1 69.IX. 
Cantone compagno nel Martirio di 
S. Giultìno 1 1 2. l. Defcrizione del 
fuo Martirio . 1*0.1 x. 
Carpocrate , e Tuoi difcepoli . 62. 
xxi 1 1. 

Cafliano Eretico , verfo la fine del 
fecondo fecolo procurò di corrom- 
pere i principali dogmi della CRt- 
tolica relirione . 1 8 1 . x 1 1 . Pare 
che abbia feguitato Taziano . ivi. 

SS. Catto , ed Emilio Martiri . 430. 
lix. Credefi , che abbiano pati- 
to fot to Severo . 430.LIX. 

Cerdone Vefcovo Aleflandrino . 77. 
xx. 

Cerdone Erefiarca feguitato da Mar- 
cione. 83. xxxv. Viene a Roma 
fotto il Pontificato d' Igino . 97. 
xliv. Riceve la fua dottrina da 
Simone , da Menandro , e da Sa- 
turnino, ivi. Ammife due prin- 
cipi eterni, uno buono , e uno 
cattivo . ivi . Abiura il fuo erro- 
re in Roma . ivi . Si fepara di nuo- 
vo dalla Chiefa . 98. xli v. 

Chiefa Cattolica . Sue note di veri- 
tà . 286. feg. xliv. 
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Claudio Apollinare Vefcovo di Ge- 
rapoli . z6o. xxxiv. Difende la 
Religione Criitiana contra i Gen- 
tili , i Giudei , e gli Eretici . 2*0. 
xxx iv. Sue opere, ivi. Sua let- 
teratura . ivi . 
Clemente Aleflandrino discepolo di 
S. Panteno . 308. il. Perchè fi 
chiamaffe Tito Flavi» demente . 
ivi . Fu Prete della Chiefa di Alef- 
fandria . ivi . Nacque da Parenti 
Gentili . ivi . Credefi da alcuni di 
Patria Ateniefe. ivi . Per l'avi- 
dità di fa pere , conofee la verità , 
e fi converte al Criftianefimo . ivi . 
Suoi viaggi ìntraprefi per acqueta- 
re le divine lettere . 30*. il. E al- 
legato per tefUmonio della divini- 
tà di Crifto contra V empietà di 
Teodoto il cuoiajo . 305. iv. E* 
coftretto per la perfecuzione o a 
nafeonderfi , o a fuggir d' Alexan- 
dria . 350. xxxv. Sua opera degli 
Aromi. 351. xxx vi. Fu gran fau- 
tore della Eclettica Filofòfia .3*2. 
xxxvn. Suoi libri , che porta- 
no il titolo di Strami . $Sf. xxxn. 
Altre fue opere , che fi fono fmar- 
rite . 3 66. xxx in. Sue Ipotipofi . 
3^7. xxxiv. 

Comodo fuccede a Marco Aurelio 
nell'Imperio . 274. xxxi x. Fu uo- 
mo libidinoso . ivi . Incrudelì con- 
tra i Senatori . ivi . 

Crefcente filofofo Cinico taccia i Cri- 
ftiani di Ateifmo . 1*4. vi 1. E' sfi- 
dato da S. GiulUno a una difputa . 
ivi . Refta confufo dal Santo . ivi . 

CrHUana Religione propagata in mo- 
do maravigliofo a' tempi di Traja- 
no. 9. iv. 

Cri- 
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CriAiani, loro coturni. 268. xxxv. 
Loro dottrina ne nuova > nè favo- 
loft» ; ma antica . c vera . 269. 
xxxv. Loro Vefcovi con zelo in- 
credibile impugnano gli Eretici. 
271. xxxvii. Sono perfeguita- 
ti da Marco Aurelio . 272. feg. 
xxxvn. Celta la perfecuzione 
fotto Comodo . 27 r. xl. Calun- 
niati , quafi nelle loro nottur- 
ne adunanze fi cibaflero di carni 
umane , e commetteflero orren- 
de ofeeniti . up.Lvi. Loro nu- 
mero ne' tempi di Settimio Severo 
notabilmente aumentato . 331. 
xvii. Loro virtù e maravigliofa 
coAanza. 332. xvi 1 1. Loro pote- 
rà fu i demoni' . 3 34. xix. Si affol- 
lano in gran numero avanti il Tri- 
bunale di Arrio Antonino , e al- 
cuni fono da lui mandati al fuppli- 
zio . 1 3. v. Accufati di nefandiflì- 
me fcelleraggini a torto. tf3.xxm. 
Perfeguitati da' Gentili fotto A- 
driano Imperatore . £3. xxi 1 1. Si 
congregavano a cantare Inni di 
Lode a Dio in onore de SS. Marti- 
ri . 42. xiv. CriAiani dopo rifta- 
bilita Gerufalemme tornano da 
Pella in quella Città . 75-. xxix. 
I Vefcovi eh* ebbero e in Pella , 
e in Gerufalemme eranfi tutti con- 
vertiti dall' Ebraifmo alla vera re- 
ligione . 7r- xxix. La religione 
de' Cri.'liani glorificata. 76. xxxi. 
Le adunanze loro vietate da Tra- 
iano . 4- I. Per non mancare di 
rifpetto alla pubblica poteAà , fi 
adunano , ma fenza Arepito . ivi . 
Cilunnie fpirfe contra loro da i 
Gentili . ivi . Tormentati . /.Loro 
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varj ufi ne'primi tempi della Chie- 
fa . 3^4. xlii. Abufi da alcuni in- 
trodotti , e riprovati da' Santi Pa- 
dri . ivi Sono così odiati da' Gen- 
tili , che fpeflb fentivanfi ridonare 
i Teatri , che i CriAiani medefi- 
mi dovettero effere efpoAi a eitere 
sbranati da i Leoni . 66. xxv. Per- 
fe°uitatine*tempi di Antonino nelT 
Afia , e nella Grecia . 1 1 r. li i. 
Ricorrono all' Imperatore medefi- 
mo. ii*. tu. Quanto rifpettofi 
verfo i loro Preti . 1 rs>. v 1 . Ver- 
foiloro fratelli meffi in carcere 
per la fede quanto mifericorùiofi . 
ivi , Loro desiderio di morire pet 
Gesù CriAo atteitato da Luciano 
Scrittor Gentile . ivi . Tacciati 
di Ateifmo ingiuAamente da Cre- 
feente Cinico . 1 64.X 1 1 . Iddio de* 
CriAiani meffo in derisone da un 
Giudeo fatto Gentile . 327. xxin. 
Sono perfeguitati da Settimio Se- 
vero . 3 5-4. xxvi. Donne Criftia- 
ne quanto debbano effere mode- 
Ae> einquaii opere di pietà ne* 
primi fecoli fi efercitaffero . 3.07. 
fig. 

Gesù CriAo R.N. vero uomo , e vero 
Dio . 3 1 . 3 2. x 1 v. Veramente patì, 
e morì , in quanto uomo . ivi . Cri- 
Ao Signor NoAro nacque in una 
fpelonca.78.xxx1. QueAa fpelon- 
ca fu profanata da i Gentili pet 
aver eglino confacrato ^uel luo- 
go a Adone, ivi. 

D 

DAma Vefcovo de Magnefiani . 
26. XI. 

Dia- 
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Diaconi fono miniAri de' facrofanti 
miiterj . éQ. xi v. 

Dinocrate fratello di S. Perpetua , 
morì in età di fette anni . 4U. Per 
le preghiere della Santa fu V ani- 
ma di lui liberata dalle pene . 420. 

S. Dionifio Vefcovo di Corinto . 1.98. 
xx 1 1 1 . Succeffe a Primo . ivi . Sue 
lettere tpp. xxhl Sua lettera al- 
la Chiefa di Roma, aoi.xxm. 
Sua lettera a SSoter© . 202.XX111. 

Doceti Eretici , e loro erefia . 44f- 

LXIV. 

DcxU elio Errico confutato . tlfeg.v. 

Domenica fuccede al Sabato degli 
Ebrei . 4j_. xiv. Altrimenti da 
S. Giù Ai no , fecondo l'ufo de i 
Gentili, chiamata giorno del Sole. 
1 io.l. Perchè in quei io giorno fof- 
fero ioli ti di congregar/ì i fedeli . 
III. l. 

Domiziano muove una gran perfecu- 
zione alla Chiefa . 2L ix. 

E 

S. TJ Ge/ìppo viene a Roma fotto 
Fj il Pontificato di S. Aniceto • 
124. tvi. Era di nazione Giudeo . 
ivi . E* chiamato uomo ApoAoli- 
co . ivi . Vifita viaggiando molte 
Chiefe , e in particolare la Chie- 
fa di Corinto e la Romana , per ef- 
fe re informato delle ApoAoIiche 
tradizioni . 1 2 £. lvi. 

S. Eleirerio Papa è dii tol to da Praf- 
fea dallo f pedi re lettere di pace a* 
Montanini nell' Afia . u8. xxiz. 
32^. XIII. 

E' confultato da Martiri di Lione in- 
torno a' Montanini. 234. xxix. 
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Ordina Vefcovo S. Ireneo . ivi . 
Manda a Lucio Re della Brettagna 
de Miffionarj per il imi rio ne' dog- 
mi della Cattolica Religione. 27 

XXXIX. 

Encratiti . 178. xi. Loro errori . 178. 
xi. Chiamati Encratiti per la pro- 
le!! ione , che o/tentavano , di con- 
tinenza . xi. Varj 1 erri loro 
attribuiti . 1 8j_. x 1 v. Chiamati I- 
dropar afiati , e ^ApotaSitl . ivi . 

Epipodio Martire. 23*. xxx. Suoi 
attifebbene non originali, han- 
no qualche pregio . ivi . Raccon- 
to del fuo Martirio, ivi . e ptgfegg- 

Erefie come , e quando nate . iS.vii. 

Erefie , loro progreffo fotto Adriano 
Imperatore . 60. yvnt. Empietà 
nefande de' GnoAici. ivi . Gli Ere- 
tici Bafilidiani, Carpocraziani, Va- 
lentim'ani &c. apertamente fi fcuo- 
prono . 61. xxiii. 

Eretici : loro carattere , e artifizj . 
i£h feg- xlvii. Erano ne tempi di 
S. Ireneo dediti alla magìa . 2,9 r. 
xlvii. Sono felicemente combat- 
tuti da S. Ireneo . 283. xliii. 

Ermia Filofofo CriAiano . 31 f. vii. 

Ermogene Erefiarca , e fuoi errori . 
270. ftgg. xxxvi. 

Erone fuccede a S. Ignazio nel Vefco» 
vato di Antiochia . yj. xx. 

S. EvariAo Papa fuccenoTe di S.Ana- 
cleto , refle la Cliiefa dall'ann.ptf. 
all' anno lofi, di CriAo . f6. xx. 
Gli è attribuita la iAituzione de' 
Titoli di Roma . VL xx. 

EucariAia vero corpo , e fangue del 
NoAro Signor Gesù CriA0.34.x111 . 
41 jti^iiz.L.Ordine con cui fi cele- 
brava ne'tempidi S.GiuAino. un.. 
Nna L'Eu- 
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L' Euchariftia è facrificio vero fuc- 
ceduto a* fàcrificj della vecchia 
legge , i quali n' erano figura . in. 
L. Amminiflrata anticamente agi* 
infermi (otto la fola fpecie del pa- 
ne. 123. i~ 

EvelpiAo martire compagno di S.G i li- 
ft i no . ui^Li Detenzione del Tuo 
Martirio . 1S9. ix. 

Eumene Vefcovo di Alexandria Cot- 
to Adriano Imperatore . 8 r. xxxv. 
Suo zelo per la religione Criftia- 
na . ivi . Non è quel Patriarca , di 
cui parla Adriano, che folte da 
alcuni corretto a rendere culto a 
Serapide . ivi.l Vefcovi Aletta n- 
drini allora non fi chiamavano Pa- 
triarchi . ivi . 

Eufebio Cefarienfe : fuo fentimento 
intorno al nafeimento , e propa- 
gazione dell' Erefie . jJL vil, 

F 

S. TJ Elicita , e Tuoi fette figliuoli 
J7 Martiri . i+i.fa. il. Credefi, 
che abbia patito (otto Marco Au- 
relio . i4*. il. In qual Cimiterio 
fia ella ftata fepolta . 144. iL . 

S. Felicita partorifee in prigione . 
420- Sua fàvia rifpofta a uno de 
mini/tri deftinati ad alzare , e ca- 
lare le c ata rat te , il quale le rim- 
proverò i lamenti , cnefacea per 
i dolori del parto . ivi . 

1 Filofofi Pagani cominciano a fare 
le feimie de' Criftiani . 330. arili. 
Non tolgono però le ceremonie 
gentilefche . 340. xzii. Hanno 
eglino prefo molto dalle divine 
lettere . ivi . 
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Filofofi onorati , e ftipendiati da An- 
tonino Pio. Sa xxx vi ii. 

Filofofia Ecclettica . 3*3. xxxn. Se 
gui tata da' Crii tia ni . ivi. 

G 

GEnnaro primo figliuolo di S. Fe- 
licita Martire, fòffre con in- 
credibile fortezza il Martirio. 143- 
fa. il. 

Germanico forti/Timo Martire . 14S. 
ni. 

A Gerufalemme s'impone il nome 
di Elia Capitolina . 7 r- xxix. Ve- 
fcovi di Gerufalemme fino a tempi 
di Adriano . J6. xxx. Scacciati da 
Gerufalemme i Giudei , fuccedet- 
tero a' Vefcovi eh' erano venuti 
dal G i ud ai fmo, i Ve feo vi venuti dal- 
la gentilità . 22: mi - 

Gesù Crifto vero Me fu . 131. lvi. 
Due fue venute . 132. lvi. Trifo- 
ne Giudeo è obbligato a confettar- 
le , come anche a concedere , eh* 
ei fla vero Dio » e vero uomo . 132. 
lvi. 

Giuda Scrittore Ecclefuftico , che 
fiori fui principio del terzo feco- 
lo . 4**. lxxil. Prende per iudizj 
della imminente venuta dell' An- 
ticriiìo le calamiti fbpraggiunte 
alla Chiefa . 462. lxxii. 

Giudei fi ribellano contro i Romani . 
T7- xxi. 

Giudei feonfitti . £4. xxviii. Molti 
di e Ti venduti a vi ili Timo prt'zzo . 
74. xx vi 11. Sono bandi 5 da Geru- 
falemme . 7 f- xxx. 

Giudei in numero graude convertiti 
alla fede . ijL vm. Giudei ritor- 
nano 
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nano in Gerufalemme , e a poco 
a poco rinnuovano la Città , lenza 
però fabbricarvi le mura , e con 
efTervi in erta un buon p refi dio de* 
Romani . tp. vm. Coneflì torna- 
no anche i Criftiani . 20. vm. 
S-Giuftino Martire . Sua Patria. Suoi 
Genitori, e fuoi primi ftudj . 89. 
xxxix.feg. Sua Converfione . 90. 
xl. Tenore di vita intraprefo da 
S. Giuftino dopo la fua converfio- 
ne . 9$. xli. Menò vita celibe 
lontana dalle cure del fecoéo . .03. 
xli. Fu prete . ^3. xli. Dife- 
fe ardentemente la verità. ^4- xli. 
Primo viaggio di S. Gi urlino a Ro- 
ma , e fue prime opere coutro i 
Gentili . S4- xlii. Venne a Roma 
quali nello f tetto tempo * in cui vi 
vennero altresì tre famofi Erefiar- 
chi Valentino , Marcio ne , e Cer- 
done . 96, xli 11. Si cerca del 
tempo , in cui prefentò la fua pri- 
ma Apologia agli Imperatori . 99. 
xtvi. Scritte un libro contra l'ere- 
fie . 1 00. xlv 1 . Si riferifce il con- 
tenuto nella fua prima Apologia . 
102.xz.v111. Efpone nella fua Apo- 
logia prima V ordine de' facri Mi- 
lìerj. iop.L.Quantunque fecondo la 
difciplina dell' arcano , non averle 
potuto divulgarli, erano però tali le 
circoftanze de' tempi , che lo con- 
itrinfero a fpiegarli agi' Imperato- 
ri . 1 o*. l. La liturgia , di cui egli 
fa menzione piuttofto alla Orien- 
tale , che alla Romana fi accorta . 
1 13. l. La Cafa dov'egli flava fi 
congettura , che {offe Cniefa . ivi . 
Compagni di S. Giuftino erano di 
G reca origine, ivi. Sua difputa con 
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Trifone accadde ne* tempi di An- 
tonino Imperatore . 1 3 f.feg. E ve- 
rifìmile , che il Dialogo con Tri- 
fone fia flato da lui fcrirto in Ro- 
ma . 13*. Errore di S. Giuftino 
intorno al Regno di mille anni . 

S. Giuftino parte da Roma , e por ufi 
nell'Afta. ti6. lvii. Suo dialogo 
con Trifone opera la più compita » 
e la più antica contra i Giudei. 
126. lvii. Sue difpute con Cre- 
feente Filofofo Cinico , 1*3. vii. 
Atti del fuo Martirio /Inceri . 1*8. 
vm. ix. Sua morte . 171. ix.Nu- 
meranfi le opere da lui co rr polì e , 
e per k ingiuria de i tempi perdu- 
te . 171. IX. 

Giufto fuccede a S. Simeone nel Ve- 
feovado di Gerufalemme . 18. 
vm. e ao. vili. 

S.Guddena Martire Cartaginefe. 42*. 
ìli* 

1 

JErace Martire compagno di S.Giu- 
ftino . 112. L. Defcrizione del fuo 
Martirio. 169. ix. 
S. Ignazio Vefcovo di Antiochia fu di 
nazione Soriano . 20. ix. E forfè 
di origine Gentile . ai. ix. Fu di- 
scepolo degli Apolidi* ai. ix. Fu 
da elfi ordinato Vefcovr» di Antio- 
chia . 31. ix. Varie fono le opi- 
nioni degli fcrittori intorno al tem- 
po della fua ordinazione ; poiché 
altri lo vogliono immediato fuc« 
ceffore di S. Pietro , e altri nò . 
31. ix. Sue fatiche per confervare 
la fede . 21. fa. ix. Scuopre ifp- 
rato da Dio le zizanie , che alcu- 
N n n 2 ni 
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ni malvagi volevano Geminare nel- 
Chiefa . 22, ix. Si prefenta a Tra- 
ino . z^_x. Riprefo da Tra j a no , 
con incredibile coAanza confef- 
fa la vera fede . 24. x. Senten- 
za data da Trajano contro d' Igna- 
zio . 24. fcg. x. S' incammina verfo 
Roma , per effe re Graziato dalle 
fiere . 2 r. x. vi. Giunge a Smirne, 
e tratta con S. Policarpo difeepo- 

10 di S. Giovanni , e fuocondifee- 
polo . ivi . Scrive una lettera a* 
Romani . 23. xii. Ella è (incera • 
2ÌL xii. Ri I fretto della me de fi ma . 
2l xii. Altre Tei E pi itole feri t te 
da S. Ignazio. 30. xm. Dottrina 
di lui . ti. fin- xiv. lnfegna la 
divinità del Verbo, \ufcgg. xiv. 
Parla della refurrezione de' morti . 
2 3. x 1 v. AtteAa , che l'EucariAia è 

11 vero corpo del noflro Salvatore . 
3_4- xiv. e 41. xiv. Giugne a Na- 
poli di Romania . 4_r- xvi. E dopo 
qualche tempo a Roma , ov* è da 
CriAiani con i IH ma, e cariti ac- 
colto . 46j xvi. E sbranato dalle 
fiere . 42: xvi . Le fue Reliquie fo- 
no trafportate in Antiochia . ivi . 
Atti del fuo Martirio fcritti da te- 
Aimoni oculati . ivi . RiAretto del- 
le fue lettere . I2.fcgg. 

Imperatori Romani, i più prodi e vir- 
tuosi furono nel fecondo fecolo del- 
la Chiefa , ì maggiori nemici del 
CriAianefimo . 2* L Ragione di 
ciò . ivi . 

S. Ireneo è eletto per fucceflbre del 
S. Martire Potino nel Vefcovato 
di Lione. 233. fegg. xvm. Sua 
virtù $ e Tuo zelo . ivi . E' manda- 
to a Roma per trattare a nome de' 
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fedeli di Lione con S. Eleuterio 
Papa, ivi . Sue opere. 200. fcg. 
xlv. Dà la ferie de' Vefcovi della 
Chiefa di Roma . 29 xlvi. Dal- 
la fucceflìone de' Vefcovi della 
Chiefa di Roma , ricava la deriva- 
zione delle tradizioni laiciateci da 
Gesù CriAo , e da' fuoi ApoAoli . 
2P4. xlvi . Carità , e zelo di S.Ire- 
neo perla converfìone degli Freti- 
ci . 2ja£» xlvi 1 1. Chiama avvoca- 
ta noAra la Beatiffima Vergine . 
297. u. vili. Sua umiltà . 300. l. 
Combatte felicemente gli Eretici • 
2_8 3^ xl 1 1 1 . Impugna i Valentinia- 
ni . ivi . Non fi accinfe alla im- 
prefa prima di leggere attentamen- 
te i libri de' Valentiniani . 284- 
xl 1 1 1. Fu dilcepolo di S. Policar- 
po . ivi . Sentì anche gli altri di- 
scepoli degli ApoAoli . ivi . Con- 
futa tutti quelli , che fuperbamen- 
te fi erano arrogati il nome di Gno- 
mici . 2 8 r. xli 1 1. Suoi libri quando 
furono fcritti , e pubblicati . 30». 
Suo Martirio . 449. lxv i . 

L 

LE*ge vecchia annullata per il 
nuovo TeAamento . 3 r. xrv. e 
131. E* coAretto Trifone Giudeo 
a confelTare queAa verità da S.Giu- 
Itino a forza de paltaggi de'libri fa- 
cri . ivi . 

Legione fulminatrice cosi chiamata 
da Marco Aurelio per il valore di- 
moArato contra i Quadi. 20. fcg. 
xxv. Erano per la maggior parte i 
foldati che la componevano , Cri- 
Aiani.2o8.xxv. I SS.Padri attribui- 

feono 
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{"cono a miracolo la vittoria contra 
i Quadi per la probità de' foldati 
CriiUani . ivi . feg. 
Leonida Padre di Origene . 3*4- 
xxvi 1. 

Liberiano Martire . 170. ix. 
Lucio Martire , e fuoi patimenti per 

la Crirtiana religione : 1 67. vi 1 1 . 
Lucio Re de'Britanni fi converte alla 

noilra S. Fede . 273. xxxix. 

M 

SS. Ti li Arcello, e Valeriano : loro 
IVI Atti poco leali,e fmceri, o 
di niuna autorità . 2 3 r.xxix. Luo- 
go del Martirio di S. Marcello, ivi. 
Marcione Erefiarca viene a Roma 
fotto il Pontificato d'Igino. 83. 
xxxv.Era nativo di Sinope nel Pon- 
to. 98. xlv. Ebbe illecito com- 
mercio con una Vergine . ivi . Fu 
perciò cacciato dalla Chiefa da fuo 
Padre , che era Vefcovo . ivi . 11 
Clero di Roma non volle ricever- 
lo alla comunione, fenza il con- 
fenfo di fuo Padre . ivi . Errò co- 
me Cerdone intorno a due Princi- 
pi . 99- xlv. Altri errori di Mar- 
cione . ivi. 
Marcione Erefiarca riprefo da S. Po- 
licarpo . ro. xvii. 
Marco Aurelio Imperatore fu filofofo 
ftoico . 1 40. 1. Si chiama Antonino 
pereflere flato adottato da Anto- 
nino Pio Imperatore 135». I. Sua 
frugalità , e aulrerità di vita • 140. 
' I. Perfeguita i Cri ma ni . 141. 1. 
Marco Aurelio dà la pace a i Crillia- 
ni . 211. xxvi. Neil' anno 177. di- 
eiafettefimo del fuo Regno rifve- 
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igliafi la perfecuzione più fiera- 
mente . ivi . 

Marcofii Eretici infettano le Chiefe 
delle Gallie . 278. xli. Loro pro- 
fane , e facrileghe ceremonie. 
280. XXII. 

Maria Vergine Avvocata noftra.2^7. 
xlvi 1 1. S. Ireneo dà un tale epi- 
teto alla medefima . ivi . Spofat* 
con Giufeppe , e contuttocio Ver- 
gine . ivi . Annunziata , e con- 
fortata dall'Angelo Gabriello. 300. 
xlv 1 1 1 . E' chiamata femplice Co- 
lomba da S. Ireneo . ivi . 

Mario Martire , e fua memoria .71. 

XXVI I. 

Martiri dell' Afia . t+T-fig. 1 il. La 
Chiefa di Smirne n' ebbe molti nel 
fecondo fecole 141?. ni. Non ap- 
prova la condotta di quelli che fen- 
za efTere ricercati fi o/ferivano a* 
Proconfoli, per eifere martirizzati. 
14*. iv. Martiri venerati da' Cri- 
ftiani . 1 fi. v. Martiri mentovati 
da S. Giù /lino . ifi,-. viu. 

Martiri di Lione . 211. xxvx.feg. Lo- 
ro fentimento intorno alla fetta de' 
Monta ni Ai . 232. xxvir. 

Martiri Aleffandrini ulti ti dalla fcuo- 
la di Origene . 43 r. lviii. 

Martiri, loro gran numero ne' tempi 
di Marco Aurelio . 24*. xxxi. 

Martiri , loro moltitudine ne' tem- 
pi di Trajano . 11. v. 

Martiri in gran numero fotto Setti- 
mio Severo . 4r*. lxviii. 

Maffimilla donna invafata dal diavo- 
lo, e feguace di Montano . i8p. 

XVII. 

S. Mavilo Adrumetino martirizzato 
in Cartagine .431. lvi. 
Nnn j S. Me- 
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S. Melitone Vefcovo di Sardi diien- 
fore illultre della CriAiana reli- 
gione . zoj. xxv. Lodato da Po- 
licrate Vefcovo di Eiefo. ivi. Scrif- 
fe due libri intorno alla celebra- 
zione della Pafqua . 204.XXIV. Suo 
fentimento intomo al numero de 
libri facri del vecchio TeAamen- 
to . ivi .feg. Altre fue opere . 2q6. 

XXIV. 

Melitone Sardenfe . zyr. xxxiii. 
Suo Apologetico fcritto non pri- 
ma dell' anno 177. di CriAo . ivi .. 

fisi- 

Milziade confuta gli Eretici , e Gen- 
tili de' fuoi tèmpi . 2£l xxxv. Sua 
fantità celebrata da Tertulliano . 
ivi . SoAiene la divinità di Ge- 
sù CriAo . ivi . Scrive contra 
Montano, ivi, e 154. xx. Altre 
fue opere . ivi . 194- xx. Suo 
Apologetico mandato a* gover- 
natori delle Provincie . L2I- 
xx. 

Miracoli de' CriAiani cagionano ne* 
Gentili Aupore e maraviglia . 1 »■ 
lvi. 

Minucio Felice iiluAre Scrittore Cri- 
Aiano - 4f4- lxviii. Efercita in 
Roma U profeflìone di Avvocato . 
ivi. Motivi pe* quali vien molto 
a fcrivere il fuo dialogo intitola- 
to Ottavio . 4f4. LXVIII. Si ri- 

ferifce ciò , che in quel Dialogo fi 
contiene . ivi . fegg. • 
Montanini , loro affettato rigore. 
187.XV1. Principali errori de'Mon- 
tanifti . tao» xvi ti. Fu la Metro- 
poli di quefta nuova fetta un ofcu- 
ro villaggio della Frigia nomina- 
to Pepuza ; onde Pepuziani an- 
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cora > e Catafrigi furono appel- 
lati . ivi. Chiamavano Pfichici L 
Cattolici. L2i_. xviii. Loro per- 
verfi e difordinati coAumi . 191. 
xix. Loro difubbidienza alla Chie- 
fa. i_a£.xxi. Loro condannazio- 
ne . 197. xxi 1. Loro pretefi Mar- 
tiri . 447. lxvi i_. Sentimento de* 
Martiri di Lione intorno a quella 
fetta di Eretici . z$i. xxvi l. 
Montano Eresiarca nativo di Ardaba 
ofcuro villaggio della Mifia . 188. 
xvii. Era invafato dal demonio . 
ivi . Suo pirtito . ivi . Sue falfe 
profeteiTe . 1 8_a. xvi 1 . Si vanta di 
eifere il Paraclito. lzq. xviii. 
Ammette nuove rivelazioni . ivi . 

N 

N Atale Confeflbre. 4 fi. lxvii. 
Dopo avere fofferto con incre- 
dibil fortezza crudelitTimi tormenti 
per la CriAiana religione>cade mi- 
feramente nella erefia di Teodoto 
Coriario . ivi . E' una notte fla- 
gellato per il fuo fallo, dagli An- 
gioli. 4f2. lxvii. Si converte , 
e portafi a' piedi di S. Zeffirino , e 
dimanda la penitenza . 4?2 Lxvii. 

O 

OBlazioni fatte da CriAiani de* 
primi tempi per fuAidio de' po- 
veri . 1 1 l. t. 
Onefimo Vefcovo di Efefo . r£. xi. 
Origene da giovanetto fu defiderofo 
del Martirio, jtr. xxxi 1. Scriffe 
a fiio Padre , che trovavafi in car- 
cere per la confe/Tione della Cri- 
Aiana 
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fhana religione , ed efortollo a fof- 
frire con fortezza ii Martirio . ivi . 
Fin da fanciullo fu verfato nelle 
facre lettere . 3 16. xxxn. Leo- 
nida fuo Padre ringraziava il Signo- 
re per avergli dato un tal figliuo- 
lo . ivi . Sue prime azioni dopo il 
Martirio di fuo Padre. 3 rz.xxvm. 
Fu difcepolo di S. Clemente Alef- 
fandrino • 3 17. xxx t r . Reftò or- 
fano con fei fratelli dopo il Marti- 
rio del Padre in grandiffima pover- 
tà . 3 r7- xxx 1 1 1 . Gli fu addogata 
la cura della irruzione de catecu- 
meni . 3 r8. xxxiv. 
Origene accompagna Plutarco Mar- 
tire fino al 1uo«ìo del fupplizio , e 
l'eibrta a perfeverare nella vera 
religione . 43 1-feg. lvi i i. Corre 
pericolo dielfere perciò tagliato 
in pezzi . ivi . Sua coftanza nella 
perfecuzione motta da Aquila Pre- 
ietto di Alexandria contra i Cri- 
ftiani . 440.LXI. Gli è rafo da Gen- 
tili il capo fecondo 1' ufo de Sacer- 
doti di Serapide , e di poi Arafci- 
nato per la città . 441 . Sue auAe- 
rità . 441* Latti « 



S. T^Anteno. 303. 1. Fu diorigi- 
JL ne Siciliano. 304. 1. Fuinfi- 
gne Filofofo . ivi . Fugli conferi- 
ta da Giuliano Vefcovo d' Alexan- 
dria la carica d interpretar lefcrit- 
ture. ivi. Ebbe per discepoli S.C!e- 
mente Aleffandrino , e S. Aletta n- 
dro , che fu Vefcovo di Gerufa- 
lemme . ivi . In quale India abbia 
egli predicato il Vangelo . 30;. 
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CoAretto o a tenerfì nafeofto , o a 
fuggire d' Alexandria per isfug- 
gir la perfecuzione . 360. xxxv. 
Si crede , eh' ei fofle Vefcovo . 
306. I. Travagli da lui fofferti . 
ivi . Sue opere . 307. 1. Non fi fa 
l' anno della fua morte . 308. 1. 

Papia Vefcovo di Gerapoli . ri. 
x y 1 1 1 • Si crede che fa /tato difce- 
polo di S. Gio. Evangeliita . ri. 
xvi 1 1. Era uomovérfato nella le- 
zione delle facre fcritture , ma era 
di mediocre ingegno dotato . 74. 
feg. xvi 1 1. 

Pafqua . Le Chiefe dell* Afia differi- 
vano dalla Romana ne* primi fe- 
coli intorno alla celebrazion della 
Pafqua > poiché quelle la celebra- 
vano con i Giudei , e quefta la ce- 
lebrava dopo in giorno di Dome- 
nica . 122. .fa. tv. Graviffime ra- 
gioni addotte da S. Aniceto a 
S. Policarpo per rimuover gli 
Afiani dalla loro confuetudine . 
123. feg. lv. 

Pellegrino famofo impoAore fowe- 
nuto da' CriAiàni . 4 r . xv. 

Pellegrino Filofofo Cinico, e apo- 
Aata del CriAianefimo . ir 8. vi. 
Finifce la fua rea vita tra le fiam- 
me . ivi . Suoi perverfi coi lumi 
deferitti da Luciano . ivi . e fegg. 
In qual guifa ftafi gettato nelle 
fiamme . 1*3. vi. 

Penitenza unico rimedio per riconci- 
liare a Dio , chi dopo ii Battefuno 
ha peccato . 401- xliv. 

Peone Martire compagno di S. Giu- 
ftino . 1 12. l. 

S. Perpetua,martirio delle Sante Per- 
petua , e Felicita . 414. feg ti. 

Per* 
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Perfecuzione de Criftiani fotto An- 
tonino . IOI.XLVII. 

Perfecuzione fufcitata contra i Cri- 
ftiani prima degli editti di Set- 
timio Severo . i+ifeg. xxm. 
Perfecuzione di Severo . 54 j -feg. 
xxi 1 r. 

S. Pietro , e S. Paolo fpeciali Apo- 
lidi de' Romani . 43.X1V. 

Plinio minore fcrive a Trajano . 6. 
il. Defcrive i coltomi de Criftiani . 
ivi . fegg. 

Plutarco Martire Aleffandrino . 43 
lvi 1 1 E accompagnato da Orige- 
ne fin al luogo del martirio , e da 
lui con fortezza Criftiana alfiftito . 
ivi . 

Polibio Ve/covo de' Tralliani c in- 
viato dalla fua Chiefa a Smirna per 
falutareS. Ignazio. 26.2j.xx. 

S. Policarpo Vefcovo di Smirne fcri- 
ve la fua lettera a* Filippenfi . 43. 
xvii. Fa menzione de' SS. Zofi- 
e Rufo . ivi . Loda S. Igna- 
zio . ivi Medita di portarft in An- 
tiochia . ivi . Suo Martirio . 1 4.6. 
feg. v. I Criftiani di Smirne fi adu- 
navano ogni anno nel luogo ov era 
fepolto il Santo , per celebrarne 
la memoria . 1 r-f- v. Il martirio 
del Santo medefimo feguì l'an.i*7. 
di Crifto . 1 r r. v. Viene a Roma 
effendo Papa S.Aniceto . 1 2 1 . l 1 v. 
Incontra Marcione, e da quefti in- 
terrogato fe lo conofceva , rifpon- 
de , che conofce il primogenito 
di Satana . ivi . Conferifce con 
S.Aniceto intorno alla celebrazion 
della Pafqua . 1 J2. tv. E' accolto 
con Angolare ftima dal Pontefice . 

123. LV. 
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Policrate Vefcovo di Efefo con altri 
Vefcovi Afìani fi oppone alle de- 
terminazioni di S.Vittore Papa in- 
torno alla celebrazione della Paf- 
qua . i 19. feg. x. 

S. Potamiena Martire Aleflandrina . 
43P- lix. Suo crudele martirio. 
ivi . e 437- lix. 

Prafiea Erefurca , e fuoi errori . 32 r- 

XIV. 

Prifcilla donna invafata dal demonio, 
e feguace di Montano . 1 8p. xvn. 

Profeti per il futuro Meflla falvati , 
come anche fcrive S.Ignazio Mar- 
tire . 3 r- xiv. 

Publio Vefcovo di Atene morto per 
la fede. tfj. xxm. 

S.Pudente Martire Ortaginefe. 429. 
li 1 1. Credefi effere ftato quel fol- 
dato, di cui fi fa menzione negli 
atti di S. Perpetua . M . feg. 

Quadrato Apolo^ifta Criftiano . 
£3. xxiv. Difcepolo de°li A_ 
poi Ioli . ivi . Annoverato tra i Pro_ 
feti del nuovo Teftamento . ivi 
Non fi fa fe quelli , o un altro del* 
lo fteffo nome fia ftato il fucceffo— 
re di Publio nel Vefcovato di Ate- 
ne . 6+. xxiv. 

R 

REligioni foreftiere vietate dal 
Senato . 2. 1. 
Rodone difcepolo di Taziano fi pro- 
pone di fciogliere varj problemi 
propofti dal fuo Maeftro . 183. 
XII 1. 

Romana 
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Romana Chiefa» e fue prerogative 
nel il. fecole j6. xx. 201. xxi i r. 
Sua follecitudine , e carità verfo 
le altre Chiefe . ivi .fig. Sue gran 
limoline . 202. xxi 1 1. e Aio prin- 
cipato fopra le altre . 293.xt.v1. 
Fondata da' SS. Pietro e Paolo . 
ivi . Celebrata da S. Ireneo Ve- 
feovo di Lione . ivi . S. Ireneo at- 
tera 1 che in ella Chiefa fi è più , 
che in tutte le altre confervato 
il depofito della fede. 2*6. xli i i. 
Sua fuprema autorità .288. xlv. 

Romani Pontefici , e loro fucceffio- 
ne fino a' tempi di S.lreneo . 292. 
xlvi. 

Al Romano Pontefice inetta il giu- 
dizio delle controverse , che ri- 
guardano la religione. 233.XXV111. 

S 

S reofori erano chiamati alcuni 
feguaci di Taziano . 1 83. xix. 
Scillitani Martiri. 34». xxiv. Sof- 
frirono il Martirio in Cartagine • 
ivi . Loro numero , e nomi . ivi . 
Racconto del loro Martirio . ivi. 
fili- 

Scrittori del fecondo fecolo della 
Chiefa . 148. xxn. 

S. Sera pione Vefcovo di Antiochia . 
443. lxii 1 . Sue geite . ivi . fig. 

Serenio Graniano Proconfoio dell' 
Afia fcrive all' Imperatore , che 
fenza colpa i Criftiani non debba- 
no eifere puniti . 6 r. xxv. 

Settimio Severo I mperatore vince 
Albino . 344. xxin. Sue crudel- 
tà contro i feguaci di Albino . ivi. 
Perfeguita i Criftiani .34;. fig. 
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xxin. Ne' primi anni del fuo Im- 
perio fu favorevole* a' CrilUani , 
3 29. fig- xvi. muore in Brettagna. 
4r*. I.xx. Suoi editti contra i Cri- 
ftiani . 3 f2. xxv. 

Severo feguace di Taziano . 1 80. xn. 
Da lui gli Encratiti chiamati Seve- 
riani. 181. xn. 

S. Simeone Vefcovo di Gerufalemme 
fuccedea S.Giacomo Apoftolo. 16. 
vn. Sua attenzione nel conferva- 
re la fana dottrina . 16. vii. E 
martirizzato . 1 4. v 1 . Conferva il- 
libata la fua Chiefa dall' Erefìe . 
17. vii . Converte gran numero di 
Giudei alla fede . 1 8. vi 1 1 . fig. 

Simone mago . 10 r.xt. 1 x. Sotto Clau- 
dio era in Roma . ivi . Statua a 
lui , come a Dio , eretta in Ro- 
ma giufta il racconto di S. Giufti- 
no . ivi . Alcuni critici negano un 
tal fatto; ma non pare, che ab- 
biano ragione . 1 06. xl i x. 

Sinforiano Martire , e fue gefte , e 
martirio. 242. xxxi. 

S. Sinforofa Martire di Tivoli . 67. 
xxvi. Atti del fuo martirio /ince- 
ri . ivi . Fu con un falTo le- 
gatole al collo precipitata nel fiu- 
me. 69. xxvi. Martirio de' fette 
Figliuoli di Sinforofa . ivi . fig. 

S. Sotero Papa SuccerTore di S. Ani- 
ceto . 201 . xx 1 1 1 . Condanna l'ere 
fia di Montano • 198. xxi 1. 

T 

TAlmud degli Ebrei , e fua oriei- 
ne . 8i.xxxni.Quanto male ha 
cagionato . ivi . 

Tazia- 
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Taziano il più crebre tra* difcepoli 
di S. Giu/tino . 172. x. Fu Siro di 
nazione . ivi . Sotto la condotta di 
Giurino ili ottimo Cri/ i a no , e 
dopo la morte del Santo Martire 
iftituì la fetta degli Eretici Encra- 
riti . ivi . Scriffe una orazione con- 
tra i Greci , la quale ancor fi con- 
ferva . ivi . Sua convezione al 
Criftianefimo . iji.feg. x. Sua co- 
tta nza » e fue virtù finché fu Cat- 
tolico. 174.X. Suoi errori . 178.XL 
SeparolTi dalla Chiefa non molto 
dopo , eh' ebbe comporta la Tua 
orazione. 1 80. x 1 1 . Varie fue ope- 
re 182. XII. XIII. 

Tebute erefiarca {"offrendo di mala 
voglia di non effere Aato creato 
Vefcovo , comincia a fpargere la 
fua malvagia dottrina . 1 7. vi 1 . 

S. Telesforo Papa foffre fotto Adria- 
no Imperatore il martirio . 70. 
xxvi 1. 

Temifone Montanina . 1.93.XIX. Fal- 
fo confeffore . 1.93. xix. 

TeodotoBizanzio conciatore di pel- 
li . 272. xxxvii. Cadde infera- 
mente per la fua vanità , e fuper- 
bia , poiché era letterato» nelT 
errore . 272. xxxvn. Fu feom- 
municato da San Vittore . 273. 
xxxvn. Primarj fuoi difcepoli. 
312. v. 

S.Teofilo VI. Vefcovo di Antiochia . 
262. xxxv. Suoi libri ad Autolieo 
pieni di foda erudizione . ivi . Se 
ne dà 1* ei tratto . ivi . fegg. 

Teofilo Antiocheno , fuo zelo con- 
tra l'Ereiìe. 271. xxxvn.Morl 
l* anno 181. di Crifto .272. 

XXXVII. 
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Tertulliano , fuo Apologetico. 371- 
xxxv. Suoi libri alle nazioni, e del 
ce/limonio dell'anima. 374.XXXV1. 
Suo libro del Battemmo . 377. 
xxxvn. Suo lèntimento intorno 
al conferire il battefimo a Yoli adul- 
ti . 37*. xxxvi 1 . Egli è in ciò con- 
trario agli altri Padri . ivi . Scri- 
ve un libro intorno al Battefimo 
degli Eretici » e lo riprova come 
nullo ! feguendo in ciò la determi- 
nazione di Agrippino allora Ve- 
fcovo di Cartagine . 380. xxxvn. 
Suo libro contra gli Gnoftici inti- 
tolato Scorporo . ivi . xxxvm. 
Suo libro delle preferizioni . 382. 
xxxix . Breve eftratto dello llef- 
fo libro. i*2.fegg. Libri di Ter- 
tulliano contra Ermogene > e con- 
tra i Valentiniani . 3*0. xl. ftgg . 
Quando fcrifTe quefti libri non era 
caduto nel Monta ni fino . 390. 
xl.Suo libro contra i Giudei . 392. 
xli. Altre fue opere. 3.04. xt.i. 
Suo libro dell'Orazione . iti . xlii. 
Suoi libri alla Moglie . 3* r. xliii. 
Suo libro della Penitenza . 3 09. 
xLìv./eg. Altro fuo libro della Pa- 
zienza . 401. xlv. jeg. Fu fcritto 
da lui prima che cadeffe nel Mon- 
tanifmo . 402. xlv. Suo libro dell* 
Efortazione a* Martiri . 403. xlvi. 
Suo libro degli Spettacoli . 404* 
xevii. Suo libro della Idolatria • 
407. xlvi 1 1 . Suo libro della Efor- 
tazione alla caftità . 412. xlix. 
Fu quello libro da lui fcritto pri- 
ma , eh* egli faceffe aperta protef- 
fione del Montanifmo . 4 « 2. xl i x- 
Suoi libri dell' abito , e ornato del- 
le donne . 41 3- 1. Erra mentre fo- 

ftiene 
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Atene , che i foli Martiri fieno di 
prefente , e fubito dopo la morte 
ammeffi alla gloria de' Beati .421. 
Suoi fentimenti malvagi intorno 
alla fetta de' Montanifti . 4} 3. 
lvi 1. Suo libro a Scapula Procon- 
folo dell* Affrica. 4£i.lxxi. Ca- 
gioni, per le quali Tertulliano fi 
molte a fcrivere quello libro . 4* 1 • 

LXXI. 

Tolomeo Martire . 166 vnt> 
Tradizioni , e loro autorità . 292. 

XLVI. 

Trajano Imperatore fuccede «tNer- 
va . 1 . 1. Sue virtù celebrate dagli 
Scrittori Gentili . ivi .Nemico del- 
la religione Criftiana . ivi . fegg. 
Vieta le adunanze de i Criftiani. 4- 
riceve da Plinio minore una lun- 
ga lettera intorno a' coftumi de* 
Criftiani . 8. fegg. Rifponde com- 
mendando la condotta di Plinio . 
9' 1 il. Viengli rinfacciato da al- 
cuni , eh* egli , per i malvagi pre- 
fidenti , e governatori , che f ùbi- 
liva , apportava gran pregiudizio 
alla Repubblica . 1 2. v. Muove una 
fiera perfecuzione contra i Criftia- 
ni. 23. x. 

Trifone Giudeo difputa con S. Giu- 
stino Martire. 127. lui. Sebbe- 
ne convinto , non fi converte . 

IjJ. LVI. 

V 



VAlentinoErefiarca fotto il Pon- 
tificato d' Igino fi porta a Ro- 
ma . 8 3. xxxv. E" feguitatoda Cer- 
done . ivi . Male da lui apportato 



ICE. 477 
alla Chiefa . 83. xxxv. Da una let- 
tera di Adriano Imperatore ft de- 
duce, efTere itati i Valentiniani , e 
i Bafilidiani dediti ai fiiperftiziof© 
culto della idolatria . ivi . e 84. 
Credefi fotte Egizio. 9S. xxm. 
Perchè non ottenne il Vedovato , 
precipitò neirerefia. cesarti*. 
Sua falfa dottrina . ivi . In Roma 
fi finge Cattolico . ivi . c caccia- 
to dalla Chiefa . 97. xliii. Si 
porta all' Ifola di Cipro , e mag- 
giormente immergeii nelle ofee- 
nità . ivi . 

Valeriano Martire , luogo del fuo 
martirio . 2 $6. xxix. 

Vefcovi , debbono effere rifpettati , 
e afcoltati. 37. xtv. Per diritto 
divino fuperiori a i Preti . 40.XIV. 

Vefcovi di Gerufalemme infino a* 
tempi di Adriano tutti erano ve- 
nuti alla Chiefa dal Giudaifmo . 

20. Vili. 

Vettio Epagato uomo d' iliuftre na- 
feita, confeifa pubblicamente la 
fede Criftiana , ed è perciò con gli 
altri Martiri di Lione condannato 
a morire . 2\^.fsg. xxvi 1 . 

Vigellio Saturnino fu il primo Pro- 
confolo dell' Affri«a , che incrude- 
liffe contra i Criftiani . 349. xxiv. 

S. Vittore Papa procura , che tutte 
le Chiefe fieno uniformi nella ce- 
lebrazion della Pafqua . 318. ix. 
Aduna perciò un finodo in Roma . 
ivi . Manda la lettera finodica del 
Concilio Romano a 'principali Ve- 
fcovi delle provincie, acciocché 
adunati i loro colleghi , intimino 
loro i decreti della Se Je Apoftoli- 
ca. ivi. fig. Sua fentenza contro 

iVe- 
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i Vefcovi Afìani . 310. xi. Equità 
delia fcntenza mecefima . 320. 
xi 1. 

S. Vittore non è quel Pontefice di cui 
dice Tertulliano , che fia flato 
circonvenuto da' Montanifli .325. 
xi ti. 

A S. Vittore Pipa fuccede Zeffirino . 
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